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AVV'E RTl M E NTO 

D E GL I EDITORI. 

Abato. dff Rozier col darò 'm dizionario 
uoiverlale compiuto di agricoltura , teorico, pra-- 
tico , economico, e di medicina rurale e veteri- 
naria , dato un opera fuperiore a tutte le altre 
eii ft>mle argomento , ma non immune da’ difetti »e’ 
quali per lo più cartono le opere di quello genere di 
compilazione. Tratta non foto di agricoltura, ma di 
Jioria naturate , di bmtanica , di medicina , di fiftO!» 
logia c di nOtom'a ec, fino di caccia e di eccn >mia 
civile. Separatamente quefte materie in gran par^ 
te fono imperfettamente trattate , e- fi fojìengono all' 
ombra dell' illuHone alfabetica • l^i fono però arm 
ticoli egregiamente fatti full’ agricoltura co' lumi 
della fifìea moderna , che ifolati amora potrebn % 
bere riufcirs di molta utilità . La compilazione 
ha due ah ri difetti proprj dò dìzjonarj : 'alcuni 
articoli fono troppo diffufamente trattati , altri 

fcarfamente : jovente [ì ripetono lo Jleffe materie 

fotta diver/ì articoli ^ e que' di lana e pecora • no 

potrebboro fomminijìrare un efempio palpabile . Nel 
caos di una compilazione sì valla , alcuni artico^ 
li effenziali fono fiati ancora obliati » In fine l' ope - 
ra è piena di cofo fitettamente relative alla Franm 
eia , la cui 
nazioni , 

' £’ «o/ira 

♦ I * 

V r 

^ * * > 


Hp tizia non può ìttterr affare le altre 
iffèd tradurre in italiano in forma di 
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trtiftati la fola patte thè ttguatàa Agricoltura , 
con/ìiierata jotto tre punti di veduta , teorica , 
pratica ed economica . La, pfima ci dà » principi 
generali fendati juila /peritura ^ g ci dirige wtl 
ca amnio . La feconda ha per oggetto le coltiva* 
^lonì diverfe ’ Cosi quelle di' prime neceffità , che 
le altre che concorrono a moltiplicare i Comodi e 
le dolceg^ge della vita . La tev^a infegna le pre- 
parazioni che fi hanno a tenere per ufare , con» 
ferrare e migliorare le produzioni della natura , 
e che cofìitttijcono te vere ricchezze di ogni paefe. 
Sopra tutti quefii oggetti l' opera prejente non la- 
Jcia nulla a deftderare ^perche racchiude quanto fi 
h fcritto ed «fferVato da Columtlla fino a nojìri 
tempi : effa non è una femplixe compilagìone , ma 
un opera ragionata e tutta nuova , deflinata prin- 
cipalmente per ufo di ^oloro che vivono nelle loro 
terre , e non ft è trajeurata alcuna cofa che po- 
teffìe eoncorreof -alf utile ed al piacere degli ahi- 
tanti nelle eàfnpngne . 

L* opera dunque non, effondo tut femptìce am- 
maffo di- cognizioni teoriche , ma un trattato 
pratico di 'agricoltura / quajlo rifleffo farà va- 
lutalo da noi y nella no/ira traduzione, quanto lo 
è flato dagli autori nell' originale . -4 queflo fine 
noi premetteremo .ad* ogni tomo alcuni di quegli 
artito/i generati , in cui pare che la teoria cara- 
peggi' piti che negli altri ^ e che fono il fondamen- 
to della pratica . Ci faremo foli nato lecito di Jop» 
primcre le ripetizioni , le coje triviali e rìjapute 
e he aumenterebbero /* opera dì volumi e non di 
cognizioni , e tutto db che riguarda , partieoi arme»» 
te la Francia , s che non pojfa iniere(fare in al- 
cuna' maniera i't Italia , E con queifo jì*ffo fpleita 


ehtaiVmefco •, con cui ^lì autori a Paridi hanno 
travagliato a vantarlo della loro nax}«ne p'u che 
di ogni altra, noi a Napoli ci faremo un dovere di 
fupptire ciò che poffa riefeire pili profittevole' alla 
no/ira patria^, e che fia (lato omeffo , o non com- 
piutamente trattato . 

La noflra opera fard divìfa in due claffi , una 
tratterà delle piante , un altra degli animali . Un 
indice generale degli articoli che fi darà in fine 
rimanderà i lettori a' rìf peti ivi tornii e potrà /e» 
ner laove dì dizionario . 

’’ Non fi è ^creduto opportuno adottare la Medi» 
cìna rurale , da .che quefìa ò (lata in gran parte 
copiata in ri(iretiq dalla Medicina domenica di 
Buqhan che d'* noi è (lata già tradotta e della 
quale abbiamo data, una feconda edizione in 
voi, in II. Della Medicina veterinaria fi potreb- 
be dare una verfìone * ma per determinarci atteri* 
deremo il compimento delf originalo e'I defidtrio 
del Pubblico ^ > 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 
DECIDI EDITORI (i). 

Xr fervire la propria patria non è 
^ J ^ un dovere chimerico , dice T illu- 
ftre Holino;brokc , è un obblipo 
reale , r elici le nazioni , in cui 
cjiiefìa mairima preziofa è conofcijuta e ri- 
fpertata dai cittadini di ogni clalfe! Felici 
anche quelle, in cui ritrovano in ogni claf- 
fe ibitanto alcuni uomini efattamente iftruir 
ri de’ loro doveri ! poiché i buoni efempj 
palfano dall’uno all’ altro, iftruiicono i cu- 
rioli , led impongono agl’ indolenti . 

Tutto è moda prelTo di noi . Sì è già 
detto da lungo tempo , c per difgrazia 
palla vi è di più vero . Quello fpirito dì 

^ . leg- 

(i) Noi dobbiamo ai celebre Haller i fon- 
damenti di quefto difeorfo . Con avere adottate ie 
fue rifleinpni , ne abbiamo fviluppati maggiormente 
i principi ; c fopra tutto abbiamo cercato che potef- 
fero e gli uni e ie altre divenire proficue ai nofiri 
concittadini e alla jnofira nazione . 
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leggerezza e d’ incofìanza , clic produce 
continui cangiamenti ne’ noftrì coiliumi e 
nelle noli re maniere, non è più circofcrit- 
to ai confini della Francia , già fuo terre- 
no nativo . Si è dilfufo in tutta 1’ Europa; 
ha infettate quali tutte le nazioni. 

Quando la moda lì contenta di regolare 
r citeriore ed Ì1 frivolo , è indJtferentiifi- 
ma alla morale . Ma elfa non fi racchiude 
più nella fua sfera , ftendc il fuo impero 
iùlle arti e fulle fcienze . Se qualche ge- 
nio acquilla riputazione è glòria con Un 
genere di cognizioni , tutto il mondo fi 
getta a coltivare quello genere , fenza efa- 
minare fe merita le cure, che gli fi pre- 
dano . Noi abbiamo veduto paffare fuccef- 
fivamente i regni deire|*«dtóione , del bel- 
lo fpirito e della geometrlà.. Quello dellà 
filofofia , e fpecialmentc della filofofia nà-* 
turale fi è impadronito del noiìfo fecole : 
fortunatamente quella ha portato feco, per un 
vincolo che non è che troppo naturale , lo 
fludio della pubblica economia ; e quello 
l’amore aU’à^ricoltura, la più necelfaria e 
la più utile di tutte le arti-. Tra i goti-» 
ci avanii delle noftre coftituzioni politiche^ 
noi non abbiamo fatto eafo per lungo tem-» 
po che de’ talenti pròprj àlla gUerrU: la cul- 
tura delle- terre era abbandonata ad una 


Ili 

fpecie di fchiavi avviliti , e 1’ avvilimento 
de’ quali ricadeva fulle occupazioni, eh’ elTì 
efercitavano . Nulla vi era di più ridicolo 
che un contadino ; nulla fpaventava più la 
noftra generofa poblltà , che la trilla necet* 
lìtà di ritirarli alla campagna . 

Da qualche anno a quella parte il pub- ■ 
blico pare che ritorni in fe da quelle in- 
gìufte prevenzioni . Qualche filofolb li oc- 
cupa 4.eir, agricoltura, e i grandi favorifeo- 
no le fue ricerche . Ma /ìccome li amano 
Tempre gli ellremi , li fa forfè troppo ca- 
fo di .quell’ arte , e li fpera troppo da’ Tuoi 
progrellì . Noi abbiamo degli autori che non 
predicano che agricoltura ; che declamano • 
contro la filofolìa , le lettere , le belle ar- 
ti, le manifatture, il commercio; che ri- 
- ducono quali tutte le dalli d?l popolo a 
quella degli agricoltori ; che propóngono < 
delle accademie, dd min illeri occupati uni- 
camente della cultura delle terre , Quello 
fpirito efclufivo non farebbe egli dannofo ? 

Adottando l’ efagerazioni di quefti fenti- 
menti, noi vedremo forfè ben prefto ritor- 
nare i fecoli dell’ antica barbarie : con un 
gu do unicamente rivolto verfo l’agricoltura^^ 
e con quel liftema totalmente guerriero , 
che ^j’introduce in Europa, noi faremo forfè 
ben predo una truppa di Goti e di Van- 
dali . a a ■ Nell’ 


IV’ ' 

Nell’ idea d’ incoraggire la noftra nazio- 
ne a quello ftudio con quella moderazione 
che conviene , noi anderemo eraminando i 
pregiudiz] che fi debbono rigettare, i prov- 
vedimenti che potrebbero elFere vantaggio-, 
fi , non folo . relativamente all’ Italia , ma 
più particolarmente al noftro régno . 

5 . I. Gìujla Jtlma che Ji deve fare delJ^- 
agrìcoltdira , e ritardi che meritano 
8^^ <igricoltori. 

• L’ agricoltura - è fiata certamente il pri- 
mo deftino dell’ uomo . Nel rintracciare 4* 
Orione di tutti i popoli del mondo, fi ri- 
leva cht fui .principio ogn’ individuo col- 
tivava una porzione di terra ; che i popo- 
li fono fiati potenti , fani , ricchi , favj e 
felici fino a tanto che hanno coqlèrvatq 
quefta nobile femplicità di coftumi , poi- 
ché una vita fémpre occupata li garanti- 
va da tutti i vizj c da; tutti i mali ; e che 
finalmente 1’ epoca della decadenza di tutti 
gli fiati è fiata fempre quel momento, in 
cui la mollezza- ha lafciato inoperofo l’ara- 
bo, ha introdotto il luffo , ed ha corrot- 
to r ordine fifico e il morale coll’ indebo- 
lire , rilalfare ed' efiinguere* negli animi 
umani quella deliziofa fenfibilità pe’ piace- 
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' V 

ri veri e iviturali , che fola poteva render 
gli uomini felici . Un popolo di agricolto- 
ri fotto la dipendenza di ''un faviq monar- 
ca e la direzione di accorti minillri fareb- 
be l'idea della focietà la più vicina alla 
natura , e confeguentemente'la più perfetta. 

Si è creduto da taluno che quefto quadro 
realizzato farebbe di quefto popolo la più 
rifpettabile nazione per la fua forza , e che 
dilègnato agli occhi de’noftri confirnili ^ po- 
trebbe eflere più iftrutiivo e più utile di 
tutte le aftratte teorie , che lì fono com- 
pilate finora ' in pròpofito dell’ agricoltura : 
ma nel prefente lìftema della noftra Euro-' 
pa quefto quadro non può effer che chi- 
merico . Egli è fempre utile però di efa- 
minare il vero grado della confiderazione 
dovuta all’ agricoltlira:, le fperanze fondate 
che noi 'polfiamo avere de’ fuoi progreflì , 
c i migliori mezzi per' portarla alla fua 
perfezione maggiore , La felicità di un po-' . 
polo non efige , che tutte le clajfi degli 
uomini fi confacrino all’agricoltura: non lì 
ha a far’ altro che illuminare e protegger 
quella che vi è deftinata . i 

L’ agricoltura era molto ftimata dagli an-’ 
tichi . Senza parlare per ora de’ primi tem- 
pi , in cui Una ' femplicità grolTólana ren- 
deva i popoli infen libili alle attrattive del- 
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le arti piacevoli , e non permetteva loro 
di efercitare che le neceirarie, noi trovia- 
mo ne’ fecoli i più illuminati delle opere 
fulla cultura delie terre,- compofte dai più 
grandi uomini, la cui elevazione prova il 
pregio, in cui fi teneva 1’ arte che elfi infe- 
gnavano; ma egli è meno dell’antica agri- 
coltura che della moderna, che noi voglii(- 
mo parlare. 

. Tutto dipende , e rifulta dalla cultura 
delle terre . Quelha forma la forza inter- 
na degli flati j quefta vi attira le ricchez- 
ze eflere . Ogni potere , che deriva altron- 
de che dalla terrà , è un potere artificiale 
c precàrio , fia nel fifico , fià nel morale . 
L’ induftria e il commercio , che non lì 
efercitano in primo luogo full’ agricoltura 
di uri paefe , fono in preda a nazioni fo- 
refli^re^ che polfono o difputarli per emu- 
lazione , o toglierli per' invidia ,• collo fta- 
bilire la flelTa induflria prelTo di loro, col 
fopprimere il trafporto delle loro materie 
in fpecie , o quello di quelle flelfe mate- 
rie in opera . Ma uno flato ben lavorato 
produce gli uomini co’ frutti della terra ^ 
e le, ricchezze con gli uomini . Non fono 
già quefli i denti del dragone , che Cad- 
mo feminò per far nafeere' de’lbldaui, che 
fuccelTivamente fi diltruflero ; ma il làtte 
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di Giunone , die popolò il cielo di una 
moltitudine innumerabile di ftelle. 

Il governo deve dunque la fua protezio- 
ne alle campagne piuttofto che alle città. 
Le une fono madri e nudrici Tempre fe- . 
conde;le altre non fono che figlie, foven- 
te ingrate e Aerili . Le città non pofiTono 
fulììftere che col fuperfluo della popola- 
zione e della riproduzione delle campagne. 
Queftà fertilità però dipende meno dal ter- 
reno che dagli abitanti . La Spagna e l* 
Italia Aeflà , benché fituate fono il clima 
il più favorevole all’ agricoltura , produco- 
no meno che l’ Inghilterra e la Francia , 

O 7 

perchè il governo vi fopprime la natura in 
mille maniere. In ogni luogo dove la na- 
2^iofie farà affezzionata alla fua patria per 
là proprietà, per la ficurezza de’fuoi beni e 
delle fue rendite , le terre fioriranno , e 
fòranno ptofpere.In ogni luogo dove i -pri- 
vìlegj non faranno per le città , e gli ag- 
gravj per le campagne , lì vedrà ogni pro- 
prietàrio, amante dell’eredità de’fuoi avi, 
accrefcerla e abbellirla con una cultura af» 
lìdua , moltiplicarvi i fuoi figli a propor- 
zione de’ fuoi beni ^ e i fuoi beni a pro- 
porzione de’ figli .. Quindi l’ interelfe del 
governo è quello di favorire i fu,oi agri- 
coltori prima di tutte le^clallì oziole del- 
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la focietà . La nobiltà non è che una di- 
ftinzione odiofa , quando non è fondata fcM- 
pra fervìgj reali e veramente utili allo Ha- 
te , come quello di difendere la nazione 
cóntro le invafioni di un conquiftatore, e 
contro le imprefe del difpotifmo . ElTa non 
è che di un foccorfo precario e fovente ro- 
vinofo , quando dopo aver condotto una vi- 
ta licenziofa e molle nelle città , va a pre- 
fìare una debole dii'efa alla patria fulle flot- 
te e nelle armate, c ritorna poi a mendi-^ 
care prelfo la corte per ricompenfa delle 
Lue viltà un incarico e un onore offenlìvo 
c gravofo pe’ popoli . 

Gli agricoltori meritano la preferenza del 
governo anche fulle* manifatture e le arti, 
meccaniche o liberali che lìeno . Onorare 
e proteggere le arti di luffe fenia penfare 
alle campagne , forgente dell’ induHria che 
le h4 create e le foHiene, è lo fteflo che 
dimenticar l’ ordine de’ rappprti della na^ 
tura e della focietà . Favorire le arti , e 
trafeurare 1’ agricoltura è toglier le pietre 
dai fondamenti di una piramide per accre- 
feerne la cima . Le arti meccaniche attira- 
no molte braccia per le ricchezze che pros* 
curano a pochi di coloro che li applicano 
a farne commercio , per le commodità che 
danno agli operaj , pe’ piaceri che produ- 
co- 
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Opo che la M. V. mi ha fat- 
to r onore d’ incaricarmi di una 
Defcrizipne geografica e poli- 
tica de’ régni di Napoli e di 
Sicilia, alla quale prefentemen- 
te travaglio fopra i materiali , che mi fo- 
no flati fomminiflrati di ordine di V. M.; 
io ho creduto non poter meglio contribui- 
re a’ nobili oggetti, che la M. V. lì ha pre- 
lìlfo con quell’opera, quanto' col dare nel- 
la polirà lingua il Corlb di Agricoltura dell* 
abate* Rozier , il più c'ompiuto ed il più 
adatto ad illuftrare, ed^ promuovere tut- 
te le parti della ci vii economia . 
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Colla gloja di un cuore pieno di amo- 
re per lo bene publico , io mi do ora il 
vantaggio di prefentare all? M. V. il pri- 
mo volume di queft’ opera . Elfa dee trcK 
var grazia prelFo di V'. M. da che l’agri- 
coltura è il fondamento delle forze del go- 
verno politico e della pVofperità delle na- ’ 
zioni . lo Ibno col piu protondo offequio 
Della M: V. ^ 

» 

Napoli li 14 Decembre 1782. ' 
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AVVERTIMENTO 


DEGLI EDITORI 

Per quefta edizione . , - 

Vcfl' opera t ma eollexjone completa dì mt» 
to do eh' é flato ferino e detto fopra l' Agricolnt- 
ra da Celumella fino a' noflri tempi , ed è fatta itt^ 
maniera^ che tiene luogo di tutti i libri che riguardano 
una tale fcìenxji. Vna fecietà di Franced pratici di 
^uefle coft , avendo alla lor tefla il fignor Abate 
KoziEa » affai chifSij? nell' Europa per li fue fijuif'- 
te ’cognizjopi fiflcht , ha data f opera più utile eh» 
fi poteva fperare in tjuefio fecola di lume. e-, di ra- 
gione . Zi’ agricoltura è eonftderata fatto tre ptm- 
ti di veduta , dì teorìa , di pratica è di economìa . 
In fatti' fono quefii tre oggetti una tale facolta deve 
effer trattata . La prima d dà i principj generali fon*> 
dati falla fperienzut , e ci dirige nel cammino . La fe- 
tonda ha per oggetto le coltivaxioni diverfe % coti quel- 
le di prima neceffità, che le altre che concorrono a moL 
tiplicare i piaceri e le dolcejtxa della vita. La ter- 
x.a ìnfegna le preparazJoni che fi hanno a tenere per 
ttfare , confervare e migliorare le produtùoni dtUa na- 
tura . Sopra tutti qurfli oggetti 1‘ opera prefente non 
’lafcia nulUt a defiderare : ella non è una femplice com- 
pilazione i ma un’ opera ragionata e tutta nuova de- 
flinata , principalmente per ufo di coloro che vivono nel- 
le loto terre > e non fi è trafeurata alcuna cofa cho 
potefle concorrere all’ utile ed al piacere degli abitanti 
nelle campagne . 

* ) r Aha- 



V Ahétte Rozier promette tjueJF opra tn fet vSt^ 
lumi in quarto . Noi abbiamo tra le mani i due fri-, 
mi, e nel pajfato mefe fi è publicato a Parigi il ter-: 
to . Al giugno projfimo fi promette il quarto , e fiue-^ 
cejfivamente il re fio ogni fei mefi . A ben giadicarnCy ' 
eiaficftn artìcolo è un trattate complete. Coh difegno di 
non ritardare alt Italia la traduzJone di ^uefia utilijjl- 
ma opera i e confeguentementè il vantaggio di cui può 
ejferle , fino alla totale pubblicazione di tutto il corfo, 
abbiamo pocttroio di fofiituire al metodo alfabetico , 
tenuta dagli autori Francefiytjuello di difporre le 'materie 
per trattati . Vn indice generale , che fi dark da noi 
in fine t rimanderà i lettori ai rifpettivi tomi , in cui 
faranno compefe le varie materie y e potrà tener luogo 
di dizionario < 

- N4l dare’ però tjuefia nuova difpofizione alt operUf 
ai fiamo egualmente prefijfi di non compilare infieme 
articoli y ..che non avejfero almeno in ciafihedun -to^ 
mo una tfualche relazione fra loro . Quindi dìfirihui- 
to tutto il regno della natura in tre regni fubalterni y 
vegetabile , cioè , animale e minerale , andremo ri~ 
ducendo il tutto a tpuefie tre clajft , ed ogni temo avrà 
uno fpeciale rapporto ad. una dt effe . 

- V opra non è , come tante altre., un firn plico am^ 
mafia ' folt auto di cognizioni teoriche , fìerili per lo 
piu di effetto , ma è un trattato pratico di agri- 
coltura y e per confeguenza a portata di formare il 
diletto digli eruditi , e 1‘ ifiruzjone delle perfone , che 
confaerano nella campgna la loro vita, e le loro fo~ 
flanze alla felicità de loro fimili , di cui la terra è l4 
prima riforfà . Quefio r 'tflefio farà valutato da noi , 
nella noflra traepzione , guanto lo è fiato dagli autori 
urie originale . A quefio fine noi premetteremo ad ogni 
tomo alcuni di' tfueglì artìcoli generali , in cui pare 
che la teoria campeggi pfit che negli altri , e che fo- 
no 
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ut il fondamento delta pratica . Ci faremo foUanto 
cito di foppr intere le cofe triviali^ e rìfapute che <«- 
menterebbero l’'' opera di' volitmire non di cogni- 
doni , e 'tutto db che riguarda particolarmente La 
Francia , e che non pojfa interefare in alcuna ma- 
i mera V Italia ; e con quello ftefi fpirito cittadine- 
fio , con cui gli autori a Parigi hanno travaglia- 
to a vantaggio della loro nazione piu . che di ogni 
altra , noi a Napoli ci faremo un dovere di fupplife 
ciò che pojja rtefcire più profittevole alla nofira patria, 
e che fia flato omeffo, o non compiutamente trattato, 
•perchè riguardato come indifferente o anche inutile pel 
cielo di Francia . ^ . .Z . > 



Digitized by Coogle 




4 


*1 


^ ^ 4 - ^ h5>. ^ ^ ^ ^ 4 ). ^ ^ ^ ^ ^ 4 ^ ^ 

T A V O^. L A:. 


:• 


PEGLI ARTICOLI 


’ ■ « « . , » • 

JE ielle mAterJe ‘ comerutte in ^nefip frèmo volerne « 




■ .. 1 J 


'rERTi MENTO degli Editori per fuefta tra- 
dnzJone . 

D/SCORSO PrelìmittAre degli Editori. P^g» * 
fy I. Gì ufi A {lima che Ji deve fare dell' AgricoìturA , 
t tignar di che meritano gli agricoltori . lY 

$. II. ^ ^nali popoli dobbiamo i progrefft dell' Agri 
coltura moderna . X 

5. III. Epoca , in cui F agricoltura ha incominciato 
A Jìjfare f attenzione degli Europei. Xiii 

$. IV. Popoli Europei f che fi fono applicati ^nd, in- 
trodurre F agricoltura ne’ loro fiati-, ed a perfezio- 
narla . " xiV 

§. V. La cultura fi deve applicare a feconda defili, xviit 
§. Vlo-Vtilità dell' accademie t di altre ifiituzioni di 
Agricoltura . , xxvi 

$. VII. Ofiacoli che fi oppongono alla profperìtà delF 
Agricoltura . ' • _ Xxxi 

§. Vili. Delle decime e delle impefizioni , xxxiir 
§* IX. ^rri e manifatture , che debbono combinarli 
coll’ agricoltura di un popolo . xt 

§. X. De' varj generi di agricoltura. - xùi 

§. XI. Del commercio efterno . ^ XLVii : 

§. XII. Della moneta ejfitttivA lii 

. .. . . - $.XIII. 


D’iprtized h Google 


♦ - 

¥ ■ 


XIII. Della pepolàttene Ìt-V 
$. XIV. Delle firade in generale » iviij 

fi. XV. Delle antiche firade maefire d’ Italia, LXill 
§. XVI. Dell’ amminifirazJone delle firade. LXVill 
XVII, De pafcoti comunali . Loro orìgine . ixxiix 
$. XVIII. Difetto de’ pafcoli comunali, LXXV 

XIX. Dell’ agricoltura de’ Cinefi XG 
$. XX. Progetto di una Legione jigrìcola- Militare 
rpropofia dal conte di Hui de Bethufy , configlier 
di. (lato dell' Elettore di Sajfenia . cviii 

XXI. Conctufione, cxii 


T 


Introdvzjopje. • . 

PAR. I. Degli oggetti relativi alt agricoltura, vpag.x 
PAR. II. ConfideraxJtni Jult agricoltura di alcuni po- 
poli . ,6 

CAP. I. do che i Romani hanno fatto per t agricol- 
tura . * 9 

CAP. II. Le mire df Romani relativamente alt agri- 
coltura erano elleno legate colle mire politiche dei 
governo ? 14 

CAP. III. In che corftUeva t agricoltura de^ Roma- 
ni . 

Delle terre . ' - * . ' _ 

Del concime. ’ 

De’ grani . ^ . 

* De' legumi. ^ 

Degli erbari 

De’ prati . ' . • . 

II' • . . . ■ 

Delle vigne . ‘ » 

Degli okl/i * ». „ ' * , • 

PAR. III, Precetti generali fult agricoltura, rie leva- 
ti dagli gmOchi fcrittori,' ivi 


18 

ivi 

•io 

ZI' 

zz 

ivi 

^4 


PAR^ 


• bigitized by Google 


t 


. l 


PARTE PRIMA 

Della cuicQta delle piante. 

, * » 

DELL' ALBERO 


V- .1 . i, ' . 

(SAPl I. Deir alberò cótt^erat» tn letterale relMÌvai 
■ mente alle parti-, che eattcorrono alla fita fermatie- 
' rie y al ftt$ mantenìmeme e alla’fua durata . ivi 
CAP. II. Far aitilo tra i’ economia vegetabile e teca- 
'' nemia animale . . 

Concepimento . 

Covatura . - 

Farlo 0 nafcìta , ■ 

Crefctmemo . ' - . 

JnfanzJa e nutrimenti . 

Traspiro . 

Gioventù^ ed età virile : * ' 

Solidi y e fluidi . ^ 

Circolazione . ' ■ 

Refpiro. ■ • ' 

Generazione . 

Moltiplicazione . . . i 

Moflri . ^ 

Frincipj comuni . 

Sonno 
Moto . 

Sentimento , . ; 

Malattie . • ; 

Pecchiaja e morte . . * 

Analifl . t ^ ^ , , • 

GAP. .III. Deir altero" in generate i cenflderato relatt- 
vamente 40 ’i^^f^ottura . ^ ^ 

Ì)Hle varie mani tre di difirthuire gli alberi./ ■ ivi 
Dell’ utilità degli alberi per t agricoltura « 7 * 


4^ 

49 

ivi 

Ì4 

5^ 

* * 
IVI 

6o 

6t 

ivi 

63 

.64 

ivi 

ivi 

67 

éS 

ivi 


y Google 



» 


CAI?. IV. Dtir albero in generale y eonftderato rtlatì-' . 

vamente alla cultura de' giardini . 79 

CAP. V. Degli alberi relativamente ai confini . 8 |' 

J dell* albicocco 

t 

CAP. I. Sy 

Defcrinìone del genere . ' , 

CAP. II. DefcrizJone delle /pecie y fecondo lordine 
. dilla loro maturità . SS 

Albicocca primaticcia o mufcata . ivi 

Albicocca bianca . 9 * 

Albicocca jingolemefe , ivi 

.Albicocca comune. 95 

.Albicocca di Provenia, 95 

uilbicocea di Olanda . ' ' . ‘9^ 

jiUncocea-perfica primaticcia . 97 > 

.Albicocca di Portogallo'. ' 9^ 

.Albicocca pavonax.tia . ' 99 

'.Albicocca nera ^ ^ ^ 

.Albicocca perfica y o di Nane) , o di Wirtemberg » 
di Naremberg. ' ivi 

CAP. Delle piantazJoni , degl' innejìi y e delle 
cure che l'albero^ efige nel vtvajo e per ripiantarlo. 1 05 
. I. Delle piantazioni . ' ' ivi 

Della /celta d^ fimi . ^ . -ivi 

Della natura del terreno .' ", « 

Maniera di fare la piantagione . ^ 107 

S. II. DegC innefli . f ^ 109 

§. HI. Delle curey che efige f albicocco nel vtvajo e 
della maniera "di ripiantarlo . - ’ * tto 

< DEL'mANDORLO iij • 

CAP. I. Defirizione del genere *. ivt 

CAP. 


Digitized by Google 


>■ 

CAP. II. Dtfcrtxjone delle fpeeie , ’■ l*S' 

Aféindorlo comune . ^ ivi 

Mandorlo con gu feto tenero . txt' 

Mandorlo con frutto grojfo , e mandorlo dolce , i z ) 
Mandorlo con frutto amaro . .. li/ 

Mandorlo-perfco . ix6 

Mandorlo nano dell’ Indie . ivi 

Mandorlo nano con foglie venate, . 1*9 

AI andar lo del Levante . . ivi 

CAP. HI. Della cultura del mandorlo . 

5 . I. Della piantaz.io»e . ivi 

Della piantaz.to'ne nelle cajfe . ivi 

Della plantazàone nel vìvajo . J 3 1 

Della ptantazjone a confifienzA . 131 

§. II. Del terreno del vivajo , 0 delle cure che efgo^ 
no i mandorli . ivi 

i. III. Dell tnnejlo . 133 

§. IV. Del terreno adattato al mandorlo , J 3 / 

§. V. Della trapiantazjone del mandorlo , ivi 

§, VI. Della potatura del mandorlo. ’ • 138 

$. VII. Degli alberi che fi pojfono innefiare fui man- 
dorlo . 140 

CAP. IV. Efiftono eglino de’ mex.xJ capaci di ritar- 
dare la fioritura del mandorlo} 141 

CAP. V. Delle fir pi formate co’ mandorli , ^ 148 

CAP. VI. Degli ufi medicinali ed economici della man- 
dorla , e dell’ olio , che fe ne^ eftrae , 151 

D E C I L I £ G I O 1;/ 

CAP. Ofiervazìoni full’ origine del ciliegio, ivi 

CAP. II. Carairere del genere del ciliegio. 160 
CAP, III. Delle fpeeie di ciliegi . % 6 i 

•SEZ, 


.'lyitized by Googlt 


SE^. I. Trlm* clajfe. i(ft ' 

De' ciliegi da frutti forma dì onore ♦ , ivi 

De' vifciolì . . ivi 

fifciolt da frutto picciolo . ivi 

yifciolo da frutto graffo nero , 1 64 

SEZ.II. De' ciliegi chiamati comunemente tali. 16J 
Ciliegio da frutto nero . ivi 

Ciliegio da frutto groffo bianco , 1^7 

Ciliegio da frutto rofo tArdivo . ivi 

Ciliegio da frutto groffo nero rilucente . ivi 

SEZ.ilI. De' ciliegi duracini. j6p 

Ciliegio duracino da frutto groffo rojjo . • ivi , 

Ciliegio duracino da frutto groffo bianco. 170 

ciliegio duracino da picciolo frutto primaticcio . iyi 
SEZ. IV. Seconda claffe . jji 

De' ciliegi da frutti rotondi, ivi 

Ciliegio nano primaticcio . ‘ lyi 

ciliegio primaticcio , 17J 

Ciliegio comune , * 174 

Ciliegio a foglia , > ryj 

ciliegio a ciocca , \-j6 

Ciliegio a mazaS . ivi 

Ciliegio t£ ogniffantì , e tardive . *77 * 

Ciliegio di Montmorencj , 17S 

Ciliegio da groffo frutto di un roffo pallido . . 1 79 

Ciliegio di Olanda. i8o* 

Ciliegio da frutto folor £ ambra, da frutto bianco .181 
./imarafco , ivi 

./Imarafco Portoghefe . 1 8 z / 

.rdmarafco d' .Alemagna , .18 j, 

./Imarafco reale . '184' 

CAP. IV. Della cultura del ciliegie , *• 1S6 

CAP. V. Dille proprietà del ciliegio . ?8*», 

proprietà medicinali . . ivi 

Proprietà del fuo legno. ivi 

, Proi 


proprietà economiche del frutto ^ ' 150 

del corbezzolo Ì 9 S 

DEL BIANCOSPINO 199 

'J^tlU piétntarjone dì ejf*efi’ *lhero . • J.01 

DEL L A Z Z E R Ù O L O *04 

* i* % 

D E L C E D R O zo; 


Caratteri generici , 
Specie , 

IVI 

] 

D E L L' «A C A C I A ( falfa ) , 

109 


DEL CACAO 

/ 

CAP. 

r • 1 * ■ 

I. Deir ufi del cacao . 


CAP. 

II. Della cultura di un hfio di cacao , 

X19 

\ 


DEL CAFFÈ' 

Xit 

CAP. 

• • 

I. Jftoria del caffi . 

ivi 

CAP. 

II. Defirizjone del caffè . 


CAP. 

III. Della cultura del, caffi • , 

Xi9 

CAP. 

\ . 

IV. Delle proprietà del caffè . 

. . * • ■ i - • 



. .J* ■ ’ « . 

•» 

DEL 




9 


; DE'LhCARRUBIO 

$ 

DEtL' ALATERNO 
Spech f varietà del^ Alaterno , 

DEL LOTO BAGOLARO. 
.. E L L’ A N A G I R I D E 
PELL’ ONTANO 

' ' ■ r- 

DELL’ONTANO NERO 
DELLA BETULLA 



f. 






« 

% 






^S% 

x6e> 

i6i 

168 

X7% 

i7l 

178 

180 

i 


Digitized by Google 


1 



COBO nelle città , che ne fanno V induftrìa. 
Ilviòggiorno delle canijjagne ha bifogno d* 
inèor%gimento pc’ travàgli i più penofi , 
di riconipènfa per la noja e per le priva- 
iioÉti . Éi* agricoltore è lontano da tutto ciò 
che ptò lafingaipc- Vambiaiorie , e folletiì 
care U -curiofità; Vive fepàràto dagli ona*. 
ri e dai piaceri foeiali : non pub nè. 
ai fuoi figli ua’ educazione civile fenza per- 
, derli di mira r nè collocarli in una ftràdà^' 
di fortuna ^ che li diflingua e li avanii * 
Non gode de’faerificj, che fa per effi quan- 
^do fono, educai lontano da’ fuói occhi. 
una pai^à »ha tutte le pene della natura : 
ma né hà egli tutti i piaceri, fe non è fo- r 
ftenuto dalle paterne follecitudini - del go-; 
Verno ? fe tutto è gravofo t Umiliante per 
lui? fé perfino 11 folo nome di alcune dèi- . 
lé fue impplìzioni rende difpregiabile la fua • 
condizioi^ agli occhi di tuttcì^ altre ? fe 
non gode in pace di ciò che polTiedé a 
raccoglie? Se per fupplire ai peli , diVéw 
lo flato do carica, fi vede rapire il,f% ^ 
glìo , i fuoi bovi , il fuo grano , che gli 
Sellerà egli a fare fe non che maledire 
tìelo e la terra. che lo affliggono? * 



II. A quali' popoli dobbiamo i progreji - 
deir agricoltura moderna . 

^La fpopotazìone delle proviacie Romane? . 
cagionata dall’ invafioni distruttive de* po-^ 
poli del nord , fu fatale all’ agricoltura 
egualmente che alle altre arti e alle fcien- • 
ze . Qu&fti' barbari conquiftatori- erano pa* 
llori 0 cacciatori, còme lo lòiiò ài prefen- 
te i Tàrtari e i felvàggi dell’AitipericÉ . Si 
contentavano di godere fenzà pena e fenza 
fatica i vàfii deferti delle loro conquifte ; - 
e non Coltivavano che una porzione del 
terreno ‘ che era à portata delle loro abn 
tazioni, ed anche fuperfìcialmente ^ 

Le arti nel loro rinafcimento, e il com- * 
mercio^ eliefo a poco à poco, aumentarono, 
il numero degli abitanti deli’ Europa j Si 
formarono grandi città ^ I pàfcoli , il be- 
fiiame,la caccia non elTendo^piìl filfficien-’ < 
ti per nudrire i numerofi popoli , fii for- 
za di ritornare alla cultura delle terre . 

Ma quella cultura rifentiva ancora l'-'^ 

. ignoranza de’ fecoli grolTolani ; e non èra ^ 
fondata che fopra le più limitate cognizio- 
ni della natura. La tìfica e la tìoria natu- 
rale divenute più comuni motìrarono fin- 
fulficienza di alcuni metodi j fi procurò di 
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rimediare a quefìi difetti ; ma I loro sforr 
zi erano mediocri, e troppo poco feconda- 
ti dai governi . 

I primi prOgrefli della buona agricoltu- 
ra ne’noftri fecoli fi debbono agl’Inglefi . 
Le càrefiie j in altri tempi così frequenti 
in Inghilterra, mofiràrono a quello popolo 
commerciante e guerriero, che per efegui- 
re i fuoi grandi difegni di commercio ^ bi- 
Ibgnava procurarli una fulTìftenza indipen- 
dente da’ fuoi vicini. Dopo la lunga guer- 
ra civile tra lo fventurato Carlo I e il 
fuo parlamento , V Inghilterra trovandoli 
indebolita , fi occupò con attività a ripa- 
rare quelle perdite pel mezzo di un cllè- 
fo commercio; e fondò quello falla buona 
tulturà delle terre . I dotti fopprelTero co’ 
loro fcritti gli antichi pregiudizi , e intro- 
dulfero nuovi metodi; il governo fece de- 
gli flabilimenti favorevoli agli agricoltori; 
quella è l’ epoca della grandezza , della 
ricchezza e della potenza dell’ Inghilterra . 

Si fa che una raccolta mediocre in quel 
pàefe fommlnillra per tre anni, ed una rac- 
colta buona per cinque anni, il nutrimen- 
to fulficiente aì fuoi numerofi . abitanti * In 
qiiellà guifa Tlnghilterra può impiegate un’ 
infinità quantità di braccia nelle arti, nel- 
le manifatture , nelle armate , nella marir 
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ra , fenza timoft dì ttiarìe'are del necdlà- 
rio . Quello timore , fecondo che prctend# 
un autore moderno, ha arredato da un ie* 
colo in quà la Francia mel mezzo delle? 
fue ctìtìqtiide 1 una tareftia attuale o vicii 
ria la coltringe a fare la pace. Si fa l’im- 
'irienfa quantità di grano , che gV Inglefi 
fbmminidràno • da tanti anni ad alcune prcK 
vincie delia Francia ; La pace è la fola j 
che garantifca quella tiforfa i Lé careftie 
indebolifcono ^ e fpopolanO la Spagna : ^ 
quefte careftie fo^ prodotte dallo Icorag* 
gimento dell’ agric®toré ^ e dal trillo fta« 
to della coltivazione trafcurata . 

Vi è uri paefe ^ che pel numerò é per 
la bravura del fuo pòpolo dovrebbe figura^ 
re tra le prime potente dell’Europa , ma 
che porta in fe medelìmo un principio di 
debolezza ^ di cui in tempo di guerra i 
fuoi inimici farebbero forprefi Il fuo ter- 
reno’ poco fertile ' domanda molte braccia 
per elfer coltivato , e malgrado quefta quan- 
tità di braccia , produce appena la iìfUi- 
ftenza . I calcolatori politici foftengono ^ 
che non li può armare che un uomo per- 
ogni cento abitanti, fe non fi vogliono ro^ 
vinare la cultura , le arti e il commercio 
di quefto paefe. Che farebbe egli fe folfn 
obbligato a prendere un foldato pér ogni 
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cinque abitanti? Non potrebbe far la guerr 
ra feoza perire di. fame. Due fole. campar 
gpe lo ridunel^berp alle più trifte elfrer 
ijiità . 

■ III. Epoca , in CUI /' agricoltura ha im^ 
minciato a l’ attenzione de- 

gli Europei^ 

I ■ ! 

Gl’ Ingleli aveano tratti da quella ricca 
ininiera immenfi tefori pel corfo quafi di 
un fecole , fenza che le altre nazioni pem 
fallerò ad imiurli . L’ ultima' guerra per 
la fucceffione della cafa d’Auftria pare che 
abbia rifvegliata V attenzione dell’ Europa . 
Nel corfo di quella guerra fi vide chiara- 
mentf , chp la forza e la potenza di uno 
flato non difendono da. quella vana polir 
tica , che dal fuo gabinetto col mez») di 
frivole negociazioni forma delle ' inutili al- 
leanze , poco ficure , fovente infrante nel 
tempo llelfo in cui fono llate formate . Si 
vide che per farli rifpettare da’ fuoi vicini, 
era necelfario aver del denaro ed una buo- 
na armata; per confeguenza ,un popolo ricr 
co , numerofo e ben ,, mantenuto . 

Le guerre in vece di fondarli falla fra- 
gilè bafe dell’ immaginario equilibrio dell’ 
Europa, fi combinarono pey grinterelE .del 

' com- 
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commercio. Si videro troppo bene gli sfor* 
■zi delle grandi potenze per imp^ronirlì 
del commercio univerfale ' ? 1^ relìftenza 
de’ loro vicini per confervarfene almenp 
qualche ramo . Si fentì l’ incertezza, del- 
le arti , delle .^manilatturp , del commer- 
cio pel mantenimento di un popolo . Gli 
fiati vicini non hanno che a proibire jl 
trafporto de’ prodotti dell’ jndullria di un 
altro ftatp per ridurlo al nulla, fe la for- 
za di quell’ ultimo npn è fondata .che full’ 
indullria , e fui commercio di economia'v 
Uno fpiriio di feparazione ha guadagna’^ 
to tutti i popoli : ognuno di effi procura 
di fulfiftere indipendentemente da^i altri» 
Non li tratta di efaminarc fe quello flato 
jfolato delle nazioni fia vantaggiofo é ge- 
nere umano ^ Elfo pub ricondurci a^a bar-* 
barie ; ma fubito che la niolla'del gov<;i 4 : 
no di alcuni grandi ftati è montata a prò,- 
durre una feparazione intcrelfata , la licu- 
rezza de’ piccioli flati clìgej, che ellì imU 
tino i grandi , - ‘ ^ 

IV. Popoli Emapm , che fi fono applicati 
fid introdofre i' agricoltura ne loro fotiy 
.fd a perfezionarla 

ì • ' ' ' ' 

Appena fu conci ufa. la pace di Aquifgra- 
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fia , fi vide un fermento generale in Eu- 
ropa . Una quantità di buoni fpiriti rivol- 
gono le loro mire alla lìoria naturale per 
perfezionare le arti e l’ agricoltura . Il go- 
verno li favorifce. Gli Svezzefi , abitatori 
di un paefe flerile ed ingrato , limitato e 
repreflb nel fuo commercio , fanno sforzi 
felici per correggere i difetti del clima del 
nord . Le memorie di Stockolm faranno un 
monumento eterno dello fpìrito patrìotico.. 
e di tutto ciò che vi è di più grande ea 
jlluftre tra quella nazione magnanima . Là. 
Danimarca imita la Svezia . L’ AUemagna 
rifuonà di progetti economici . Parecchi de’ 
fuoi fovrani ftabilHcono un fiftema Hi go- 
verno interiore, favorevole all’aumento del- 
la ricchezza de’ loro fiati . ^ ^ 

In Francia alcuni filofofi fàrtno delle efpe- 
rienze filila cultura , alle quali i fovrani , 
lull’ efempio degl’imperatori della Gina, fi 
degnano di affi fiere . I più grandi del re- 
gno vi fi interefiano . Che non fi deve egli 
àfpcttare da una nazione, la quale non ha 
che volere per riufcire ? La Spagna , mal- 
grado i pregiudizj di un popolo fupcrfii- 
ziofo, ha chiamato un favìo per porlo al- 
la tefia di una nuova accademia , deftinata 
a coltivare la fioria naturale » Il re di Sar-. 
degna ha mandato una colonia di giovani 
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cavalieri per iftruirfi nel fondo della Ger:-- 
mania. Il re di Napoli ha incaricato un Av^ 
vocato della Defcrìzione geografica e polìtica 
de’fuoi regni, affin di vedere il vero flato 
del commercio e dell’ agricoltura , gli abuli 
cd i difordini che vi regnano . In Firenze 
fi è ftabilita un’accademia di agricoltura, di 
cui è capo il principale ecclelìalHco, ed i 
memibri fono i primi cavalieri della To- 
fcana , i quali non credono di violare la 
, naturale urbanità della loro^ patria , appli- 
candoli all’ arte la più utile , 

In Francia le accademie propongono de’ 
premj per materie di una utilità anche piu 
iicura . Coronano memorie , le quali ci 
iib'uifcono fulla cultura delle viti , fulla' 
vijatura della lana, fulfe malattie del grano. 
Qiiindi nafee un gran numero di focietà di 
agricoltura in Francia .ed altrove. 

In Allemagna, in Jfvezia a’infegna l’ecok- 
nomia nelle univerlìtà , e la gioventù vi 
gode almeno il vantaggio di riportarne a 
canto all’ erudizione fcolaftica qualche cor 
gnizione utile alla vita. Alcuni ufficiali del^ 
re di Svezia non credono di avvilirli col 
coprire quefte cattedre, intanto che la no- 
biltà Tedefca preferifee il languire nell' 
ozio di un’anticamera all’ impiegarli -alla 
felicità della fua patria . Non vi è fc nnn 
il re di Pruffia , fempre grande nelle fue 
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'•nive, che trovi la maniera di obbligarla a 
prepararli al fuo fervizio* collo ftudio dell* 
economia . 

Queftì sforzi raddoppiati di quali tutte 
le nazioni faranno eglino coronati dai fuc- 
celli , che fe ne* fperano ? S vvift fa efpor- 
re da Gullivero ad uno de’fuoi re imma- 
ginar] tutte le finezze della politica del fi- 
Ibema Europeo . 11 re gli ril|X)nde fredda- 
mente ; le io avelli un uomo., che fapefife 
far venire due fpiche dovè al prefente non 
ne nafce che una fola , farei maggior cafo 
di quelVuomo che di . tutti i vóliri gran 
politici . Quefla cognizione realmente fa- 
rebbe meravigliofa : ma è ella pollìbile ? 
Non ibrpalTa ella le noiire forze ? Vi fo- 
no degl’ increduli che dubitano del compi- 
mento delle noflre fperanze , e che le ri- 
guardano come eccedenti 

Ella è una cofa trilla, dicono elìì, che 
le, due arti le' più necelTarie all’uomo', la 
medicina e 1’ agricoltura, fieno così incer- 
te ne’ loro principi ■> ^ piene di con- 
getture nel loro efercizio . Ma vi fi fac- 
cia attenzione , e fi vedrà , che quella è 
la forte di tutte It cognizioni umane . Noi 
non fappiamo travedere la natura che a po- 
co a poco, e a parti feparate . La medicina 
non ha certamente fatti que’progreilì, che 
yivricult.Piante.Tom.J. b fi 

• w 
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lì “pot^eb^ero àfpettare dal decorfo é dai , 
lumi' accumaiati 116110 jpazio di tanti fe- 
ce! i . QuelV arte troppo complicata, ,peri- 
colofa nelle lue fperienze , non permette 
che 11 la marcia lenta e mifurata per le 
nuove icoperte . L’ agricoltura più fempU- 
ce, di cui lì ardifee di varia*"e e di mol- 
tiplicare i laggi lenza temere le confe- 
gueize , può ■ marciare con un palfo più 
lìcu' O Verfo la fua perfezione-. E’ ftata ri- 
ta'*data finora dà un attaccamento fuperlti- 
.iiofo ai lumi tramandatici dai nolìri mag- 
pi rri , dai pregiudlzj ancora con cui è 
ftata fcredkata la più interelfanté delle pro- 
ICiioiii per la- felicità di uno dato. Rico-' 
nefeiamo rerro-e, e andiamo edificandola 
prolperità della nazione fulle rovine degli 

antichi vaciUàmi fiRemi. 

*** * * 

-f ' 

fi V, La cultura fi deve applicare a 
Jeconda de fiù i 

Una delle principali cure, -che deve ave- 
re un favio -governo , lì è quella di man- 
tenere e di aumentare là fertilità naturale 
del pàefq c 1 ’ agricoltura , il mantenimen- 
to de’ pafcoli e 1 ’ arte fruttuofa di alleva- 
/re i' beftiami. La coltivazione delle terre, 
oltre che occupa c mette in moto^un’in- 
' ' fini- 
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finita quantità di mani , clic fenza di elTa 
rimarrebbero oziofe , diffonde le ricchezze 
nelle cafe de’ cittadini pel mezzo del com- 
mercio, fingolarmente de’ grani , 'che lì rin- 
nova ogni anno , e che è* il frutto legit- 
timo delle loro fatiche e della loro in- • \ 
duftria , 

Egli è' incontraftabile , che la cultura 
della derrata *^la più necelfaria merita la 
prima attenzione . Ma ne’ liti che non fo- 
no favorevoli alla cultura del grano , o che 
•ne abbondano troppo , non fi potrebbero 
coltivare- le piante *indifpenfabili al com- 
mercio e alle manifatture ? 11 lino, la ca- . 
napa ci fono divenuti egualmente ne- 
ccÌTarj che jil' pane . Alcuni luoghi umidi* . . 
producono poco grano; la.rbbbia vi fi col- 
tiverebb)^ felicemente . Alcune provincie 
della Francia, e alcuni cantoni della 'Ger- 
mania hanno guadagnate* delle ricchezze col 
mezzo del paifello , del guado e della fer- 
ratola . , ■■ 

Si va offervandd , che l’ ifple' ‘dell’ Ame- 
rica divengono If etili . Elfe non potrannp 
ibmm ini If rare in avvenire quella quantità 
d’ indigoi5 che fi ricerca •per le manifattu- 
re Europee ; o almeno il prezzo di^que-* 
fta droga fai irà troppo in alto. Molte pian- 
te di un, verde cupo cpntéi^ono un tue- » 

a • 2 ‘ cKi- 
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chino , che farebbe egualmente bello ebe 
r indigo , fe'^ lì fapeife fpogUare del gial- 
lo , che lo mafehera . \ 

I noftri giardini non hanno ancora adot- 
tati! legumi dc’paell ftran ieri ,• che- na- 
feono facilmente , e che danno un nutri- 
mento egualmente fano e piacevole . I viag-" 
giatorì del decimo l'elio lecolo ci additano 
alcuni legumi ufati nell’ oriènte ,• che noi 
non abbiamo trapiantati ancora in Europa: 
c le qualche genere di quelii vi è fiato 
introdotto , è così raro ancora , che, favo- 
riice piuttolio il lulfo de’ grandi che non 
fodisiaccia i bifogni del popolo.'. In Co- 
llanti nopoli lì coltiva al prdente una quan- 
’tità di legumi , che. non lì conofeono da 
noi , la cultura de’ quali è facile , e il 
gufto migliore di tanti altri , che abbia- 
mo ereditati dai noitri padri . Gli Svez- 
»elì procurano di profittare di quella feo- 
perta . , , 

'Tutti i nofbri alberi da frutti fono tlra- 
nièrl.'I nóftri climi nftn 'producevano *na- 
'turalmente che frutti l'alvatici (a).Noi non 

- • • • . ' ' lia- 


-(i) Veggafi la DcfcrìzJone dolio (lato attuale 
dèi Cd^teado di Melìfi 'i tema x. Cap. VI. §, zi. 
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fiamo ricchi che per le fpoglle deU’Aiia.' 
Le valle régiohi t dell’ America ci mollra- 
nó una agrari varietà di eccellenti frut- 
ti che noi potremmo avvezzare al noflro 
fole, h inora noi 'non abbiamo 'che vuota- 
te le miniare' dell’ America:* ; accettiamo 
egualmente cft che elfa' ci offre di più .ùti- 
le e di meno pericolòfo * , 

. La vite fa uh oggetto importante’ nell’ 
agricolturà generale r Malgrado' l?i fua im- 
portanza è ben lontana ancora dalla liia - 
perfeziohe . Si trafcurano egualmente e 1^ 
icelta, delle piànte , e la mefcolanza delle 
uve [a) . La g'ran varietà' delle ‘'viti , natu- 
rale ai paefl meridionali fc?!*!’ ornamento 
de’ giardini de’ noftri curiofi , fenza che fe 
ne ricavi verun ufo per migliorare- il vi- 
no 1 II noftro gufto pe’ piaceri , unito al 
gufto ' dominante per- 1’ economia , dovreb- 
be impegnarci ad- obbligare i noftri terri-* 

, torj a fomminifti-aVci un 'liquore , la per- 
fezione del' quale ciV. rifparmierebbe tante 
Ipèfe . -Pochi liti imitano r efempio della 
Sciampagna la quale col mezzo de] faggi 
continuati , e dell’ attenzione di fceglierc 

b 3 e dì 

^ . (a) Jh/ds -cap. j/. . . -• ' . v. 
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e di mefcolare le uve, è giunta a rèndtrt 
i fuoi vini tanto fu per io ri a cjuelli de’fe- 
coli paffati . Qual è egli il vino , il qua- 
le non fia conciato ? Il vino c ancora in 
Europa un liquore artificiale, la cui bon- 
tà dipende ia parte daUa bont^ dell’uva, 
in parte da una fermentazione felice, e fo- 
vente dall’ Intelligenza di aggiungere de’ 
mezzi per, ajutare quella fermentazione . 
Koi non ’^bbiàmo ancora fcoperta la natu- 
ra della fermentazione : ci rimane a fco-. 
prire la maniera di dirigerla, c di concor<r 
rere alla vera mefcolanza ' del vino ; una 
fermentazione , troppo forte e troppo lun- 
ga lo indebofffbe ; fe viene arredata trop- 
po predo , il' vino è pregiudizievole alia 
falute*.’: ; -• 

• Il bediamé è' néceltarlò del pani pèr fol- 
levare' in parte l’ agricoltore dalla fca 
•ra fatica, e pel fuo nutrimento! Noi ri- 
caviamo dagli animali domedici una quan- 
tità infinita di ^materie necdfarie per le 
no^dre manifatture. L’ accrefcimento del be- 
ll iame e la fua perfezione Interedano 1* 
economia campedre'. Noi ci contentiamo 
per altro delle razze di quegli animali uti- 
li , che troviamo ne’,£pdrÌ climi da Un 
tempo immemorabilé . Quede^ razze fono 
fìraniere. E’ probabile che il bove e il ca- 
i Val- 
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vallo fieno originarj de’ paefi orientali. KgU 
è certo almeno , che 1’ alino deriva dai de- 
ferti dell’ Arabia . 

Dopo alcune generazioni gli animali de* 
j)àefi caldi fi avvezzano ai nollri climi . 
Ve ne fono alcuni, che trapiantati potreb- 
bero, elferci di una grande utilità . il gal- 
lo d’ India , il fagiano , la gallina di fa- 
raone ne fono una prova . 11 camelo fi è 
familiarizzato col clima della Salfonia. In 
alcune provì-ncie fi ha una razza di vac- 
che Indiane , che danno più di latte ehi 
le noftre , e fi contentano dì un nutrimen* 
tù più cattivo . 11 lìgnor AlftrcEm procu- 
ra d' introdurre in Ifvezia la bella rXzza 
delle capre di Angura . 1 porci della Gi- 
na , preferibili ai nollri , rìefcòno perfetta- 
mente bene ne’ paefi fertentrionali : in Ifve- 
2 ia fi fono popolati alcuni ifagrti di pefeì. 
tìranieri . • - 

Sì trafeura affai la perfezione delle raz- 
ze degli animali domeftici . Il folo caval- 
lo ha meritato finora la noflra attenzione : 
qtiefT animale guerriero col furore dello 
fpìrito militare del fecolo , e perchè fer- 
ve al divertimento de’ grandi, ha rifve- 
gliate le attenzioni,^! qualche governo . La 
fpecie medefima de’ cani è fiata più colti- 
vata che quella degli animali i più > utili: 

b 4 tan- 
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tanto noi fiamo inclinati a preferire i no- 
• ftri piaceri ai vantaggi reali! La fola Sve-- 
zia imita l’Inghilterra, che pel mezzo di 
continue follecitudini è giunta a procurarli 
una razza di pecore , fu per iore a quella di 
Europa , e che fomminlllra la lana la più 
fina . Non fi fono ancora fatte tutte le 
prove , per far palTare agli armenti 1’ irr- 
verno all’ aria aperta . Le pecore pero li 
avvezzano al freddo, e foffrono quello del 
clima rigorofo del nòrd della Scozia . Le 
prove, che le ne fono fatte in Francia, 
molirano che quell’ efpofizione al freddo 
rende la lana più lunga e più fina . 

I prati fomminilira.uo generalmente il 
mantenimento di qucfto beftiame . Vi fo- 
no de’ cantoni felici', in cui l’abbondanza 
delle acque e l’induliria degli abitanti han 
formati de’ prati fluttuanti , che non la- 
feiano nulla a defiderare . Ma quelle ac- 
que fertili nqn fi trovano da per tutto , 
e lì veggono fovente de’ prati aridi, coper- 
ti di armenti che languifcono . Si è già 
provato , che un moggio di fieno ferrhnato 
rende più di foraggio , che molte moggia di 
prati ordinar] ; tuttavia fi trafeura la cul- 
tura de’ fieni ferainati , fpecialmente nel re- 
gno di Napoli. L’America fettenti'ionale pro- 
duce una gran quantità di fieni , che noi non 

co- 


d:.j: ‘ - 


XXV 

cdflofciaino abbaftanza, e che prometterebbero 
un nutrimento più fàcile e più abbondante 
al noflro belfiame. Non fi è coltivato Wtur-^ 
nìp ^cht ingralfa in IngbilteiTa un numero 
prodigiofo di agnelli . Si è difprezzato il 
difegno fenlàto di un Tedcfco, di nutrire 
un armento nella flalla per ricavarne un 
profitto m'aggiorc . Una prova mal com- 
binata di un particolare , che manca per 
difetto d’ intelligenza, difgufla troppo pre- 
fìo una intera provincia . 

Ci lajrniamo che il legname diventa ra- 
• ’ro , ed è pure una derrata di alToluta necef- 
fiui . Vi fono tuttavia paefi, le cui fertili 
pianure fono coperte di fclve ; pianure , 
che lavorate porterebbero maggior profitto, 
e accrefeerebbero il numero del popolo , dan- 
dogli maggiori mezzi per fulfiltere . Que- 
lla mancanza di legname fia r^ale o imma- 
• ginaria in molti lìti, non li pi-ende alcun 
cfpediente per prevenirla . Non li pianta-*, 
no felve:'e pure la natura vuole ellerfe-' 
, condata dall’arte. Nel piantare nuove fel- 
ve li potrebbero fcegliere alberi , che ve- 
nilTero più follecìtamente , che folfero più 
convenienti alla natura de' varj .territorj , 
c che fomminirtralTero una quantità mag- 
giore 3i legname . In Allemagna fe ne fan- 
no delle prove col larice , l’ Inghilterra 
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ha delle piantazioni di querce, che (ujS» 

' rano quelle , che fono fiate abbandonale al- 
la natura . 

■ * Vi fono ne’ paefi flranlerì alcuni alberi 

utili , che fi potrebbero familiarizzare co’ 
nofiri climi , e arricchire le nollre felve . 
11 caftagno originario della gran Tarlarla, 
il • tulìpier originario del Canada , adornano 
0 ' alcune ville Europee il cedro e parecchi 
alberi di Siberia riefcono bene in Germa- 
nia. Si fa qual ricca melfe di alberi il fi- 
• gnor Kalm riportò dall’ America fettentrio- 
nale . Più di cinquanta nuove fpecie di al- 
beri foppnrtano il freddo della Svezia , e 
vi fi coltivano benilfimo . Non è già per- 
chè noi manchiamo di alberi felvaggi,che 
dovremmo adottare gli llranieri ; ma per- 
chè quefti promettono o un crefcimento 
più folleclro , o un frutto più uti e , o 
altri vantaggi per le arti e per le manifat- 
ture. Una quantità forprendente di a’beri, 
nativi di altri climi, crefce felicemente m 
Inghilterra ed in Francia. 




VI. Utilità delT accademie ed altre ÌJÌU 
tuzionì di Avricohura . 

Per perfuade|g dell’ utilità de’metodi giè- 
conofciuti, per inventarne de’ nuovi, lòno 

ne- 
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necefTarj uomini , che abbiano cognizioni e 
mire fuperlori a quelle degli agricoltori . 

Il popolo limitato nella fua educazione , 
accorto nella cura dì guadagnare la fua fuf- 
fifìenza , non è fatto per perfeiionare T 
agricoltura. Spetta ciò ai lilofoti, i quali 
efamìnano i principi, li combinano co’fat- , 
ti, e ne .deducono le confeguenze per ufo 
del genere umano. Quel falfo pregiudizio, 
che aJhlfe poca confiderazìone alle' cogni- 
zioni economiche , rattenne i buoni fpiriti 
dall’ applicarvifi . V ambizione de’dotti tro- 
vò un maggior pafcolo in quella erudizio- 
ne faflofa e fovente inutile , onorala così * 
lungamente fra noi . Quefto pregiudizio s* 
indebolifce ; il Sovrano può diftruggerlo . 
n regno delle parole palfa , quello delle co- 
le incomincia . 

Abbiamo già veduto, che in Europa lì 
prendono a formare accademie pel progrelfo ' ' 
della lìoria naturale e dell’agricoltura. Ma 
finora non altro fono che focieià libere, i 
cui membri pel loro flato e per le altre 
loro occupazioni non potranno dare un tem- 
po fufficiente e una baftante applicazione a 
quefie cognizioni . Una fcìenza così eftela \ 
e così complicata come è l’ economia , la 
quale abbraccia tutti gli elferi, ed impone 
un tributo a tutta la natura , elìge le cu- 
re 
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re di un uomo che non (ìa d 1 firatto . Sa- 
rà neceflàrio flabilire delle accademie , o 
almeno delle claiìì di antiche accademie , 
comporle di membri penfionarj^ , occupati • 
unicamente dello ftudio di^uella fcienza ♦ 

, Converrà fare anche di più- . L’ efpc- 
,rienze di agricoltura fono lente, e coftano 
molto". Una prova importa talora J;utta la 
rendita^ di una terra perCvarj anni . Tutti 
' coloro , *tlie hanno il defìdeiio , e. che fa- 
rebbero al cafo di fare delle buone Ipc* • 
rienzc j non poife^gono fempre delle terre. 
Bifognercbbe deftinare un fondo fuitìciente. 
per la fpefa, e un terreno fulEcientemente 
vallo', e . fufficientemente variato -pel *fuc- 
celfo de’ faggi dell’»àccademia . I prem] prò- , 
ducono rare volte 1’ effetto, che fe ne fpe- 
ra: r incertezza di riportarli, e la loro pic- 
ciolezza non permettono di concorrervi fc 
non a quelli che faticàno per la gloria: e - 
i più abili fi trovano fpeffo in^circòlfanze 
di non poter’ faticare unicamente per quc- 
flo .oggetto-. • ■ 

. Una limile accademia ci promette anche 
delle fcqperte ifplate^ le quali , benché non 
tendenti direttamente ai metodi della cul- 
,tura, non làlèiano di recarvi delle influen- 
ze vantaggiofe . Si .conofcono quelle di Lin- 
neo falla flagioiie^ delle piante , e fopra al- . 
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cune malattie del belìiame , quella del li- 
gnor di Tillet lulle malattie del grano . 
bn flagello dannofo affligge la Tofcana ; 
una fpede di vilucchio dilfrugge i legumi, 
e minaccia già i campi: un botanico c’in- 
fegna la maniera di liberare quel paefe da 
una pelle così lingolare . 

Coloro che afpirano ai poflì di limili ac- 
cademie , non potrebbero aver mai troppe 
cognizioni . Le Icienze utili li tengono per ' 
mano, c li prellano un reciproco Ibccorfo. 

La lirica frenerai e, l’ ilìoria naturale, la bo- 
tanica, la rhineralogia, la chimica, la mec- 
canica, la pratica univerfàle dell’ agricoltu- 
ra 1 tutto farà egualmente neceirarib ai mem- 
bri dell’ accademia . La natura non è mài 
ingrata ; eìfa ricompenfa largamente 1’ ardo- 
re discoloro, che cercano di còhofcerla. 

Le fcoperte de’ dotti farebbero un tefo- 
ro oziofo , fe non arrivalTero al proprieta- 
rio delle terre , e non palfalTero lino all’ . 
agricoltore. Il primo di’ eiìi,'che per 1’ or- 
dir^rio ha qualche educazione , c legge fo- 
Tente*,‘bene o male ,. potrà iftruirli nelle 
memorie, che un’accademia avrà pubblica- 
te . Per illuminare 1’ agricoltore • li potreb-*- 
he dilMbuire-un buon riftretto , chiaro e 
femplice , de’ primi principj dell’ agricoltu- 
ra , e de’ metodi i» più convenienti alla fua 
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provincia : riAretto , che bifognerehhe in- 
trodurre nelle fcuole , dove la gioventù del 
popolo riceve la fua educazione . Si è fo- 
vente propollo quello prezzo; il fovrano' 
non dovrebbe tral'c unirlo , 

Non li creda già quello progetto chime- 
rico o impolfibile ad eleguirli. L’’efperien- 
za prova, che del popolo lì fa più di quel- 
lo che lì fpera. E’ quali un fecole, che uh 
principe di Germania cangiò totalmente la 
faccia de’ fuoi flati. Quello fovrano uomo 
veramente grande per le fue virtù civili , 
fece iftruire il fuo popolo col mezzo di uri 
riftretto di cognizioni ùtili, che prefcrilfe 
per la fcùola de’ fuoi villaggi ; fece ip que- 
fta maniera imparare ai fuoi contadini per- 
fino il difegno e la mufrea . Sebbene que- 
fte iftituzioni non fulfillano più nel fuo 
primo vigore , cagiona ancora forprefa la ' 
diverlità de’ lumi degli abitanti di quello 
paefe e de’ loro vicini. Tutti i villaggi han- 
no una buona* mufica nelle- loro chiefe ; ve 
ne fono pochi, in cui non li trovi unXuf- 
fìciente numero di contadini, affai bene -illruiv 
ti nella ’mulica , per efeguire un concerto 
della più dotta mulica d’ Italia . 

• ' r* 
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5. VII,’ Ofiacoll che Jì oppongono alla prò- 
j'pentà dell' agricoltura , 

Tutti i mezzi per perfezionare l’ agri- 
coltura’ generale relfano inefficaci, fè il le- 
gislatore non li feconda. Senza il foccorfo 
delle buone leggi, tutte le inlHtuzioni fa- 
ranno imperfette. Lo fpirito del governo, 
là difpoiìzione delle finanze , le antiche con- 
fuetudìni, degenerate in 'leggi, fono talora 
COSI Ivantaggiofe alla cultura delle terre ,* 
che non fi può fperar nuHà in favore di 
quefia , fenza aver riformati gii olfacoli. 
Ma che,^ Si evitano le innovazioni, e fi te- 
mono i loro inconvenienti, i quali elfendo 
minori del bene che ne fifulta , dovrebbe- 
ro tuttavia dileguarli a fronte della pubbli- 
ca utilità , 

Gli avanzi degli agricoltori debbono ef- 
fer Efficienti per far rinafcere ogni anno , 
colle fpefe della cultura delle terre , il mag- 
gior profitto polfibile . Le terre le più fer- 
tili farebbero nulle, fenza le ricchezze ne- 
ceffarie per fuppUre alle fpefe della colti- 
vazione ; e la degradazione di quella in un 
regno non deve attribuirli alla pigrizia de- 
gli uomini, ma bensì alla loro indigenza. 
Dove gli avanzi della cultura non rende- 

ran- 
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ranno che poco prodotto netto per errore 
del governo, vi faranno Tempre grandi fpe^ 
fe, poca rendita, ed una popolazione, quaft 
tutta di popolo minuto , occupato nelle 
campagne, lenza profitto dello ftato, in una 
coltivazione , che io farà fuiììftere milera-r. 
hilmente . 

l^olìacolo principale del miglioramento 
delle terre- deriva certaménte dall’ifhpoten-. 
za alfoluta dell’ agricoltore / Povero; o op- 
prelfo dalle impolìzioni , non ha nè il pOr 
*tj;re.^ nè la volontà di fare delle fpefe per 
Quella terra , che , glie le renderebbe con . 
ufura^j). Il fuo fpirito. fnervato dalla mi- 
feria , non elee dalla $ier^ de’ Tuoi bifogni 
giornalieri*: marcia, come una beftia, ag- 
gravata da una Toma pefante , colle orec- 
chie balle, per quella firada, che gli han- 
no fegnata i Tuoi maggiori,. Vi lòno an* 
che aU;uni paefi , in cui fuppofto che le 
fue facoltà e . un iflinto felice portafiTero il 
popolo ad aumentare la Tua indui rria, que-^ 
fto nuovo sforzo non farebbe ricompenla- 
to, che con nuove impolìzioni, di cui veiv 
' . reb-' 


(a) Della condizione -de’ nofiri agricolcori fi 
è parlato diftefamente nel tomo x. àd\.y DefcrìzJoT 
»e dd Comade di Aioli fc y dì foprà éifdfrb , 
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rébbe aggravato' nell’ anno"" feguente , 

I 

1^. Vip. Delle decime e delle ìmpojìiìont l 

; Gli antichi Komani perfuafi che riceve- 
vano tutto dalla liberalità degli Dei , of- 
frivano loro una parte delle loro melTì, 
de’ loro campi , e di tutto ciò che polfe- 
devano. Facevano quefto voto, fpecialmeh- 
tc nella guerra , e relativamente alle fpo- 
glie degl’ inimici , di cui confecravano la 
decima parte : in quella guifa Camillo do- 
po una vittoria dichiarò , che aveva pro- 
ineiro in voto ad Apollo la decima par- 
te del bottino i Apollini fe decimam - v&vifj^è 
pjvtem citm diceret Camillus , pontificés foU 
vendum religione populum. cenferunt 
ci non furono meno religiofi de’ Romai 
ni nel confccrare ai 'numi la ' decima ’part^ 
del bottino , fatto full’ inimico ^ ficcome 
ancora delle proprie* loro rendite.; quello è 
ciò , che fece Ciro, il quale fecondo' Ero-* 
doto avendo prefà^Ja capitale degli flati df 
Crefo } miife le guardie alle sporte della 
città, per impedire che ’ non ii por^lTe via? 
porzione alcuna. del bottino, prima- ch<yf(SJfi 
lero Rate date* a Giove- le r decime ib Noi' 
leggiamo anche. nella vita di feriti 

ta da Diogene I LacMiio, una lettera ’di -Pi- 
Agricult.Piante.TomJ. c ii- 
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fiilrato , in cui lì dice , clic Ateniefi 
mettevano a parte la decima delle loro rer>- 
dite pe’ facriiìcj , pe’ bifogni pubblici , e per 
le Ipefe della guerra . 

La decima era anche un’ impolìzione, la 
quale coniìrteva nella decima parte de’ frutr 
ti della terra , che lì tenevamo in natu^ 
ra in certe provincìe , lo che fece chia-f 
mare quelle terre, decumaws agros. L’pri-? 
gine di quella impolìzione viene dall’ aver 
avuto Roma nel luo principio per malhma 
di unire al fuo patrimonio una porzione 
delle terre de’ popoli , eh’ elfa foggiogava , 
c di mandarvi una colonia compolla de’ fuoi 
cittadini più poveri^ lo che el^a faceva per 
uno fpirito di rapina e di politica onde ibU 
levare lo Rato, arrechìrd la repubblica e i 
fuoi cittadini, diminuire la potenza di que^ 
popoli nuovamente fottoportj al fuo domi- 
BÌo , e toglier loro i mezzi di ribellarli . 
Appiano A elfan^rino ci dice, che lì divU 
deva tra gli abitanti di quelìe colonie tut- 
to ciò che yi era di terra coltivata , o che 
fi vendeva^ a benefcio della repubblica, c> 
che fi in aflìtto . Le terre inculte era- 
i^^ q^i^ial primo , che le domandava 
peti c^Hifo^rle , a condizione di pagare ogni 
annp. la quinta parte del fruttato degli ab- 
beri,' e la (kcima ottava de’ grani, oltre 

im’ 
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un’ impolìzlonc fagli armenti di qualunque 
genere ; quefto formava le due fpecie di 
rendite pubbliche, chiamate e*/m- 

ptur£ ; fi chiamavano decumani colpro che 
prendevano in affitto le prime , e lì inca- 
, ricavano di efigerle dai pplfelfori de’ fondi. 
Burmanno ha fcritto diftefamente intorno a 
quelti generi de’vettigali introdotti da’ Ro- 
mani . Al prefente lotto quefto nome viene 
genericamente intefa una impolìzìone , in al- 
cuni lìti ecclelìalìica, in alcuni anche mo- 
narchica , onde può comprenderli fotto la 
eatcgoria delle altre impolìzjoni . 

Niuno oggetto più che quetto merita 
tutta la ponderazione di un lavio governo, 
tanto per la gialla diftribuzione ' de’ peli 
pubblici, quanto per renderne meno fenli- 
bile , che lì polla , il pagamento al jx3ve- 
ro agricoltore, e non ifcpraggire la lua in- 
dullria. Nella Defenzìone del Contado di Mo~ 
lije (a) li è fatto vedere quanto milera lìa 
la condizione dell’ agricoltore nel regno dì 
Napoli: quali impolizioni egli paga, quali 
aggravj egli foffre . 

In quetV opera lì è cercato di fvilup’pa- 
rc i vizj della. nolVa cqftituzione . Ogni 
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filìema di finanze , che fa cadere a pn^ 
ferenza , o anche arbitrariamente , il p&. 
fo delle impolizioni fugU agricoltori , è 
viziofo , poiché chiude la forgente la piu 
ficura e la più abbondante delle ricchezze 
dello, ihatQ . Non è meraviglia , che fimili 
filtemi abbiano prevaluto fino al nolhro fe- 
cola ne’ nollri governi . 11 talfarc le terr 
le non domanda veruno sforzo di genio : 
quella di|polizione falla agli occhi, il taf- 
fare l’ indullria generale in una giulla prò-, 
porzione, fenza indebolire lo fpirito di al- 
cuno de'luoi- rami, quello è il capo d’ ope-j 
ra della legislazione , a cui non arriveremo 
forfè mai. Jtgli è certo perb, che convie-^ 
ne aver de’ riguardi per gli agricoltori nel-* 
la diltribuzione delle impofizioni ; e i lì- 
flemi di finanze , fhe fi avvicinano più a 
quello principio , fe che fe ne allontananq, 
meno , faranno fempre i migliori . 

L’ impolizioni non debbono elfeire dillrut- 
tive, O'fprapoczionate alla malfa della ren-r 
dita della -nazione ; il loro/aumpnto deve 
andar di pari palio coll’ aumento, della ren- 
dila, ; deve elfer ftabiiito fui prodotto netto 
deg^^ftabili, e non fui falario degli uomi-: 
ni ,'non fulle derrate nelle quali molti- 
plicherebbe le fpefe di percezione , pregivi- 
dichercbbe al commercio , e dillru^irerebbe 
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innualmente una parte delle riccliezze del* 
la nazione . Quefte impofizioni nè pure con- 
viene che fi percepifcano falle ricchezze de- 
gli appaltatori degli Ihbili; poiché gli avan- 
zi dell’agricoltura di un regno debbono ef- 
fer riguardati come uno ftabile , che bilò- 
gna confervare preziofamente per la produ- 
zione dell' impofizione , della rendita, e 
della fulfiftenza di tutte le clalfi de’ citta- 
dini ; in cafo diverfo 1’ impofizione dege- 
nera in uno fpoglio, c cagiona un ìndebo- '• 
limento ^ che rovina foìlecitamente uno 
ftato ; 

Si è parlato fbvente di fìabilire le im- 
pplìzioni pagabili in natura a guifa di de- 
time ; quello genere d’ im porzione farebbe, 
a dire il vero, proporzionato al prodotto 
totale della raccolta , comprefe le fpefe ; 

I Hia non avrebbe veruna relazione al pro- 
dotto netto ; quanto più la .terrà foffe me- 
diocre , tanto piu larebbe debole la raccol- 
ta , e per confeguenza.r impofizione tanto ’ • 
più gravofa, ingiufta e diftftrofa. 

Lo ftabilimento femplice dell’ impcfizio- 
ne fulla forgcnte delle rendite , cioè a di- 
re^ fui prodotto netto delle terre, che for-^ 
iTià la rendita di tutta la nazione , divie- 
ne molto difficile in un regno, in cui, per- 
mancanza di avanzi , l’ agricoltura è cadu- 
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U in rovina, o almeno In una degradazio- 
ne t?le, che non può formarli alcun cata- 
. ilo filTo e proporzionato alle qualità de’ 
terreni , che fono mal coltivati ^ e il cui 
prodotto 4 divenendo debolilìimo , non è 
che in ragione dello llatò milerabile della 
cultura : poiché il miglioramento della cul- 
tura , che potrebbe rifultare da lin’ ammi- 
niftrazione migliore , renderebbe fubito il 
catàfto molto irreo^olàre . 

« . - Un’ inìpofizione ftabilira egualmente fui- ' 
le terre , fu i loro prodotti, fugli uomini, 
fulle loro fatiche, fulle loro mercanzie e 
fugli animali di fetvizio^ prefenterebbe una 
gradazione di fei impofizioni eguali , pcv^ 
ile le une fulle altre , tendenti tutte ad 
uno ftelfo fondamento, é pagate tuttavia 
ciafcheduna fepàràtanienie , ma che tutte 
infieme ìbmminiftrerebbero al fovranq mol- 
to meno di rèndita ^ che ima femplice im- 
pofizione reale, flabilità unicamente e fen- 
aa fpefe fu\ prodotto nettò , ed Uguale nel- 
la fua proporzione a quella delle fei intpo- 
fizìoni , che lì potrebbe riguardare come 
tfale é Quella impòlìzione, iridlcata dall’ or- 
dine -tìàturalè^ la fola forfè la meno fogget- 
ta;iP dtfòrdini, e che aumenterebbe ferfìpre 
la. rcndìta.^del fovrano, coftèrebbe però cin- 
que vo^e/meno alla nazione e allo flàix^^ 
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clic le fcl ImpclìzionI cosi ripetute, le quar 
li annienterebbero tutte le produzioni del 
territorio , e parrebbe che cfcludcirero ogni 
mezzo di rientrare' nell" ordine : poiché le 
impolìzioni illuforie pel fovrano, e rovino- 
fe per la nazione, fembrano agli fpiriti vol- 
gari Tempre più inevitabili, a miiura che fi 
accrelce la debolezza dell’ agricoltui*a . 

Vi è fiata una nazione , che ha faputo 
flabilirc la Tua potenza, e alCcurare la Tua 
profperità colTefimere l’aratro da ogni im- 
pOlizione . 1 proprietarj delle terre foffro- 
no in tempo di guerra , varie fovvenzioni 
fìrkordinarie : ma i travagli della cultura 
delle terre non li vanno mai a rallentare 
in veruna maniera ; e l’efito e il valore vena- 
le degli (labili fono Tempre alTicurati dalla 
libertà del commercio delle derrate del Ton- 
do. Quindi preiTo quella nazione l’agricòli. 
tura e la moltiplicazione de’ beftiami non 
fotfrono alcuna degradazione nelle guerre , 
le più lunghe e le più diTpendioTe> ; c i 
proprietarj in tempo di pace ritrovano le 
loro terre ben coltivate e ben mantenute . 

NeUa (lelTa guiTa pero , che le mallìmc 
generali di una Tana politica non permet- 
tono di caricare d’ impolìzioni T agricolto- 
re , vi (bno paelì , in cui la tenuità del- y 
le impoTizioni non trae la cultura dal Tuo 
' c + (la- 
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fiato di languóre . Quello IVclTo Ipirlto di 
governo ^ che cagiona quefta tenuità , di<- 
jhrugge le arti e il corhmercio . Gli uomi^. 
ni hanno fovente bifogno di uno fprone che 
li impedifca di dar fi in preda alla pigrizia. 

Nella citàta opera della Dcfcrizior.c del 
Contado di Molije fi è fatto vedere il lìfte- 
ma rovinofo de’ dazj prelfo di noi, e quaf-', 
li gualìi ed affurdità ha prodotto in tuué 
le provincie del regno il catafìo nella ma- 
niera che fu efeguito dal tribunale della 
Càmera della Sommaria. Nella nuova Dc~ 
JtrizìoQe che fi è cominciato a dare 
lia per ordine del Ke , 1’ Aurore nel pri- 
mo volume finora publicato che contiene la . 
defcrizione degli flati del re di Sardegna, 
ha efpofto il fifiema del catafio che la cor- 
te di Torino ha fapuio imaginare , e ché 
.dà ogni governo merita di effere confuN 
tato . 

IX. Arti e manifatture^ che debbono com^ 
binarji colf agricoltura di un popolo . 

Egli è necefTario , chfe il legislatore dì- 
jì^ gli agricoltori nell’ impiego delle loro 
terre. Sovente, a difpetto dèlia natura c 
del territorio , fi vuol ritrarre dal proprio 
fondo tutto ciò, di cui lì ha bifognoinotì 
, fi vuol 
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lì vuol .comprar nullà. Il eontadinò'Svezze- 
fe eonofcè così poco i proprj interellì, chò. 
procura di far meno della fpefa del calzo- 
laio , del falegname, del telììtore* Quefìa 
IteiTa cattiva confueludine fa languire la 
campagna e le città. 

Una nazione , la quale ha un gran ter- , 
ritorio da coltivare , e la facilità <li efer- 
citare un gran commercio di derrate di Ita-- 
bili , non deve eftender troppo , egli è ve- 
ro ^ V impiego del denaro e degli uomini nel- 
le msiulfatture j e nel commercio di lulTo^ ^ . 
in pregiudizio depravagli e delle fpefe dell’ 
agricoltura , poiché prima di tutto j il re- 
gno deve effere ben popolato di ricchi agri-* 
collori ; Ma quella nazione non deve tra- * 
fcurare quelle manifatture,. di cui ha ì pri* • 
Ini generi ^ e che lì polfono fabbricare prelj-, 
fo di ella con minore difpendio che negli 
altri pàefi ; compràtjdp .dàgli efteri quelli» 
mercanzie, le cui manifatture .coftano nellj^ 
àcquìllarfi da elìì meno di quello che co- 
lerebbe alla nazione.il farle da fe.;: Con 
quelle compre lì eccita il commercio recì- 
proco; poiché le nulla lì Voleffe comprare, 
c vender tutto, lì eflinguerebbero il con;i-^' 
mercio eflerno , e i vantaggi dell’ ellrazio*> 
ne delle derrate de’fondì^ infinitamente più 
vantaggioli. , che il trafporto delle manifat- 
- : * tu- 
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ture . Una hazione iedìta all’ a^ricokuri 
deve avere in vifta di l’avorire il commer- 
cio efterno attivo delle derrate de fiioi fon- 
di ^ col commercio èfterno pàilivò delle 
irianifattùre , che puh comprare con vnint^ 
glo dagli ftranieri . Ècco tutto il mllfero 
del commercio ; a quello prezzo non dob- 
biamo temere di renderci tributar] delle al- 
tre nazioni. Frd tutti i mezzi di ^Uadagna^ 
re dériardj diceva Cicerone, noti ve nè uno- 
migliore^ piu àbbóndànté ^ piu piacevole ^ più 
conveniente all' uomo ^ più degno del cittadi^ 
no , che /* agricoltiird hi quanto d méy 

• non Jo fe vi fid una fpecìe di vita più felt-^ 
ee ai quejla ^ non foldmente per /’• utilità di 
qiiejio impiègo ^ che fa fuffiflére tutto il ge- 
nere umano , ma àncora pei piaceré è per F 
abbondanza che procura poiché Id coliivuzio^ 
ne della terra produce tutto ciò che Jl può de- 
Ji derare per la vita degli uomini ^ e pel cui-» 
to degli Dei» 

X varj gèneri dì agrìcolturd» 

t (^uno dovrebbe avere la libertà di col- 
tivare nel fuo podére quelle produzioni, 
che il fuo interelfe,- le fue facoltà, la na- 
tura del terreno gli fuggerlfcono per trar- 
ne il maggioi» profitto polfibilc ; Si evite- 
^ . reb- 
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Tthht còsi il monopolio nella cultura degli 
labili, tanto dannofo alla rendita generale 
della nazione ; Il pregiudizio , ebe induce 
a favorire l* abbondanza delle derrate di 
prima nécelTitù, più che le altre produzio* 
ni in danno del valore venale delle unc 

0 delle altre, è dettato da fplriti limitati , 

1 quali non li elìendono a vedere gli ef- 
fetti del reciproco cómmercio efterno , che 
provnrede a tutto , e decide del prezzo del- 
le dérrate, che ogni nazione pub coltivare 
Con rhaggiore profitto i Dopo le ricchezze 
della cultura , le rendite e le iitipofizioni 
fono le ricchezze di prima necclTità in uno 
ifàto per difendere i fudditi da una càté- 
ftia, e per folfCnere la gloria c là potcn^ 
zà del monarca , e la pròfperità della na* 
zlone . Iti che confifie la pròfperità dt 
Una nazione dedita airagricoltura? Negràt^ 

di avanzi per perpetuare ed accrefeere le ' 
rendite e V inipolizionì ; in un commeteio 
internò éd efterno, libero e facile ; del go- 
dimento delle ricchezze annuali degli la- 
bili \ ne’ pagamenti pecuniàrj ed opulenti 
delle rendite e delle impolìzioni. L’abbon- 
danza delle produzioni lì ottiene col mez- 
zo de’ grandi avanzi ; il confumo e il com- 
mercio foftengono lo fpaccio , e il valore 
venale delle produzioni j il valore venale è 
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la mifura. delle rlcctiezze ^ella nazione; le 
ricchezze regolano il tributo che può eire-^ 
re impoiìo,e lomminiftrano il denaro, che 

10 paga , e che deve circolare nel commer- 
cio , ma che non deve accumularfi in un 
paefe in jiregiudizio dell’ ufo e del confu- 
mo delle p/oduzioni annuali , che vi deb- 
bono perpetuare colla riproduzione e col 
commercio l'eciproco le vere ricchezze. 

In Inghilterra ^ dóve gli agricoltori co- 
nofcono meglio che altrove i loro interef- 
lì , non fi applicanò che alla produzione la 
più conveniente^ alla natura de’ loro terri- 
tori • provincia non mantiene fe non 
che beftiame, e compra il fuo grano da una 
provincia vicina , la quale ne abbonda. 
Quella fi procura dalla prima il beftiame , 

11 burro ec » In alcune fertili pianure 
della Germania , proprie alla cultura del 
grano , gli abitanti non hanno prati * Ri- 
traggono dalle montagne il loro fieno , c 
vendono^ ai montagnoli il grano della pia- 
nura . Si è conofeiutó cosi bene il vantag-.- 
gio di nOn applicarli fe non ad un fplo 
ramo di cultura y che i giardinieri de’ cori- ' 
torni di Londra non piantano indifferente- 
mente tutti i legumi . Ognuno dì elfi ha 
le iùe fpeeie favorite ^ fecondo il pròprio 
terreno* 

' Ne* 


y. ’ :i2c< 


Ne’ cantoni che fono favorevoli al man- 
tenimento -del beltiame , non fi permetter» 
che la- terra ha forzata a produrre il gra- 
BO, che- iàrebbe cattivo ed in picciola quan^r 
tità . Do\^e il granò viene in abbondanza , 
non a debbono formar^ prati fterili . Con- 
fcliiamo però ; cho le leggi pofitive full’ * 
impiego delle terre ■ pare che violentino 
troppo la libertà de’ fudditi ; i configli e? 
le irruzioni del lesrislatore faranno lo ftefr 

O ; V • * 

fo crfètto , e faranno meno odiofe che le 

tei: 

òe un ramo di cultjura domanda leggi 
più decifive, è quello delle viti. La quanf 
tità troppo grande di vino è poco van- 
taggiofa ad un popolo * poiché cagiona e 
fortifica la fua inclinazione alla crapula . 

Il cattivo vino è dannofo allafalute égnal- 
menté che ai colfumi e ai talenti di una 
nazione . Non fi dovrebbe mai permettere, 
che gli abitanti accrefcelfcro la' quantità di 
ua: liquore così detellabile . Ma non vi è 
alcuna ragione per non favorire quetba cul- 
tura in quei liti , dove riefcc . E’ cofa già 
dimoftrata, che un terreno piantato a viti 
alimenta il doppio delle perlòne , che la 
ifelfa eftenfione di terra alimenterebbe fe 
foffe piantata a ^np . Oltre di che quel 

ter- 
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tcrrpnp, che rende il miglior vino , r?re 
volte ? buono ppr altre produzioni 

I beftiami pd il grano fono’ le derrate 
le più heceffarie ^ c meritano la maggiprp 
attenzione . 

II viraggio de’ primi lì ottiene . collo 
fpaccio, coir impiego e coll’ ufo delle lane 
pel re^np , col confumo della , carne , de’ 
latticinj, del formag^o cc, e fpecialmcnte 
col èonfumo , che ne deve farp il popplp 
fuinuto , il qi^alc è fempre il più nume- 
Tofo : a proporzione di quefto confumo i 
beltiaiui hanno fpafcio, h moltiplicano ; e 

concime lìelfo, chequefti fomminiftrapo 
alla terra, prepara le abbondanti raccolte . 
Quell’abbondanza di raccolte e quefti beftfa-* 
mi allontanano pgni pericolo di careftia iqt 
un regnp , che ne lìa fecondo . 11 nutri- 
piepto che i beftiami vi fomipiniftraoo 
agli uomini , vi diminuifee il confumo del 
grano, e la nazione può venderne .agli elle- 
ri una quantità maggiore , ed accrefeere cen- 
tinuatpente le fue rjcehezzc col commereip 
di una próduziope cosi preziofa. 

' V abjx)ndanza de’ beftiami è la- miglipr - 
maniera di prevenire que’finiftri accidenti, 
che in un anno di ftcrilitò di grano defor 
lano le intiere provineje. Si fpoo immagi- 
pati varj efpedienti per prevenire quelle 

ca- 
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careftie pur troppo frequènti ; fi è proibU 
ta in alcuni luoghi 1’ eli razione dgl grano; 
in altri fi fono propofti de’ magazzini . £fa- 
miniamp quanto vaglino qucfti cfpedienti. ' 

. J. commercio efierno \ 

Se V agricoltore' & dove disfarli delle 
■ |)roduzioni dpi fuo campo, coltiverà tutti 
gli anni una maggiore quantità di grano . 
tgli non fi dilg^fta della {uà fatica , le 
non quando le derrate fono ad un prezzo 
troppo vilp ; il ÌTup feora^ùnento è anche 
più dannofo che la fterilita . La prpibi^ip- 
nc di vendere i fuoi grani fuori della fui 
provincia, avvilifcc la derrata , c produce 
quello feoraggimento . Pèr impedire le ca- 
refiie rwn yi | mezzo piu Ikuro c più 
naturale , che l’ intiera lilxrtà del cominerT; 
ciò del grano. Un fiftema di governo mo- 
mentaneo non balla ; il magiftrato è trop- 
po rovente ingannato da notizie jnterefià- 
te e ppcp finpere ; ^ucl Sullo c rifluffo 
continuo di ordini oppolli , rende V agri- 
coltore troppo incerto , e le fuc rendite 
tròppp precarie , Ma quelfa libertà deve 
elTérc ella illirnitataf 

S^ndp alcuni il commercio del grano 
non pilo ellere utile che .nell’ interno 

' '■ . dcl- 
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dello ftato . Ma i* prete!!' cairtivi effètti 
«teli’ eftraaione fono effi' ftati calcolati co-f 
Irte conviene , ove il trafporto di quefto 
genere prelfo gli elieri xfi è 'trovato pregiu- 
dizievole ? Si è egli efaminato fe quefto ' 
trafporto er^; ben imefo , ben diretto , bea 
ragionato ? 

-L’Inghilterra non » fi è- contentata di'per- 
metterc l’ eftrazione illimitata de’ fuoi gra^ 
ni : accorda anche, per incoraggire 1’ agrn 
coltore , una gratificazione a coloro , 0he 
trafportano il grano,' quando è inferiore adì 
un determinato prezzo. Si fanno i contra-* 
fti , che la- queftione full’ utilità di quella' 
gi*atificazione cagionò nel parlamento ; alcu- 
ne perfone intereffate 'la credettero gra-;' 
vola alla nazione ,> e contraria aL po^» 
greftb delle manifatture ': 1’ efperienza ha 
potuto decidere. Dopo quefto ftabilimentcf 
l' Inghilterra non ha provato più careftie ? 
11 prezzo medio del grano è più balio di 
prima , e 1’ agricoltura’ più florida '.' Sarebt; 
fee cèrtamente difficililfimo di ftabilire una' 
gratificazione limile in tutti i paefi ; un’ 
Onefta -libertà di commercio può lòpplirvi > 
ma bifogna guardarfi bene -di’ voler, regolai 
re tutte le nazioni fui piede dell’ InghiL 
terra. ì regni di Napoli e di Sicilia, po- 
polati che follerò ’ di> agricoltori , favoriti a 
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protetti , neh- potrebbero efìì difputare nel- 
la ìertili'tà a qualurKjue provincia di En- 
. tppa ? 

in un paefe che abbondi infinitamente di 
quello e degli altri generi , chc' fi com- 
prendono fiotto la categoria della coltivazio- 
ne , non fi deve impedire il commercio 
cfitq-no delle derrate ‘de’ fondi , poiché la 
riproduzione è proporzionata lempre allo 
fpaccio . fi atrelia il commercio efter-. 
jio de’ grani e delle altre produzioni, fili- 
jiiita fi'^ricoltura allo {iato della popola- 
zione , in _vece di ellendere la popolazione 
col mezzo dell’agricoltura. La vendita del- 
le produzioni agli efieri accrefce #i rendi- 
ta degli fiabili ; ^quefi’ aumento di rendita 
accrefce le fpelè *de’ prpprietarj ; quefio au- 
mento di fipefc attira gli uomini nel re- 
gnò • quefio aumento •di’popolazione accre^ 
fce il confumo delle produzioni ; quefio au-^ 
niento di confumo e la vendita agli efierE 
Accelerano dall una parte e dall’ altra i pro- 
gredì dell agricoltura , della popolazione e 
delle rendite 

Colla liberta e colla facilità del com- 
mercio efierno i grani hanno eofiantemen-, 
le un .prezzo più' eguale^ poiché il prez- 
zo il più eguale é quello , che ha corfo 
ila le nazioni mercantili. Quefio commer- 
-, Agncult.Piante,TomJ, d ciò 
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ciò mette in ogni tempo allo ftelTo livello 
r ine^uao;lianza annuale delle raccolte delle 
nazioni , portando vicendevolmente prdfo 
di quelle, che ne penuriaoo , il fuperUuo 
di quélle, che ne abbondano: lo che egua- 
glia prelfo a poco da per tutto e fempre 
le produzioni ed i prezzi. Ecco perchè le 
nazioni mercanti:! , le quali non hanno ter- 
re da fem inare , fono Tempre provvedute 
di grano egualmente che le nazioni , le 
quali feminano immenfi territorj . Jl mini- 
mo vantaggio di prezzo in un paefe vi 
attira la mercanzia , e V eguaglianza li Ita- 
bilifpe continuamente , 

Ora ^la è cofa già dirnoftrata, che indi- 
pendentemente (dalla vendita agli efleri e da 
un prezzo più alto, la lòia collante cgua-. 
glia.iza del prezzo accrelce di più di un 
decimo le rendite* de’ terreni ; c^e accrefee 
e aliìcura gli avanzi della cultura ; e che 
evira le carellie eccelìive , le quali dimi- 
nuìicono la popolazione. In vece di che l* 
interdetto del commercio eflerno è caufa , 
che fi manca fovente del necelfario y che^ 
la cultura , la quale è troppo mifurata ai 
bifogni della nazione, fa variare i prezzi, 
quanto gli anni buoni e gli anni cattivi 
fanno variare le raccqlte ; che quefta cul- 
tura limitata! lafcia < una gran parte de’ tpr- 
; re- 
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reni fenza fruttare ; che ' T incertezza dello 
ipaccio inquieta gli agricoltori, e arrella le 
fpefe della cultura ; che quello indebolimen- 
ro li accrefce fempre più a mifura che la 
nazione va jnaggiormente fotfrendò gli ef- 
fetti di quefta inlidiofa precauzione , che 
termina col rovinarla intieramente . 

Se per non mancare di grani , fi adottalTe 
il ripiego di proibirne la vendita agli elle- 
ri , e d’ impedire così , che i mercanti ne 
empiefiero i loro magazzini negli anni abbon- 
danti , che debbono fupplire agli- anni flc- 
rili ,• d’ impedire , dico io , la moltiplica- 
zione di qtip’ magazzini liberi , dove la 
concorrenza de’ marcanti preferv^^a dal mo- 
nopolio , procura àgli agricoltori lo fpaccio 
nell’ abbondanza , e folliene l’abbondanza 
nella Tterilità ; dai principj di una ammi- 
niflrazione così timorofa e così «lontana dal- 
le idee di una nazione agricola , la qua- 
le non può arricchirfi che colla rendita 

delle fue produzioni , bifognerebbe conclu- 
dere , che fi dovelTe anche riftringere, per 
quanto folfe poifibile,* il confumo del gra- 
no nel paefe , riducendo il yitto del popo- 
lo minuto aj pomi di t#rra , al grano d’ 
India , alle ghiande ec ^ e che bifognereb- 
be con una provvidenza co^ì inopportuna e 
così rovinofa impedire il trafporto de’ gra- 
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ni dalle provincie, dove abbondano , a quel- 
le che ne mancano , e a quelle che ne iò- 
no Iprowedute . Quali abufi ! quali mo- 
nopolj non cagionerebbe egli quello arbi- 
trario e diflruttivo governo ! Che diver- 
rebbero la cultura delle terre , le rendite, 
le impolizioni , il falario degli uomini , e 
le forze della nazione I 

" XII. Della moneta, ef'ettìva . 

. La moneta effettiva è una ricchezza , 
che è pagata da altre ricchezze ; è per le 
nasoni un pegno intermediario tra le ven- 
dite e. le compre; e- non eontribuifce più a 
perpetuare le ricchezze di- uno ftato,quan- 
dò è -tenuta fuori dalla circolazione, e non 
rende più ricchezza per ricchezza . Quanto 
più quéifta^ .accumiiklle , tanto più colle- 
rehW di ricchezze , che non fi /innovereb- 
bem j é impoverirebbe in quella' maniera 
la nazione . La pioneta non è dunque una 
ricchez^ , c realmente' vantaggiola 

in uno flato , fe norr in quanto rende ric- 
chezza per ricchezza ; perchè la moneta 
non è in fe -medèlima chc/upa ricchezza 
fìerile , la quale^ non produce .in una nazio- 
ne altra utilità che quella di elfere- impie- 
gata nelle Vendite . c- nelle -compre , e ne’ 
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pagamenti delle rendite e delle impofizio- 
ni , che la rimettono in circolazione ; di- 
modoché lo ftello denaro foddisfa a vicenda 
e continuaménte a quelhi pagamenti e al 
fuo impiego nel commercio . 

Quindi la maffe del peculio di una 
nazione dedita all’ acrricoltura , non fi tro- 
va che preflb a poco eguale al prodotto o 
alla rendita annua degli flabili , poiché in 
quella proporzione è più che fufficiente per 
r Ilio ddla nazione ; una maggiore quanti- 
tà di moneta non’ farebbe una ricchezza 
utile per lo ftato . Sebbene l’ impofizione 
fia pagata^ in denaro ^ non é già il denaro 
che la- fomminiilra ; fono le ricchezze del- 
la terra , che naturalmente rinafeono : la 
profperità e la forza di uno flato conlìllo- 
no in quelle ricchezze rinafeenti , e non 
già , come crfede il volgo , nel peculio del- 
la nazione . Col peculio non fi fupplifce 
alla rinnovazione fuceeiriva delle fue ric- 
chezze; ma il peculio é facilmente fuppli- 
to nel commercio pel mezzo de’ contratti 
fcritti , e fondati filile ricchezze , che lì 
polTeggono nel paeié , e che fi trafportano 
preffo gli efleri . L’ avidità del denaro è 
una palfione viva he' particolari , perché fo- 
no, avidi di una ricchezza , che rapprefen- 
ta le altre* ricchezze ; ma quella fpecie di 
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avidità , che fottrae il denaro al fuO ìmt 
piego utile e vero , non deve elTer la'paiP- 
fione dello llato : la gran quantità di de- 
naro non è .defiderat|fe in uno flato , fe 
non in quanto è prc^orzionata alla rendi- 
ta , e indica con'ci^un’ opulenza perpe- 
tuam^te riliafcente ^ ^ il godimento della 
quale^ è effettivo e beri licuro . < ' 

' Ih, denaro non è dunque la vera ricchez- 
za di, una natt?^ - la ricchezza che fi con-», 
fuma , e che finafce continuamente ; 
chè il denaro non' produce denaro , Ui# 
feudo , ben’ impiegato, può à dire il Véro 
far nafcere una ricchezza- di dieci feudi 
iT^|-‘è'la produzione , e non il denaro, qiieU 
la che fi è moltiplicata ; quindi il denaro 
non deve rimanere Aerile nelle noflreima^" 
rii . Non è dunque così indifferente , còmè 
fi' crede, per uno flato ,* che il denaro - cir- 
coli , perchè, è cofà ’elfenziale , che n’on 
manchi a. coloro ciré ’ lo impiegano in van- 
taggio dello flato ipedefiitio . A parlare ri- 
gorofa'mente , il denaro'-y^che s’impiega in 
quefla maniera' nella nazione , riori • ha prò- 
priétario; appartiene ai bifogni dello' flato, 
i quali lo fanno circolare nella riproduzio- 
ne’ delle /ricchezze , che Tarino fìtlììflere-là 
nazione , e che fòmminiftj^o il tributerai 
fovrano;.p * 

. - ‘ Inoi- 
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Inoltre quando un regno è ricco e flo- 
rido pel commercio delle fue •produzioni , 
egli ha col mezzo delle fue corrifponden- ' 
ze altre ricchezze negli altri paeli . L’ab- 
bondanza e lo fpacqio* delle proprie produ- 
zioni gli allìcurano in qucfla guifa da per- 
tutto l’ ufo del peculio delle dire nazioni; 
e il denaro nè pur manca giammai in un 
regno ben coltivato .per, pagare al 'Covrano 
e ai proprietarj le rendite fomminiflrate dal 
prodotto netto delle derrate commerciabili, 
che rinafcono annualmente dalla terra . 

11 denaro è una ricchezza , che sfugge 
agli occhi . Le mire del governo non deb- 
bono arreftarfi al denaro; debbono flender- , 
fi più lontanò , e filfarfi full’ abbondanza e 
fui valore venàle'delle produzioni delia ter- 
ra ^ per accrefcere te rendite . In quella 
parte > di ricchezze vifibiU ed annuali .con- 
lìfte la potenza dello fiato , e la profperi- 
tà della nazione . • ' ’ 

XIII. Della popolazione ‘ 

Si crede* a ragione , che' la forza de-i, 
gii fiati ,conlìfia generalmente in' 'ima' gran . 
popolazione , ma poi per la felicità' di 
uno fiato è da .prèferirfi una rpopolazi^^ 
giùfia , ’ commoda e ricca de’ beni della ter- 
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ra, ad uni popolazione , il confumo della 
quale ecceda- le produzioni ; e non vi fono 
maggiori riforfe pe’ bifogni di uno fiato ^ 
che quando il popolo li trova nell’ abbon- 
danza , ed ha un numero più grande di 
mezzi per far fiorire l’agricoltura . 

Alcuni fpiriti fuperficiali fuppongono ^ 
che le gran ricchezze di uno ftaro lì otten- 
gano coll’abbondanza degli uomini folamenle; 
ma la loro opinione deriva dall’ ayer elfi ob- 
bliato che' gli uomini non poffono ottene- 
re e perpetuare le ricchezze che pel mez- 
zo delle ricchezze medelìme , e in quanto 
vi è una conveniente proporzione tra le 
ricchezze e gli uomini . 

Lina nazione crede fcmpre di non aver’ ' 

• uomini abballanza , e non lì avvede , che 
non ha un fullìciente falario per foflenere 
una popolazione maggiore , e che gli uo- 
mini fenza beni di fortuna non fono van- 
taggiolì ad un paefe, che in quanto vi tro- 

• \'nno un guadagno lìcuro per fulfillervi col- 
'le lòró fatiche. In mancanza di guadagno 

e di falario , una parte dd popolo delle 
campagne può^ a dire il vero, ‘far nàfce- 
re per alimentarli qualche produzione di- 
vìi prezzo, che non efige grandi fpefe, nè lun- 
‘ fatiche, e la cuf raccòlta non lì fa afpet- 
lungamente j ma quelli uomini , que- 
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ftc produzioni e la terra dove nafcono , fo- 
no nulli per lo fiato . Per ricavare dalla 
terra una rendita, bifogna che i lavori del- 
ia campagna rendano un prodotto netto , 
fuperiore ai' falarj pagati agli opera], poiché 
t|uefto prodotto netto è quello, che fa fulfi- 
llere te altre claifi di uomini neceffarj in 
uno ifato. Non fi deve attender quello da 
uomini poveri , che lavorano la terra col- 
le loro braccia , o con altri mezzi infujTÌ- 
cienti ; poiché quelli non pofifono procura- 
re che a fe foli la loro fufiìftenza, rinun- 
ziando alla cultura del grano che efige 
troppo tempo , troppa fatica , troppe fpe- 
fe per effere efeguita da uomini privi di 
facoltà , e ridotti a ricavare dalla terra il 
loro alimento colla fola fatica delle loro 
braccia . - 

Non fono dunque i poveri contadini quel- 
li , a cui fi deve confidare la cultura del- 
le terre ; fono gli animali, che debbono la- 
vorare ^ e fertilizzare i campi ; fono il con- 
fumo , lo fpaccio , la facilità e la libertà 
del commercio interno ed efterno , quelli 
che aiTicfirano il valore venale che forma 
le entrate . Sono dunque uomini ricchi 
quelli, che II debbono incaricare della cul- 
tura delle terre e del cqjpmercio rurale, 
per arricchire lo flato, per far rinajfcere le 
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fue Vere ricchezze , per fupplire opulente- 
menie alle fpd'e de lavori pubblici, utili 
alia comodità di una nazione ^ alla facilità 
del commercio ^ al mantenimento di una ' 
marina formidabile, alla decora-ziione del re- 
gno , e a procurare agli opera] guada- 
gni e falarj, che li attirino in elio . Quin- 
di il governo politico, dell’ agricoltura e 
del commercio delle proprie produzioni è 
la bafe di tutte le parti dell’ amminilfra^- 
zione di una 'nazione , che può applicarli 

utilmente alla coltivazione w 
» ^ ' 

Dellé' Jìrade in ' generale • ^ 

Ogni ftmda ha necdrariamente per og- 
getto la facilità dtella comunicaziorie e del 
commercio ; ogni ftrada dunque deve paf^* 
fare pe’ luoghi i più abitati, di città in 
città, di borgo in borgo di villàggio in 
villaggio.: Ogni flràda tranfverfale dùnque,' 
o idi comunicazione, deve> effer fatta e man- 
tenuta come le ftrade maéftre ^ fecondo che 
il luogo lo efige e lo permette t ' - * • 

Le ftràde’ fono fatte per le perfoné a 
piedi e pe’ carri < Le une e gli altri vi deb- ' 
bono trovare le Ifelfe facilità ^ e gli ftelfi , 
commodi. Ogni^flrada dunqùe^ fenzà Veru- 
na eccezione , dovrebbe . effere ben lafirica-i 
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tay avere trentafèi piedi, di larghezza, cioè 
a, dire , piedi ,da ogni lato rijilzativdol- 
ce mente %ifcarpa per le 'perfone 'à.picdi'f^ 
e vendqUattro piedi ,a fchiena co* 

me fùol /irli ^ per le earroMes y pe’ carri 
da trafporto ec , lo che formérebbe due ru- 
feelli per lo fcolo delle ’acqUe , le quali fi 
debboi^condurre in pozzi profondi ,• quan-^. 
do il terreno .non permetta di dar loró al- 
tro efitó-, giacché non debbono mai fer- 
marli . fulla lirada . j \ r 

, Quella coftru^ione non dovrebbe aver 
liiogò lè ftrade' principali. In In- 

ghilterrav'^te le fìrade non hanno altra 
larghezza che quella eh’ è opportuna a due 
vetturè disfronte . Un popolo coltivatore, 
rifparmiayk terra per quanto, pub . Ivi lì 
preferifeè alla bellezza delle firade la loro 
bontà (a). ^ ' I ’ 

Del rimanerité , debbono efìer fatte fo- 
lidàmente , e mantenute con attenzione . Si 
deve fempreiyfcavare il terreno prima di 
fare qualunque ftrada, e formarvi al di fot- 
te un buon malaccio di tre piedi almeno 

• iU-*> •. ■.dii 
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deir abate Cejfer . . • ' 
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di denfità , di pietre afqutte e di inatto^ 
ni ancor_a , fecondo la maggiore o minore 
folidità'del fondo. Noi ne appelliamo ai 
Komani, di cui parleremo più particolar- 
mente in apprello . . ^ • 

E' prefumibile che vi fieno fiate ftradc 
maeftre lùbito'’che gli uomini furono riu- 
niti in un numero fuflìciente fulhj^uperfi-^ 
eie della terra , per diftribuirfi in yariefo- 
cietà , 'feparate dalle diflanzc. h2gli,è veri- 
fimil^ ancora, che vi folfero alcune regole 
di governo fui loro mantenimento, fin da 
que’ primi tempi ; ma non ce ne Rimane ve- 
run veftigio . Queft’ oggetto non comincia 
a comparirci trattato come un oggetto di 
confeguenza, prima de’bei giorni^della Gre- 
cia; il fenato di Atene c’ invigilava ; Spar- 
ta, Tebe, ed. altri fiati ne avevano confi- 
data la cura agli uomini i più importanti ì 
quali erano ajùtati in quefta ifpezione da uf- 
ficiali fubalterni . Non pare però, che que- 
fla attenzione avefTe prodotti? grandi erfet- 
ti nella Grecia. S’ egli è vero, che le lira- 
de neppur fofiero allora lafiricate , buoni 
faiTi , ben duri e i^n congegnati infieme , 
avrebbero valuto più che tutti i numi tu- 
telari che vi lì collocavano ; o piuttofio 
fono quelli i veri numi tutelari delle* fira- 
de maelirc . Era rifervato *ad un popo)p 
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mercanlile il fentir 1’ utile della felicità de' 
vinggi e de’trafporti: (quindi il lai Ir ico del- 
le prime itrade viene attribuito ai Carta- 
ginelì . I Romani non trafcurarono quello 
cfempio . Filfarono elfi Tempre la loro at- 
tenzione folle ftrade maslire, riguardi^ndo- 
le come opere nobili, e confidandone la di- 
rezione a perfone diftinte per le loro qua- 
lità perfonali . Aug^^^o latto curatore 
delle llrade màeRre de’ contorni di R^ma; 
Giulio Gefare lo fu della famofa viaVAp- 
pia ; i cenfori , i confoli e i tribuni ebbe- 
ro fuccelììvamente le ftelfe cariche, e que- 
lle dignità fupponevano fempre il merito 
dì coloro , che ne erano rivelliti : in una 
parola quella parte delle opere de’ Roma- 
ni non è una delle meno gloilofe per quel 
popolo , e non farà una delle meno du- 
revoli . ^ 

In fatti , tra i monumenti della magni- 
ficenza Romana , i tre che li ammiravano 
majjgiormente , erano le llrade macllre dell’ 
impero, gli acquedotti e le cloache. Que- 
lle erano opere fuperiori alle -fette mera- 
viglie del mondo ; ma coloro , che conlì- 
dereranno rellénlìone di quelle grandi ftra- 
de , la folidità della loro llruttura , e le 
fpefe immenfe impiegate a farle , confelfe- 
ranno che quefto monumento della gran- 
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dezza Romana forpalTa di molto gli altri 
due ; poiché finalmente gli acquedotti, per 
quanto foffero grandi e meravigliofi , non 
fi trovavano che intorno a Roma, e prefi- 
fo alcune città grandi j e le cloache non 
efiftevano che dentro la città . Le lìrade 
maeftre andavano dalle colonne d’Èrcole , 
attrayerfando la Spagna e IS Gallie , fino 
all’ Eufrate , e fino alla parte la più meri- 
dionale dell* Egitto . 

Il centro di tutte codefle grandi firade 
era la pietra milliaria, che fi chiamava mìl~ 
liarìum aureum , e che era piantata nel mez- 
zo di Roma. Quindi le ftrade fi divideva- 
no in un gran numero di rami , che fi fen- 
devano ‘ in futte le parti dell’ impero Ror 
mano. Ilìdoro dice, che i Cariagincfi, co- 
me abbiamo già fatto olFervarc , tòno i pri- 
* mi , che hanno laftricate . le ftrade ; e che 
i Romani hanno poi fatto de’ lalhrici quali 
in tutto il mondo , tanto per rendere le’ 
llrade più dritte , quanto per impedire che 
il popolo non rimanefTe in ozio . Oggi li 
crede che 1’ atte delle ftrade era nell' in- 
fanzia preftb i Romani , perchè allora era- 
no laftricate . Ma fe noi ufiamo di tali 
ftrade nelle città ,’ fi dovrebbe anzi con- 
chiudexe , che i Romani erano nelle cam- 
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pagne quello che noi appena polTiamp ef- 
fire né’ luoghi dove abitiamo . 

XV. Delle antiche yìrade maejìre 
. ^ 4' Italia . 

r 

Le ftradè raaeftre d’ Italia a giudicarne 
da ciò che ne rimane al prefente , erano 
coftruiie meglio che le altre . Si olFerva 
ciò fpecialmente nelle yie Appia , Flami- 
nia pd Emilia . La coftruzione della via 
Appia viene attribuita . al cenfore Appio 
Claudio, che le diede il fuo nome. Due 
carri dì fronte vi potevano facilmente paf- 
fare . La pietra , trafportata da cave molto 
fontane , fu divifa in pezzi di tre , dì quat- 
tro, di cinque piedi di fuperfide . Quelle 
pietre furono unite così d'attamente infie- 
jne come quelle, che formano le ,mura deU 
le nollre cafe , La Itrada veniva da Roma 
fino a Capua ; il paefe al di qua di Ca- 
pua non apparteneva ancora ai Romani . Fu 
poi continuata , o da Giulio Cefare , o da 
Auoruflo, fino alla città di Brindifi . La fua 
lunghezza in tutta quella elìenf.one era «di 
circa trecento cinquanta miglia. Quèfla era 
la più antica e la pia bella di tutte le fira- 
de Romane . 

. La via Aurelia è la più antica dopo 


LXIV ■ - 

quella di Appio . Cajo Aurelio Cotta la fe- 
ce coftruire nell’ anno 512 di Roma . Effa 
inc’ominciava dalla porta Aurei ia , e lì Ren- 
deva lungo -iL mare Tirreno fino al Fqrum . 
A'-irelii . 

La via Flaminia è la terza , di cui lì 

/ f 

faccia menzione . Si crede , che folfe inco- 
minciata da Cajo Flamminio, uccifo nella 
feconda guerra Punica , e continuata da 
fuo figlio. Quella ftrada conduceva lino a 
Rimini. 11 popolo e il fenato prefero tan^ 
to gullo per quelli lavori, che fotto Giur- 
ilo Cefare le principali città dell’ Italia co- 
raiinicav^ano tutte colla capitale per mezzo 
di iTrade laftricate . 

Cajo Gracco li applicò con una diligen-f 
za particolare a rifarcire e raddrizzare le 
Rrade macRre . Egli le divife in ifpazj 
eguali , che li chiamarono miglia , perchè 
contengono mille palE geometrici. Per de^ 
notare quefle miglia , fece piantare gran 
pilaflri di pietra , o colonne, fulle qua- 
li era fegnato il numero delle miglia. Quin- 
di quella maniera di parlare cosi frequen- 
te negli autori, tertio y quaYto^ quinto lap'i- ' 
de ab Urbe . Quelle miglia.-loflO anche al 
di d’ Oirgi di una "randilfima utilità nella 
geografìa , per cónofcere la , vera dlftanza 
de’ luoghi , di cui parlano gli autori ami- ^ 
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phi . Erano altresì affei cotnmode pe’ viag- 
giatori, che fogliono rallegraiji nel fapcre 
precifamente quanto cammino hanno fatto, 
u quanto ne rèlfa loro ancora da farli , lo 
che è per effi una fpecie di follievo . 

Gracco aggiunle anche a quelte fìrade" ' 
un foccorfo di una gran*' commodità , fa^ 
cendoxù piantare ai due lati alcune pietre, 
in una diftanza mediocre T una dall’Altra ,' 
affinchè fervilTero di ajuto at viaggiatori per 
montare a cavallo. ' 

La lunga e fiabile durata di quefte ope- 
re , una parte delle quali lì è confervata 
lino ai noilri tempi , moftra con quale at-? 
tenzione e con quale abilità fono 'Hate co- 
Ifruite : lo che non è ftato' irriitato poi da 
alcuna nazione. Sebbene la via Appia al% 
bia circa ^e mila anni di antichità, lì ve-' 
4e ancora^nteramente quafi in tutto il fuó 
tratto nella ftrada che conduce -a -‘Nàpoli ; 
ed una j^rzione di. elTa, che era ocicupata 
dalle ;w:que delle paludi Pontine, ha ora me- 
ritate le follecit’udini di Pio Sello, alla cui 
fupreraa muhilìccnzà fi deve l’ averla rilla- 
bilita in quella parte nella lìia pfirniem ^ 
lituazione. Le pietre di quella Hrada fono 
del colore del ferro , e di una durezza fc' 
periore a quella del marmo.. 11 Fabretti , 
nella fua colonna Trajana^ dice che te pie- 
AgricuUJPiante.Tom.I, e tre 
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tre di quella fìrada fono lèmpre efagone ,• 
fuorché quelle delle éftremitH , le quali 
fono peniagone ma ciò non è efattanien- 
te vero . Le une fono lunghe circa due pie- 
di ; le altre meno Le più picciole. non 
hanno meno di un piede . Malgrado l’ irre- 
golarità della forma , fono così ben’ unite 
inlìeme, che in parecchi lìti non fi potreb- 
be far palfare tra due pietre la punta di 
un coltello . (^eftc pietre , che formano 
la fuperficie , hanno circa un piede reale 
di denfità . 

. Quelle ftrade fono più alte che il ter- 
reno vicino . Vi fono alcuni lìti , in cui 
fono Hate . tagliate le montagne ed anche 
varie grandi rocce per continuarle . Quefto 
lì vede particolarmente a Terracina, dove 
il falfo tagliato ha quali cento venti pie- 
di di altezza . Si è lafciato al^balfo, per 
fervire^di itrada, 41 fcmplice falfo medelì- 
mo , ma folcato in qua e in là , affinchè 
^i piedi de’ cavalli vi fi polfano foftenere 
fenza fdrucciolare . 

Quella meravigliofa folidità della via Ap- 
^ pia e delle altre deriva non folamente dal- 
la groffezza e dalla durezza delle pietre 
ben connelfe . inlìeme , ,ma ' anche dal gran 
mallo che le foUiene. Olfervando la llrut- 
tui*a della via Appia , lì è trovato il luo 
-, : • * À. fon- 
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fondo di rottami di pietre pofti in opera 
con una calce fortitìima , e che fi fìentà 
molto a rompere . Al di fopra vi è uno 
ftrato di calcinaccio legato colla ideila cal- 
ce , e mefchiato di piccioli fallì rotondi . 
Le grolle pietre , che formavano il laftri- 
cato , s’ incalfavano facilmente in quefto 
idrato, quando era ancora molle . Vi fi tro- 
vava la profondità necelfaria per quelde pie- 
tre di denfità ineguale , lo che non fi fa- 
rebbe potuto fare , fe quefto gran faftri- 
co di pietre folfe ftato pofto immediata- 
mente fopra i rottami. Tutto quefto gtari 
malfo , comprefe le pietre , poteva avere 
circa tre piedi di altezza , 

In quanto alla larghezza confueta di que- 
fle ftrade, è un poco meno di quàftordìJ 
ci piedi . Quefto non è quello fpazio che 
bifognava precifamente per due carri ; ma 
quelle ftrade fono ftate fatte già da due 
mila anni , in un tempo , in cu> apparerai 
temente i carri erano menia, freccienti ; c 
faranno ftate lafciate nella fìelTa giiifa, in 
cui erano ftate fatte da princìpio , fen-» 
za accrefcer punto la ' primitiva loro lar-' 
ghezza , è i 

' Noi abbiamo detto, che ì flomani face- 
vano grandi ftrade , attraverfo alle monta-' 
gne . Ne abbiamo un efempio permanente 
‘ e a nel- 
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nella grotta di Pozzuoli, in cui la fcofce- 
fa montagna , che elìfte tra quefta città e 
Napoli, è traforata dall’ una all’ altra eltrc-. 
mita . 

Vi era anphe dentro Roma un’altra ftra- 
da , che traforava .egualmente la 'ifiontagna 
del Campidogltò ; ma quella è ancora le- 
polta fono le rovine . Non bifogna mera- 
vig iarfi , che i Romani , i quali avevano 
traio.rato montagne anch^ più grandi , avelì; 
fero traforata quefta, che non era propria-, 
mente parlando fe non un colle, per po- 
tere andare in piano dal gran mercato Ho- 
manp all? regione del circo di Plaminio,^ 
che era lituatp al di là del Campidoglio . 

XVI. , J^eir amrniiùfir azione delle Jhrade . 

' • . "e 

; Il vantaggio il più diretto e il più fen- 
^bì]e delle ftrade è pe’ proprietarj delle 
terre . Il prpdottp netto della cultura , che 
Iprp. .appartienp , c fra tutte le ricchezze 
qpella.iù eurinftuifce maggiormente la fa- 
cilità delle ftrade , Si polfeno queftc ri- 
guardare cprnc una forra di proprietà co- 
mune , necelfaria c indifpenfa^le , perché 
fi ppftano far valere le proprietà partico- 
lari de’ poffelfori. del territorio . La coftru- 
fir^e accrtìfce dunque il valo^ 
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rè delle proprietà ; è dunque una gravez- 
za de’ proprietarj , poiché la fpefa deve ef- 
fere a carico di chi ne ricava il profitto . 

Quella fpefa è una delle fpefe pubbli- 
che , una di quelle , per cui il governo in- 
giunge le impofizioni. Tutte le fpefe pub- 
bliche fono anch’ elfe gravezze de’ proprietarj. 
Lo fono per legge , poiché tendono tutte 
al loro utile maggiore ; lo fono in fatto , 
poiché in vano fi penferebbe di caricarne 
^li agricoltori o gli artifii ; i primi non 
pagano le rendite ai polfelfori delle terre 
fe non che dopo efierfi rimborfati deU’im- 
polizione , che fono flati corretti a paga- 
re ; e ì fecondi fanno pagare la loro talfa 
a coloro che pagano la loro mercede , 

Quando dunque i pubblici fondi non ba- 
cano alle fpefe pubbliche , ed il governo 
è obbligato ad accrefeere l’ impofizione per 
fupplirc al fervizio , di cui è incaricato , 
neppure può, fe non che per le produzio- 
ni ordinarie, dirigerli ad altri che ai pro- 
prietarj delle terre, polfelTori del loro net- 
to fruttato . 

Vi fono per queflo effetto due mezzi , 
L’ uno è quello di dirigerli realmente ad 
elìi : e in quella maniera i proprietarj non 
pagano fe non che la ibmma precifa, di cui 
il governo abbifogna ; quefto fpende tutto 
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ciò che ila ricevuto ; 1’ ordine de’ lavori-', 
quello delle riproduzioni, quello delle mer- 
cedi rcftano nello flato medefimo ^ le altre 
claiìì di cittadini neppure li avveggono da 
chi è fiata fatta la fpefa della rendita. 11 
fecondo mezzo è quello di non dirigerli che 
indirettamente ai proprietarj , dirigerrdolì a 
qualche ordine di cittadini : c con queflo 
mezzo il governo riceve di più ; i proprie- 
tarj pagano maggiormente; i lavori utiii , 
che fono efeguiti da coloro a cui il gover- 
no lì dirige , fono interrotti ; la rlprodu- 
■zione delle derrate e delle ricchezze lì di- 
mìnuifce ; 1’ umanità tutta foffre una pe- 
lle , che conduce 1’ eltinzione di una par- 
te della popolazione . 

Quando dunque le circoftanze permetta- 
no di fare una difpolìzione folida e fonda- 
mentale per la collruzione c pel manteni- 
mento delle firade, è chiaro, che fe l’ impo- 
fìzione ordinaria non bafla a quella fpefa 
importante , elfenziàle , indifpenfabile , i 
proprietarj delle terre debbono elfere uni- 
camente e direttamente tenuti a fommini- 
Jlrare la contribuzione neceffaria . 

Egli è certamente inutile dire, che fe 
vi folfe un corpo numerofo di perfone man- 
tenute a pubbliche fpefe confecrate al pub- 
blico fervizio, e tuttavia quali difoccupate 
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pel pubblico , quello corpo fembrerebbe do- 
lìinato per fua natura ad efeguire un coi> 
limile lavoro. 

Eo;li è ep'ualmcnte inutile il riflettere , 
che una metà di paga di più della paga 
loro ordinaria , da;^ ai falariati di quello 
corpo , quando folicro impiegati nel lavo- 
ro delle ftradc , migliorerebbe il loro lla- 
to , e ne formerebbe buon illìmi opera] , po- 
co difpendiofi per la nazione. 

Che più? Se quello corpo di falariati 
folle nello lìelli) tempo il corpo de’difen- 
fori della patria, farebbe infinitamente de- 
iìderabile. per ellì , e per confeguenza infi- 
nitamente utile per lo ftato , che fi for- 
malfe loro in tempo di pace una falute ro- 
bufìa col mezzo di lavori moderati , ma che 
clìgono un certo vigore , e lo accrefeono . 

Così formarono i Romani quelle formi- 
dabili legioni , a cui furono debitori della 
conquifia dell’ univerfo , e colle quali co- 
llruirono quelle lolide firade , che noi am- 
miriamo ancora , che attraverfavano 1 ’ Eu- 
ropa e r Afia , e che hanno delufa la for- ' 
■2a del tempo . ■ ^ 

Quelli fatti evidenti ;ifono noti à tutto 
il mondo; e fe noq^ è venuto ancora Riem- 
po , in cui debbono contribuire a dirigere 
la noftra condotta , fffop'na almeno conue- 

e 4 ni- 
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nire , per gloria del noftro fecolO) che quc- 
fto tempo Tì avvicina . 

Ma fi ponga in opera o fi rigetti il con- 
figlio d’ impiegare fimili perfonc ne’ lavori, 
di cui fi tratta , farà feinpre vero egual- 
mente , che la coftruzpie e il manteni- 
mento delle ftrade formerà fempre un ar- 
ticolo di difpendio , il cui profitto, farà pe’ 
proprietari del prodotto netto della cultii^ 
ra , e la cui gravezza per confeguenza non 
deve e non può cadere che fopra di elfi : 
farà fempre vero egual ménte , che npn fi 
potrà imporre loro indirettamente quella 
gravezza pubblica , fenza una perdita imi- 
menfa e inevitabile per elfi e per lo fiato. 

In fatti ella è cofa evidente , che fe le 
llrade fono cattive, le fpefe del trafporto 
delle produzioni dal fito della loro nafcita 
a quello del loro confumo fono più confi- 
derabili, il prezzo della vendita di prima 
mano è tanto più debole ; e fe il prez- 
.*0 della prima vendita è debole , 1 ’ agrl- 
.coltore non può dare al proprietario che 
una fcarfa rendita.. 

Per la ragione inverfa egli è chiaro, che 
(fe la- còftruzione e 4Ì mantenimento delle fira- 
de diminùifcono le fpgfe del trafporto, afi 
ficurano per confeguenza ai venditori delle 
produzioni un prqllttÒ maggiore pel pretì^ 
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«zo, che ne pagano i compratori , che le 
-conlumano ; che le produzioni foftenendolì 
■cblìantemente in un prezzo più vantaggio- 
fo alla vendita della prima mano , la cul- 
.tura di efìe^è più utile ^ che la cultura ef- 
fendo più ùtile , vi è una competenza mag- 
giore tra gli agricoltori, c per confcguen- 
za una rendita più grande pe’ proprietarj. 

lì’ chiaro egualmente , che le in vece di 
dirigerli direttamente ai proprietarj per la 
contribuzione necelfaria alla coftruzione e 
al mantenimento delle ftrade , nel cafo in 
cui r impofizione ordinaria non folfe fuffi- 
ciente, il governo preferifTe di dirigerli, per 
d'empio, agli agricoltori, la porzione de’pro^ 
prietarj diminuirebbe inevitabilmente, per- 
chè quefti farebbero ^obbligati a ritrarne il 
compenfo Tulle raccolte. Lo fteffo difeorfo 
fi applichi alle altre dalli di uomini , che 
vivono col prodotto delle loro braccia. 

. ■ > - c • ^ 

• ' • \ * V 

§. XVII. De pàfcoli córtiunali. luoro originai, 

r ' 

Si dà quello nonte ai .p^coU pubblici 
appartenenti ad una ,o più comi^bnità di abi-r 
tanti , fia che quelli pafcoli fièno prati e- 
bandite, o. altri luoghi di paftura , eprfie 
terreni incolti , bofcaglie^ fia in pianura o 
lòpra montagne e colli fia .finamente in 

fel* 
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felve . Non bifogoa confondere i pafcoU co- 
munali co’ beni patrimoniali delle comuni- 
tà , la rendita de’ quali forma la calla pub- 
blica, deltinata alle fpefe neceffarie al bene 
e al vantaggio delle comunità . Le città , 
i borghi , i villaggi , fituati nel diftretto , 
hanno per l’ordinario la proprietà, e Tem- 
pre r àmminilfrazione di quefti beni comu- 
nali ; ma gl’ individui di quefti medimi 
ditlretti, città, borghi e villaggi godono 
in comune dell’ utile e dell’ ufufrutto di 
quefti pafcoli , poiché ogni particolare ha 
dritto di mandarvi a pafccre il Tuo beftia- 
me , fecondo gli ftabilimenti de’ varj paefi. 

Vi è un’ altra Specie di pafcoli comuna- 
li , la quale confìtte nella lérvitù di lafcia- 
re aperti i prati ed i^campi de’ particolari 
ai beftiami degl’ individui della comunità, 
dopo una prima raccolta , fecondo l’ ufo e 
la regola di ciafehedun luogo . 

Sarebbe cofa difficile il determinare T ori- 
gine delle comunità di abitanti,. e quella 
de’ pafcoli cqmunaU , che fono forfè con- 
temporanee tra loro . Com^parifee folamen- 
tc , che in.: generale prelfo i popoli pafto- 
ri vi è flato un maggior numero di que- 
fti pafeoU comunali e un numero minore 
di proprietà. Forfè anche dopo i primi fta- 
bilimenti , con cui venne, aliìcurata la prò- 
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prietà di ciafcun particolare rltnafcro al- 
cune terre lontane o fìerili , la cultura del- 
le quali efigeva troppe cure, die' gli abi- 
tanti non potevano o non volevano prelìar 
loro . Quefte terre furono in quefto cafo 
lafciate indivife per efler pafcolate in co- 
mune , per follevare i poveri, o per aife- 
gnarle 'fecondo le occorrenze, ad altri abi- 
tanti che venilfero a ihabitirvili . 

• * ' ( . ^ " 

. XVIIL Difetto de paf coi i comumilì. 

- 'Dopo che in Europa il governo li occupa 
Icriamente ’ dell’ agricoltura , fono inforte c 
fono fiate efaminate varie quefiioni full’ uti- 
lità o fui danno de’pafcoli comunali.. . 

'A • ben v^onliderare queft’ oggetto , l’ agri- 
coltore non gode intierament^ della proprie- 
tà de’ fuoi fondi ,, fe ijon ardilce di porli 
in opera fecondo la fùa perizia e i fuoi 
lumi. La difpofìzione ordinaria de’ terreni, 
e i vafli campi fenza fcparazione , lo pri- 
vano per lo più di quella libertà . Un uomo 
indullriofo potrebbe trovare un profitto mag^ . 
giore nel ''fare' a meno delle maggefi; il me- 
todo del fignor Tuli - lo efige . (^u eli’ uomo 
potrebbe conofcere'" dalla natura ^ei fuo ter- 
reno' qiiale’fpecie di grano , '© quali pian-* 
te tardi^. folfero di un fruttato maggioit ; 
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potrebbe, anche preferire, la cultura dèi fb* 
lo.tìeòo ai prati . Tutte quelle idee noa 
iofid efé^uibiii a ritìeiro de’fuoi vicini; bi-, 
fógna regolajrfi col folito ordine delle fta* 
gioni ^ e con quello del pàfcolo ; ^ 

In Inghilterra fi è rimedia^ a quello in-i 
conveniente col mezzo de’ ricinti , i quali 
fono la, principale cagione dello ftà# fiorii 
do dell’ agricoltiirà in quel regno; 11 par# 
lamento accorda il pérmelTo' di feparare i 
fondWpel mezzo dèlie fiepi a tutti colofo, 
che lo domandano Ma non bifognerebbt 
contentarli di permetterlo ; bifi^nerebbe or* 
dirtarlo, poiché i vantaggi^ ' che ne deriva* 
no ^ fono innumerabili . Lf fiepi vive , da 
fóno circondati i terreni, fomminillfia* 
no il legname ne’ fili dove è ra#.o ^ difen-* 
dono le nieifi ,ehe vi .erefcono , e lèrvona 
di ficurezza a? beftiame , che vi li tiene 
raèchiufo i Vi 4ì feipinàno i fieni,’ e tutte 
le fpecie di pi^te , che fono le più utili 
e le più durevoli : quelli 'terreni ftelfi li 
lavorano fi vuole , e / nel tempo il 

adattato / Ognuno* finalmente* coltiva i 
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Jjoi pMbri fenza dipendere • nè dall’ 
i|ln£à,‘ nè dal capriccio de’ fuoi» vicini . ^ 
. ’%■ drittL di • pal'colo comunale pare che 
iifipedifcano quello ilaMlimenro ; Ma unà 
cdwumanza di uh. ridicolo prodotto j fon*. 

da- 
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data unicamente (opra antichi pregiudizi ^ 
deve cedere alla pubblica utilità . Se que- 
llo dritto appartiene alla comunità , ogni 
abitante del villaggio farà riccamente com- 
perfato dal fuo uti e particolare, della pie- 
dola perdita , che la nella . totalità de’ pa- 
fcolì . 

• Quefto pregiudizio fulla ncceflìtà de’pa- 
fedi comunali ancora un prezzo intrin- 
fecatnenie minore "a molte terre . Quali tut- 
ti i villaggi, polieggono ten*eni molto efte-^ 
fi , deftinati a quello genere di pafcpli . 
Quelli terreni, abbandonati alla natura, gua- 
lìati Tempre dal beftiame, non rendono che 
un molto tenue profitto: e il beftiame aS 
faticato vi trova all’ oppofto un nutrimcnr 
to così fcarfo così cattivo, che ferve ap-, 
pena a farlo vivere . Se folfero ftabilìti \ 
ricinti , fi potrebbe fare a meno di pafcoli 
comunali : il beftian^e , meglio mantenuto 
dal prodotto de’ ricinti ftelfi , profitterebbe 
maggiormente , è (àrchbe di una rendita 
maggiore al proprietario . Entriamp più di 
propolìto nelle confiderazioni di quefto co- 
itumc , e de’ dsnni che porta feco . 

E’ u*n pregiudizio 'generale ne’ lìti, dove 
fono in vigore i pafcoli di quefto .genere , 
che i beni comunali diano alle comunità t 
mezzi di allevare un numero, maggiore 

ho-. 
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beitiami ' . Ma potremo efferne perfualh. 
nel dare femplicemente un’ occhiata al di-;* 
fordine che portano feco . L’ attività, T in^ 
duftria, l’ impiego; de’ mezzi, gli sforzila-; 
boriofi ,; polFono eglin^, - nafcere ed aumen- 
tarfi da altro che -da lìha proprietà parti-*; 
colare, difefa dalle incurfioni di ogni al- 
tro polTelFore ? 11 godimento indivifo auto- 
rizza ognuno a godere jìI^ìù c il più pre- 
tto che può. Sicuro,'chc^ttd'CÌò ch’egli 
lafcercbbe crelcere^fe foffe il folo proprie- 
tario , 1 farà raccolto immediatamente dal pri- 
mo che fopravviene , egli pone tutte, le 
i^e' attenzioni nel prevenire, i concorrenti, 
dfcoiì ognuno volendo precedere gli altri nel« 
laì'follecitudine di godere, tutto li diftrugn 
ge nel nafeere ; il <querci»olp non ha tempo 
di diventare un. 'albero-y le bacchette de’bof 
fchi'fono tagliate prima che fe ne poffa fa*' 
re itn cerchk>v^o-UQ palo ^ l’ erba è man&* 
giata nel fojHiti dalla terra; il frutto è rac- 
colto prima di elTer giunto alla, metà deU 
la fua groifezza. In vano*può fupporfi , che 
coloro ai quali i fbvrani liariho conhdata l[ 
amminill;razione,e che le leggi medelìme poft 
fàno arreftare" quelli difbrdini , U'-dritto 
in comune perfuade ad ognuno di poter 
tutto , e che le leggi non polfano oppor.- 
glifi; il fuo interelfe perlbnale vince tutte 

le 
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le confìdcrazioni ; ognuno abufa della fua por- 
zione fenza credere di aver mancato : e la 
ragione- , e l’ efperienza dì tutti i tempi 
provano , che non vi è forza, la quale pof- 
la aificurare l’ efecuzione cofiante di una 
lepore che fembra arbitraria - e a cui colo- 
ro , che debbono elTervi fottopofti, credo- 
no di poter difobbedire fenza turbare la pa- 
ce della loro cofeienza . 

Non folamente però tutto viene dildrut-'^ 
to nel nafeere e prima di avere acquitfatc^ 
un vero valore, ma altresì non lì da luo- 
go ad alcun mantenimento , ad alcun ripa- 
_ro, ad alcuna bonificazione del terreno. 
Qual è egli quell’abitante, a cui fi potef- 
fe perfuadere di anticipare il luo lavoro o 
il fuo denaro per fare un folio necelfario 
allo fcolo delle acque naturali, per fabbri- 
care un argine, proprio a rifpingere le ac- 
que ifraniere ,■ o per qualche altro ogget- 
to di riflabilire, di confervare, o di bóni- 
ficare , quando il beneficio dovrà elTer di- 
vifo fra tutti ? ’ 

Si fpererebbe anche più inutilmente di 
fare acconfentire tutti i proprietarj in co- 
mune a quelli lavori e a quelle fpefe, poi- 
ché il maggior numero non ne ricavei'^bbe 
veruna forta di follie\^o , o non farebbe ia 
sfiato di contribuirvi . 


Si 
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Si dirà forfè che 1’ autorità vi potrebba 
fupplire , o col punire i colpevoli, o col 
forcare i proprietarj ai lavori convenienti. 
Ma come lulingarfi che l’ autorità fupre-r 
ma potelfe fcendere fino a quello detta-, 
gl io? e non vi farebbero eglino a temere 
abulì per parte di quella quantità di uomir 
ni, a cui'venifTe necelfariamente confidata 
quella cura ? l dritti , le fpefe , le amr 
mende , la moltiplicazione de’ lavóri hanno 
fatto rovente deliderare ad alcune comuni- 
tà rovinate di ellere fpogliate di quella 
proprietà, che ha dato motivo a fimili di- 
lòrdini/ 

E' una difgrazia pe- popoli, che efillano 
alcune gravezze , il prodotto delle quali li 
aecrélce nel trovare qualche colpevole; l’inte-\ 
relle non può egli talora fame o fupporneà 

In quale llato dunque polfono elfere be-r 
ni facchèggiati , .degradati , de vallati conti- 
nuamente', e non mai rifarciti ? La pallur 
ra àfcitttta lì converte- in un terreno fodo, 
arido c fenza erba . I prati umidi lì canà 
giano. in una palude fangofa , e di niun 
fruttato'. La pty bella felva diventa una 
bofeaglia , o piuttofto un campo incolto , 
in cui non lì trovano 'più fè non che qual- 
che rovo e qualche fpina / 
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Quefta terribile verità non può efTer con- 
trariata da alcuno di coloro, che hanno abi- 
tato le campagne , e che polleggono beni ' 
foggetti ^^1 pafcolo comunale . 

Qu:flle offeryazioni e quefte rifleflhonj 
fono certamente fondate fogra fatti incoiv- 
traftabili ,^e fopra principj , che non am- 
mettono difcuhìone . Sarebbe dunque, necef- 
fario di rimediare al male , per cui tante 
terre , le quali potrebbero ellère di raoltjl- 
f mo prodotto , fono totalmente perdute pel 
genere umano • Ma il mezzo non è facile, 
fpecialmente fe quefro articolo fi vuol con- 
fiderare feparatamente . Tutti i progetti che 
yarj fcrittori hanpo fatti fu quelfo propo- 
fito , fono fottopofti a dlfordini , e cpnfeguen- 
temente non adattati al bifogno . Il rime- 
dio il più ficuro è quello, che fecondo le; 
pircoftanze de’ luoghi verrà dettato al le- 
gislatore dalla fua prudenza ; e per dirla 
fenza millero, il vero, il foLo rimedio de- 
ve effer un rifultato delle maflime di una 
favia legislazione nel favorire V agricoltu- 
ra, e nel legare indilfolubilmente infieme 
i varj punti di economia campeftre con 
tutti i grandi oggetti dell’ economia poli- 
tica . ^ ^ 

Egli è vero , phe non fi può contare 
full’ elfenfione della cultura , le non è un 
Agncult.Piante.Tom.1. f me- 
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iTieftiere buono , c un meftiere vanta^giofb a 
coloro, che lo fanno, e a quelli che impie- 
gano le loro ricchezze pel fahrio de’ lavori 
che la cultura elìge, e confacraiio la loro in- 
telligenza e le loro fatiche a dirigerli . h* 
efperienza ha ^poftrato , che dovunque erar 
no itati adottati i regolamenti proibitivi , 
e moltiplicate le impolizioni indirette e 
arbitrarie , la cultura fi andava perpetua-? 
mente degradando . Si dilfoderanno però 
molte terre , e fi faranno anche molto rhagr 
glori mig’ioramenti, quando la fayiezza del 
governo s’ indurrà con provvedimenti, con? 
formi all’ equità naturale , ad alficurare ai 
cultori ed ai prpprietarj una più libera di? 
fpolìzione delle raccolte , che le loro folle- 
citudìni , le loro anticipazioni e le loro fa- 
tiche ritraggono da’ terreni , ^he loro ap? 
partengono. Se una legislazione totalmen? 
te òppolta potefie eifer durevole , non vi 
farebbe veruna fperanza di ricavare alcu^ 
prodotto dalle terre comunali , e. quello de-r 
gli altri terreni diminuirebbe ogni giorno 
più . Se per 1’ oppofto i lumi dell’ aaimir 
' niftrazionè fi fìlTano ad iftituzioni veramen- 
te fociali ; fe la libertà del commercio fi 
fìabilifce e fi prornuoye ; lè T impofizione 
è libera dalle forme onerofamente com- 
plicate , che la rendono così fovente ec- 

cef- 
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. icelTìva , arbitraria, non preveduta, incal- 
colabile j fe col mezzo di difpofizioni fera- 
plici e chiare la forgente delle inmimera- 
tili vejlazioni , folto cui le campagne ge- 
mono talora , germina di affiggerle , e il 
^chiude; i cultori in- vece di fitir^rfi nelle 
pitta, eftenderanno le loro intraprefe, che 
diverranno loro più yantaggiofe. Molti pit- 
tadini vergeranno anche lè lorp^ ricchezze 
fulla terrai in anticipazioni necelfarie è pri- 
mitive ; e torneranno dal feno delle città a 
popolare le campagne , perchè non leme- 

.janno più di perdervi le loro foftanze e ia 
loro Uberta . Elfi aneleranno a cercare ne’ 
campi la falute, la tranquillità, l’innocen- 
za , r amore vero , fedele e fdlido , la 
paternità fenza inquietudini , occupata fol- 
tanto in follecitudini tranquille c foavi al 
cuore jdelV nomo ; il piacere e 1’ onore di 
trattare direttamente colla natura , fernpre 
benefica , e con gli clementi , i quali non • 
fono nè fallì , nè traditori, nè lìmulati ; 
la felicità finalmente di governare al tem-) 
po fteflb con indipendenza e fenza difpo- 
lifmo , di regnare pel ^ mezzo della ra- 
gione , pel mezzo de’ contratti .liberi, pel 
mezzo del dritto de’bencficj; e di aumentare 
continuamente le loro ricchezze divìdendo»- 
le fra tutto ' ciò che li circonda . Allora le 

f a ter- 
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‘terre prenderanno un nuovo valore; allora 
fi difpuferà ì\ loro polFelfq e la loro cul- 
tura ; allora mille particolari avranno la più 
yi\^ ambizione della proprietà e del lavo- 
ro delle terre comunali ; allora finalmen- 
te le comunità , che ne fono proprietarie, 
potranno trarne un partito vantaggiolilfimo 
col mezzo di diverfè condizioni , Filile qua-, 
ii hòn necelFario di far’ altro, che rr- 
fchiarare la loro intelligenza , e lafciar poi 
loro la libertà di agire 1 

I beni comunali non pofTono , come abr. 
biam detto, effere al preferite rnigliorati e 
accrefeiuti di valore dalle comunità mede- 
fime, perchè niuno de’ loro membri yorrebr 
be farvi" anticipazioni di verun genere, lìne^ 
a tanto che il fruttato dovdfe ripartirli iq 
^mune . 

II vero intereflfe delle comunità , come 
quello altresì della focietà tutta e della fpc- 

* eie umana, non è già che i terreni comu-x 
nali fieno divili fra tutti coloro , che vi 
hanno dritto .^ Quelli terreni in quello ca- 
fo non farebbero accrefeiuti di valore, poir 
chè la maggior parte di coloro, che vi han- 
no dritto , • non hanno i mezzi di fare le 
fpefe necelfarie pe’ miglioramenti . Dall’ al- 
tra parte col difegno di non offendere il 
dritto della comunità, la proprietà de’ com- 

par- 
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|»rtecipanti potrebbe trovarfi fottopofta a 
reftrizioni, che pregiudicalTero da ogni par- 
te il buon lavoro delle terre . * 

I beni comunali non pollono elTere fem- 
pliccmente atlrtati , come alcuni han pre- 
tefo , a vantaggio delle comunità ; poiché 
un femplice appaltatore non avrebbe un in- 
terelFe fufficientemente grande per farvi fuf- 
lìcienti anticipazioni , e la cultura farebbe 
fempre più difpendiofa e meno 'produttiva. 
11 primo bifogno del terreno da metterli a 
cultura è quello di avere un proprietario • 
Non polfono elfere affittati , ripetiamo j 
perchè fe il prodotto dell’ affitto folfe ara- 
tniniftrato da una fpecie di ufficiali muni- 
cipali , quelli ufficiali potrebbero elfere 
efpolli a dare qualche fofpetto , che tur- 
berebbe 0 la proprietà pubblica , o la pub- 
blica tranquillità ; e perchè fe il prodotto 
fi dividelfe ogni anno fra ciafcheduno de’ 
tnembri della comunità, diverrebbe per elfi 
come una fpecie di elemofina gratuita, che 
li avvezzerebbe àll’ ozio ; e il palio dall’ 
ozio alla mendicità è brevillìmo . 

I beni comunali non polfono ellèr ven- 
duti pef una’ fommà di denaro, in vantag- 
gio dè’ menibrl delle comunità, nel momen- 
to' prefente, perchè nello fiato, in cui fo-' 
Ho, hanno poco o nulla di valore ; non pel 

i 3 . tem- 


Digilized by Cooglc 



tXXXVl 

tempo avvenire, perchè i membri delle eo- 
munità non hanno il dritto di fpogliare di 
quelito poffelfo i loro fucceflbri , ed anche 
perchè quefta fomma inafpcttata pe’ poveri 
opera) delle comunità" farebbe per là mag- 
gior parte di elìi 1’ effetto di una vincita 
al lotto, la quale produce quali Tempre tra 
il popolo la crapula per folo e totale van- 
taglio del denaro acquiftato fenza fatica . 

Nella Defertzìoné del Contado dì Molì- 
Je (il) li è moftràto , che le leggi volendo 
procurare alle terre la migliore coltivazio- 
ne , farebbe mefìieri , che prefcrivelfero cen- 
fuarfi a perpetuo tutte quelle' che non fi 
•coltivano direttamènte da' propri etarj . Que- 
lito mezzo farebbe il più pròprio per li be- 
ni coniunali delle comunità, i quali nel^ 
attuale flato delle colè ‘fonò loro pochi ifi- 
mo utili . Vi farebbe un altro mezzo quan- 
do ' quello parelTe troppa ardita (J >) Le 

co- 

■ ^ . - , I I - ' uri 

(a) Tom. JI. cap. 6. §. i. 

(b) Vedete il libro intitolato Traiu hijìori- 
jque économlejue des commmes , ou obfervations fut 
/’ agrìcultHre , jur C origine ^ la de(linacioH l’ état 
aEluel des hiens communs , fur les mojens d' en ti-' 
Vfr les féconrs ics plus pu/Jpins' les plus durallei 
pour le Communautés qui les pojfedent & poter l’étati 
S. 1770 . 


Digilized by Google 


LXXXTIl 

comunità hanno altresì alcuni blfogni pub- 
blici, ai quali nello ftato attuale non prov- 
veggono iè non con mezzi gravoliltìmi . 
Quelli bifogni pubblici fono le ftrade, gli 
acquedotti, e gli altri lavori di loro na- 
tura comuni , i quali debbono contribuire 
al co m modo e al miglioramento del loro 
territorio . Se i terreni folTero in iftato di 
aver valore, le comunità potrebbero benif^ 
fimo conceder quelli, che loro appartengo- 
no in comune, a condizione che colui, il 
cjuale ne facelfe l’acquillo , e che ne di- 
•venilfe pienamente proprietario, ed i fuoÌ 
fuccelfori ed eredi , follerò tenuti a fare e 
a mantenere una determinata porzione di . 
Opere pubbliche in follievo della fìeffa co- 
munità . ^ 

In quella maniera la proprietà reale de* 
beni comunali farebbe perpetuamente con- 
fervata dai membri della comunità, i qua- 
li goderebbero anch’ e ih delle opere pubbli- 
che , la cui confezione o il mantenimento 
ne farebbero il prezzo. 

In quella maniera inoltre i terreni co- 
munali rellando collantemente e'.nella to- 
tale proprietà di un poffelforc incommuta- 
bile, potrebbero elfer portati da lui al lo- 
ro più gran valore . 

In quella maniera ancora le opere pub- 

f 4 bli- 
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èliche farébèéro Tempre mantenute bene -, 
perchè la comunità non avendo a farè‘aU 
tra fatica per le fue fìrade ec, che quella 
di ofTervare fe fono in buono fiato , vi por-‘ 
rebbe naturalmente molta vigilane , e il 
polfeflbre de’ beni alienati temerebbe le gran 
rifiorazioni , tanto più che farebbe fem- 
pre nel eafo di vederli rapite le fue ren^ 
dite per compenfare i danni della fua in* 
dolenza , fe ne trafcuraffe il mantenimento. 
. In quella maniera finalmente le opere 
•pubbliche farebbero mantenute colla mag* 
giore economia polfibile , perché il proprie- 
tario , che ne avrebbe l’ imprefa perpetua, 
prenderebbe le fue mifure , i mez^i ed I 
tempi convenienti per provvederfi di ma- 
teriali e d’ illrgmenti , onde foddisfare il 
fuo pefo. 

In un regno ricco farebbe forfè pofiìbi- 
le di affittare in quella guifa a perpetuo 
le opere pubbliche , dimodoché il governo 
farebbe difimbarazzato da una grande e pe- 
nofa amminiflrazione , ed il pubblico fa^ 
■rebbe fervito con tutta la necelfaiia efat- 
tezza . . 

' Noi dobbiamo ad .un perfonaggio molto 
illuminato , e che lì trova prelfo a poco 
in un cafo limile a quello , che noi fup- 
poniamo, relativamente ad una . valla pro- 
• . ; vin- 
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Vincia , quefta idea , 'che Ci è fembrata lu- 
minofà , e che noi crediamo , fra «itti i 
fugfrerimenti e le fpeculazioni fatte fui pro- 
poiito de’ beni comunali, l’idea la più con- 
ibrme ai migliori principi di economia po- 
litica . 

' Nel terminare quello paragrafo néti pof< 
iìamo ripeter mai abbaftanza, che è impof- 
Jibile il rendere utili i beni comunali in un 
P>aeje<^ iti cui la legislazione non fofje talmen^ 
te favorevole all' agricoltura ^ che le proprietà 
particolari incominci afferò ad ejfer migliorate 
e pojie in prezzo . Sino a quello tempo, e 
in ogni pàéfe , óve 1’ agricoltura languirà 
fotto il pefo delle impolìzioni indirette e 
arbitrarie, e delle .proibizioni di commer- 
cio , un trattato fu i mezzi di coltivare i 
beni comunali , quando anche folTe fupe- 
riormèn.te ben fatto , non farà altro mai 
che un’ opera immatura * • 

Noi non iftaremo qui a ripetere quello 
che a largo li è fcritto nella Defcrizionè 
del Contai di Molife (a) fopra alcuni ufi 
dillruttivi dell’ agricoltura, ed in partico- 
lare fopra di quello di filTare i prezzi, che 

deg- 



(a) Tom, II. cap. 6, $. z. 
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deggiono dipendere da’ naturali rapporti , 
e non dal minirtercf delle leggi e dalla vo- 
lontà del màgillrato. L’ agricoltura non fa- 
rà rtiai florida fe non quando il commer- 
cio fia libero e fpeditOv Quefta verità eh* 
è deir ultima evidenza nell’economia poli- 
tica, *41 vorrebbe da alcuni rivocare in dub- 
bio tra di noi , tanta è la forza de’ noflri 
antichi illituti * Rivolgiamoci all’ Inghilter- 
ra per vedere ciò* che vale Una florida in- 
duÀria: elfa è tale perchè è libera , per** 
chè feonofee le noRre voci < 

5 . XI 3 C Dell' àgriculturà de'Clnefii 

■ Uefempio è più parlante per gli uomi- 
ni che tutte le aftratte teorie . Con que- 
fìo principio andiamo ad occupare i noftri 
lettori di qualche I riflelfione fuU’^ agri- 
coltura di un popolo'., che deve unà gràn 
'porzione della fua felicità all’ arte di trar- 
re dal feno della terra le vere, ricchezze , 
che r uomo è deftinato a goderli» - 

L’ agricoltura della Cina è degna della 
maggiore attenzione , poiché non vi è al- 
cun luogo fui noftro pianeta, in cui fi col- 
tivi la terra con un fuccelTo così grande . 

Tutto il fegreto di quefla nazione con- 
Afte nel concimare bene i fuol terreni, nel 

muo- 
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tnuoverli profondamente ne’ tempi debiti , 
nel piantarvi opportunamente i VSrj genc-^ 
ri, cbè poffono riefcirvi bene, nel mette- 
re in prezzo ogni terreno , cbe pub ren- 
dere qualche cofa, e nel preferire ad ogni 
àltro genere di cultura quella de’^rànij che 
fono un genere di prima necelTita. 

Qiieflo^ lìftema di agricoltura , quali li- 
no all’ ultime? articolo ^ pare che lìa lo ftef- 
f(5 che. quello fparfo irt tutte le noftre ope- 
re antiche e moderne , le quali hanno trat- 
tato di quella materia ^ è coiiofclutó dai 
lioftri contadini ; mà cib che forprenderà 
il più abile agricoltore Europeo , li è che 
i Cineli non hanno verun prato ^ nè na- 
turale , nè artificiale , e che non conofeo- 
no le màggefi, cioè a dire ^ non lafciano 
ripofare i loro terreni . 

- il contadini Cineli riguarderebbero un 
prato, qualunque come un terreno fodo ^ Etiì 
pongono, tutto a grano , e fpecialmente le 
terre -j le quali , come quelle che noi fa-% 
crifichiamo a prati ^ fono più balfe e per^ 
confeguenzà più fertili ^ è polfonó eflere 
adacquate. Pretendono eflii, che una mifu- 
ra di terra, femi nata a mrano, renda tanta 
paglia per nutrire i belliami, quanto avretsi 
he fenduto di fieno, e che col loro meto- 
do fi guadagni tutto il prodottò del grano 

per 
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per ftùtrìre gli Uomini, all’ ecceiione di di* 
videmc una porzione con gli animali , fe 
ve n’ è l'uperfluo . Ecco il loro lìfìema, le-« 
guito dall’ unà all’ altra eftremità dell’ im-^ 
.pero fin ,daU’ origine ..della monarchia , con-» 
fermato dall’ el'perienza di più di quaranta 
fecoli, preiro la nazione del mondo la più 
applicata ai proprj interelfi^ 

Ciò che rende più incomprerilìbilé que- 
fto piano di agricoltura fi è ^ che le loto 
terre non fi ripofano mai ■ -Un contadind 
Cinefe non potrebbe trattenerli dal ridere^ 
fe gli fi dicelfe , che là terrà ha bifogno 
di ripofo per un certo tempo determinato j 
egli direbbe certamente che noi fiamo lon-< 
tani dal vero feopo, fe potelTe leggere i noftri 
antichi e moderni trattati, e le noftre me-» 
ravigliofe • fpeculazioni full’ agricoltura . E 
che direbbe egli fe vedelfe le nollre terrò 
fode, un’ altra parte di elle impiègata à cul^ 
tura inutile, un’ altra mal lavorata? fe trafeor-» 
rendo alcune campagne dell’ Europa, vedef» 
fe Telìrema miferia e la barbarie di quel-» 
li che le coltivano? Le terre Cinefi,- gc^ 
neralmente parlando , non fono di miglior 
qualità , che le neftre ; fe ne veggono , co- 
me prelfo di noi , alcune buone , alcune 
mediocri , alcune cattive, terre forti e leg- 

gie- 
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giare, terre argì'lloffe, terre, in cui domi- 
nano la fabbia , le pietre ed i fallì . 

Tutte codeile terre rendono annualmenr 
te , • anche • nelle provincie fettentrionali , 
una e ■ due volte all’anno; alcune anche 
cinque volte in due' anni nelle provincie 
meridionali , fenza ripofar-fi mai da parec- 
chie migliaja d’ anni in qua'. 

I Cinefi impiegano gli ftelìì concimi che 
noi, per rendere alle loro terre i fall ed 
i fughi , che una continuata produzione to- 
glie loro incelfantemente . Ellì conofeonq^ 
la marna, fi fervono del fale comune, del- 
la calce, delle ceneri, dello fbabbio di tutr 
ti gli animali di qualunque genere , e pre^ 
feribilmente ad ogni altro , di. quello che 
noi gettiamo ne’ noftri fiumi ; fi ' fervono 
(delle orine, le quali fono attualmente con- 
fervate in tutte le cafe , e di cui fi fa un ca- 
p9 di rendita ; in una parola , tutto ciò 
che è fortito dalla terra , fe le rende coir 
la maggiore efattezza," fotto qualunque for- 
ma, in cui la natura o l’arte lo'abbia con- 
vertito . 

Quando manca loro il concime, vi fup- 
plifcono nel memento con un profondo la- 
voro di vanga, col quale portano alla fu- 
perfide del campq una tei^ nuova, carica 
. dé’ 
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de’ fughi di quella che fcende in quefta gui- 
fa più abballò . * 

Senza prati , effi allevano la quantità di 
cavalli , di bufali , di bovi e di altri ani- 
mali di ogni fpecie , heceffaria ai loro la- 
vori, alla loro fulTiftenza ed al lètarae,di 
cui abbifognano . Quelli animali fono nu- 
driti , gli uni di paglia, gli altri di radir 
ci , di fave , e di ' granelli di ogni fpecie . 
Egli è vero, che hanno un minor numero 
di cavalli e di bovi in propprzione di noj, 
ma non ne haqno bifógho 
. Tutto ih pàefe è fparfo di canali, aperti 
dagli uomini, e tratti da un fiume ad uq 
altro ; quefìi dividono e irrigano quello ya^ 
fio impero come un giardino in tutte le 
fue parti . I viaggi e i trafpprti , quali tut- 
te le vetture , li fanno pel mezzo de’ car 
nali con maggiore facilita , e con minore 
difpendio. Nè pure han l' iifo di far tira- 
re i loro battelli dai cavalli ; non fi fervo.- 
no che della vela , e fpecialmente del rcr 
mo , che maneggiano con un’;|rte fingola- 
re , anche per andare contr’ acqua ne’ fi ti- 
mi . In tutto ciò che gli uomini polTono 
fare ad un tenue prez^, non s’ impiegano 
animali. ‘ V' 

Ppr confeguanza le ripe de’ canali e de’ 
fiumi fono coltivate fino all’ orlo dell’ ac- 

qua; 
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iqua I non lì perde un pollice di terreno . 
JLe ftrade pubbliche rairomigliano ai nollri 
viottoli : i canali vagliono certatuente più 
che le grandi Arade , Comunicano queAi 
la fertilità alle terre ; e fomminiAranp al 
popolo la maggior parte della fua fulTiAen- 
za in pefci. Non vi è alcun paragone tra 
il*‘pefo che porta un. battello, e quello che 
A può caricare fopra una v|||ura per ter- 
ra; e nè pure vi è proporzióne nella fpcfa. 

I Cincli conofcono anche meno V ufo 
p piuttoAo il lulfo delle carrozze e degli 
equipaggi di ogni fpccie, che noi vediamo 
nelle principali città dell’ Europa ; /Putti 
que’ cavalli, che fono- riuniti a migliaja nel-" 
le noAre capitali, vi confumano il j^odot- 
to di varie hiigUaja di moggia delle noftre 
fnigliori terre, le quali, coltivate a grano, 
fomm ini Arerebbero la fuiiìAcnza ad una gran 
moltitudine di genie ^ che muore di fame. 
I Cinefi' amano più di nutrire uomini che 
pavalli . ' ' 

L’ imperatore e i maglAraii fono porta- 
ti nelle città con licurez^ja e con dignità 
dagli uomini : la loro marcia è nobile e 
tranquilla, e non, nuoce àgli iTpmini a pie- 

• V iaggiano in alcune specie di galere , 
più commode , più licure, egualmente ma- 

gni- 
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gnifiche e meno difpendiolè che le noftre 
carrozze . 

Noi abbiamo detto che i Cinefi non pei?» 
devano un pollice di terra ; 'fono dunque 
ben lontani dal formare immenlì parchi in 
terre eccellenti , per nudrirvi efclulìvamenr 
te e con difprezzo dell’ umanità beftie feU 
vagge . Gl’ imperatori , anche Tartari, non 
hanno 'mai formati parchi di quella fpecie; 
anche meno i gran (ignori, cioè a dire, i 
magifirati, e i letterati : uqa idea iimilc 
non potrebbe mai nafcerp nello fpirito di 
un Ciaefe . Le loro cafe di campagna , le 
loro fleffe delizie , non prefentano che cuL 
'ture utili , e piacevolmente variate . Ciò 
che Ite fa 1’ ornamento principale , è una 
ridente fifuazione , -in cui regna l’ordine 
di tutte le parti che formano l’ inlìeme , 
una felice imicaaione del bel difordine , del 
difordine il più piacevole della natura . 

Le colline le più pietrofe, che gli agri-r, 
coltori Europei deftinerebbero alle viti , 
fono coftrcttf a forza di lavorp a produrr 
re grano . I Cineii conofeono la vite, e ne | 
coltivano qualche tralcio • , itia riguardano 
copie up lulfo ed una fuperfRùlà il vino , ‘ , 
ohe rende; crederebbero di peccare -contro 
r umanità fe cercadéro di procurarli pel 
mezzo della cultura un liquore , intanto 
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che per mancanza di grano qualche uomo del 
popolo correrebbe pericolo di morire di fame. 

Le montagne ibeflè le più fcofcefe fono 
rendute praticabili ; . lì veggono a Cailton. c 
dall’ una all’altra eflremkà dell’impero, tut- 
te tagliate a terrazzi , che rapprefentano 
da lontano immenfe piramidi, divife in va- 
rj ripiani, che pare fi alzino al èielo . Ognu- 
no di quelli terrazzi rende annualmente la 
fua meile in qualche fpecie di grano, fer- 
vente anche in qualche quantità di tifo ; 
€ ciò che vi è di meravigliofo fi è il ve- 
dere V acqua del canale , del fiunte , o del- 
la fontana , che feorre a piè della monta- 
gna, alzata da terrazzo iri terrazzo fino al- 
la cima, col mezzo di una macchina porta- 
tile, che due foli uomini trafportano e faur 
no muovere . 

Il mare medefimo , * il quale pare che 
minacci la malia folida del ^lobo che cir- 
conda , è flato corretto dal lavoro e dall’ 
indullria a cedere una porzione del fuo let- 
to agli agricoltori Chineli . 

Le diie più belle proyincie dell’Impero, 
quella di Nankin , e di quella di Teche- 
Kiang , in altri tempi coperte dalle acque, 
fono fiate da qualche migliajo di anni ia 
qua unite al continente con un’ arte mol- 
to fuperiore a quella, che lì ammira nelle 
opere moderne degli Olandelì . ' 

AgricultlPiante,TomJ» g X Chi- 
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1 Ghindi hanno avuto a lottate contro' un 
mare', il cui moto naturale da oriente in 
occidente lo porta Tempre contro le cofle 
di quelle due .provincia , laddove , T Olan- 
da non ha avuto a combattere che un ma- 
re , il quale per quefto ftelfo n^oto natu- 
rale fugge Tempre «jfenlìbilmente dalle fiie 
colle occidentali / 

La nazione GhineTe è capace delle più 
gran fatiche ; non lì è, veduta una nazione 
più laborioTa nel mondo . Tutti i giorni 
deir anno Tono giorni di lavoro , eccettuac 
ti' il primo , deftinato a viTitarlì recipros 
camente , e 1’ ultimo eonTecratp alla cerimo- 
nia de!doveri , che* ,li rendono agli antenati. 

Un uomo ozioTo Tarebbe Tovranamente 
dìTprezzato, e nguardató- come yu mem^ 
bro paralitico, gravoTo al corpo, di cui fa 
parte « Il governo del paeTe non lo. TofJri- 
rebbe , ben diverTo m ciò dallo - altre na-r 
zioni Alìatiche , in. cui non lì {limano Tp 
non che coloro y lo tlato de’ quali è d; noii 
fare coTa alcuna.yn aoticoimperatoreCìhi- 
neTe eTort^o' ir popolo, al lavoro 4 n una 
pubblica^iiftruziqne , lo. avvertì che Te vi 
è in un feantcme dcir impero un uontO r?^® 
con-/ faccia nutlla!, rve ne. deve clTerc altro- 
ve un. altro -, che Totfre e *B)ie' manca del 
neceiTarto ; ‘•^QuelTa favia maflìma è nello 
fpirito di tutti i GhineTi; e per 'quello po- 

:Ì l /v. •• /po- 
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p9lo docile alla ragioriC’, chi dice una maf- 
lìma di faviezza,.dic.e una J-€»ge . 

£^cco un leggiero • abbozzo del quadrò 
generale dell’ agricoltura de’ Ghindi, e del- 
le loro difpofizioni per quell’ arte. J limiti 
di qudlo^r dilcQi^ non ci permettono di 
diffon^rci falle varie culture di quel pae- 
fe , feparatamente confiderate . Si olTervi 
foltanto, ohe quelle culturé, fono tali, che 
provveggono abbondantemente a tutti i bi- 
jfogni , ed anche ai corntnodi della maggio- 
re popolazione , che vi lìa al jnondp : di- 
modoché co’fuoi contadini la China balla a 
fe medefima, e può fare pn . grah commer- 
cio ellerno del fuo fuperfluo 

Da quella olTervazione lì può giudicare- 
che non vi è contrada fulla terra , dove f 
agricoltura fia più florida che nella China: 
pia clfa .non de^ve, quello flato flor^p^^ dì' 
cultura e l’abbondanza, la' quale ne'èùna 
feguela , ai metodi particol^i feguiti d^U 
^agricoltori ‘ • \ . 

^ La deve bensì al fuOi governo, i cui pro- 
fondi fondamenti furono gettati dalla f(dji 
r^ionc contemporaneamente a quelli del 
tdoodp;da deve alle fue leggi, dettate d^- 
la ^i primi uornini , e conferyaif 

*pc^i^J)Wnte da generazione in génènèi^ 
ne, dalla prima età del genere umano 
tutti i cuori - riuniti di un' popolo Linun^f 

' g 2 ra- 


rabilc , piuttofto clie tie* codici ofcuri, det- 
tati da uomini perverlì e ingannatori. 

Finalmente la China deve la profpcrità 
della fua agricoltura ai fuoi coftumi fem- 
pUci , ed alle fue leggi , egualmente ap- 
provate-dalia natura e dàlia' ragione,. 

V impero fu fondato da agricpkbri in 
que’ tempi felici , in cui la memoria delle 
leggi del creatore non eirertdolì ancora per- 
duta, la cultura delle terre era il lavoro 
il più nobile , il più degno degli , uomini , 
e’ r occupazione di tutti . , Da Fou-hi , che 
fu il primo capo della nazione , alcune cen- 
tinaja d’ anni dopo il diluvio fe lì feguc 
la verfionc de’fettanta , e che in quella 
qualità precedeva ai lavori campeftri , tut- 
ti gr imperatori fenìw eccezione li fono fat- 
ti gloria fino a quello giorno di coltivare 
r agricoltura , e di elfer' riguardati come i 
primi agricoltori del lóro impero . 

La lloria Chinefe ha conferuato preziofa- 
mcnte ii tratto di generolità di due anti- 
chi imperatori , che' non vedendo tra i lo- 
ro figli verun crede degno di un trono , fui 
quale la fola virtù ha dritto di alfiderli , no- 
minarono alcuni femplici contadini ' per fa- 
llirvi alla loro morte . Quelli contadini for- 
marono la felicità del fitondo per un lun- 
'^ilììmo tempo, fecondo i libri Chine fi , e 
«fioro- menjoria è in grandilfima venera- 

zio- 
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2Ìone . E’ facile il comprendere quanti efem- 
pj conlìmili onorino ed incoraggifeano T 
agricoltura. 

La nazione Chinefe è ftata Tempre gover-p 
nata come una famiglia, di cui l’impera- 
tore è il padre . I Tuoi fudditi fono i fuoi 
figli , iènza altra difuguaglianza che quel- 
la , che ftabilifcono il merito e i talenti . 
Quelle diftinzlonì puerili di uomo di na- 
feita e di uomo da nulla , non fi trovano 
che nel gergo de’ popoli nuovi , e ancora 
barbari , che avendo dimenticata l’ origine 
comune , infukano ^nza penfarvi, c avvi- 
lifcono tutta la Ipecie umana Quelli , il 
governo de’ quali è antico' , e rifale fino 
alla prima età del mondo , fanno che gli 
uomini nafeono tutti eguali, tutti fratelli, 
'tutti nobili. La loro lingua non ha anco- 
ra inveoj^ato un termine per efprimere que- 
lla pretefa diflinzione di nafeita e di no- 
biltà . I Chinefi, che hanno confervati i 
ro annali dai tempi i più rimoti , e che- 
fono tutti egualmente con fiderati come figli 
dell imperatore , non hanno mai potuto fo- 
fpettare un’ ineguaglianza dì origine . 

quello principio , che l’ imperatore 
è ìL padre, e i fudditi fono i figli, r^co- 
'‘no tutti i doveri della focietà, tutti quel- 
li della morale, tutte le* virtù umane j, l’ 
unione di tutte le volontà pel , bene comu- 
' . ■ g 3 ' ' n® 
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frt dèlia famiglia, per cónfe^enza V afnortf . 
della fatica, e Ipeciàlmente déirà'grlèoltura . 

Quell:’ arte è onorata, protetta, efercìtà-' 
ta i^l’ imperatori ^ dai gran magilìrati , 
fono per la- maggior parte fi^U di 
fet^pliéi contadini, innal^iati,- fecóndo la ccPi 
llanté confuetudine pel loro lólo ‘rnetito 
alle prime dignità deir impero , finalmen^'- 
te da 'tutta la* nazione che ha il Buon lèn- 
fo di ònòrare Tartè la piìi ùtile , quella 
chc.nudre gli uomini , preferibilmente a 
quelle di ' minore necèffità . 

Ogni almo nel decimoqumto giorno def^ 
la prima " luna , che cofrifponde ordmaria- 
mehte ’ài primi giorni dì marzo , l’ impO-» 
ratore fa perfonalmente la cerimonia^ del? 
apertura delle terre . Il principe li trafpdr- 
ta in gran pompa al campo dellinato alla 
cerimonia . I principi della famiglia impe-' 

^ rial? , i prefidenti 'de’ cinque tribunali mag^ 
gioì*! , e uri numero infinito di mandaritTÌ 
Io - accompagnano : due lati del campo fono 
circondati dalle guardie e dagli ufficiali deir 
imperatore.; il terzo è riferbato a tutti l 
contadini della provincia ^ i quali accorro-» 
no pér vedere la loro arte onorata ed efei;^ 
citata dar capo dell’ impeto* y i mandarini 
occupano' il quarto lat# ‘ ^ 

/ ^ L’ imperatore* entra folo ' net campo , fi 
profaa ; e percuote nove volte la tefta fili 

ter- 
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terreno per adorare il Tién ^ cioè a dire, 
il Dio del cielo ; pronunzia ad alta voce una 
preghiera , approvata dal tribunale de’ riti , 
per invocare là- benedizione edefte fui fuo 
lavoro , e fu quello di tutto il fuo popo- 
lo, che è la fuà famiglia ; poi in qualità 
di primo pontefice dell’ impero , facrifica 
Un bove in offerta al cielo , come al pa- 
drone di .tutti i benit intanto che fi taglia 
a pelai là- vittima, c che fi colloca fopra un 
altare , fi porta all’ imperatore un aratro’ 
tirato da un pajo di bovi magnificamente 
adornati . Il principe làfcia i ‘fuoi abiti im- 
periali , prende il manico dell’ aratro , e 
fa parecchi folchi in tutta 1* eAenfiene 
del càmp^ poi confegna 1’ aratro ai prin- 
cipali mandarini, i quali lavorano fucceffi- 
vamente sfidandoli a vicenda di fare que- 
ll’ onorevole lavoro con maggiore deftrez- 
ÌÀ . Là cerimonia finifee col dilfribulre una 
quantità di denaro e di panno ai contadi- 
ili , ch^ fono prefenti , e i più agili de* 
quali efeguifeono il rimanente del lavoro 
con foìlecitudine e deprezza alla prefenza 
dell’ irrtperatore . 

Dopo qualche tempo , che fi fono fatti 
fui terreno tutti Ì lavori , e datogli tutto 
il concime necelfario , l’ imperatore viene 
di nuovo per incominciare la fementa del 

g 4 
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fuo ‘ campo , Tempre con cerimonia , e irl 
prefenza de’ contadini . 

Lo fìeflb li prattica nel meJelìmo giorno 
in tutte le provincie dell’ impero dai viceré, 
alTìftiti da tutti i magiftrati del loro di» 
partimento , e Tempre alla preTenza di un 
gran numero di contadini della provincia . 

. L’ agricoltura ChineTe ha molti altri in* 
coraggimenti . Ogni anno ì viceré di ogni 
provincia mandano alla corte i nomi d^' 
contadini , che lì Tono maggiormente diftin* 
ti nella loro cultura, o dilfodand© c facen- 
do fruttare qualche terreno riguardato co- 
me Iterile; o facendo fruttare di più con una 
cultura migliore un antico terreno lavorativo. 

Tutti quefti nomi Tono pr||^tati ali’ 
imperatore , il quale concede a|!i agricol- 
tori nominati qualche titolo di onore pet 
ciiftinguerli dal comune . Se un agricoltore 
ha latta <jualche importante fcoperta , la 
quale rpolTa influire al miglioramento della 
cultura pubblica , o Te per qualche altro 
motivo merita riguardi più diflinti che gli 
altri, r imperatore lo. chiama a Pelano, lo 
fa viaggiare a Tpefe dell’impero e con di- 
gnità, lo riceve nel Tuo palazzo, lo interro- 
ga Tu i di lui talenti , Tulla età , (ul nu- 
mero de’ figli , full’ eftenfione e la qualità 
de’ di lui terreni , Lo colma di favori, c lo 
rimanda ad attendere alla Tua cultura con 

qual- 
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qualche titolo onorevole, c carico di bcncficj, 

, Chi è più felice , il principe che fi' re>^. 
gola in quella maniera , o la nazione che 
è così governata ? Prefifo un popolo, in cui 
tutti fono eguali , ed m cui tutti afpirana 
alle diftinzioni , limili incoraggimenti fono 
ben proprj ad infpirarc 1’ amore della finni- 
ca, e l’emulazione per la cultura delle terre. 

. Generalmente parlando tutta 1’ attenzio* 
ne del governo Ghincfc è diretta all’ agri-, 
coltura . La cura principale di un padre di 
famiglia deve efler quella di penfare alla 
fulìillenza de’ fuoi figli . Quindi lo flato 
delle campagne è il grande oggetto delle 
fatiche , delle attenzioni^ e della vigilanza 
de’ magiflrati . Si corft|irende facilmente , 
che unitamente a tali difpofizioni, il goyer-, 
no non ha trafeurato di alficurare agli agri* ' 
coltoti la libertà , la proprietà e il commo- v 
do, che fono i foli fondamenti di una buo» 
na agricoltura . 

I Chinelì godono liberamente delle loro 
poffelfioni particolari , e de’ beni , che non 
potendo per loro natura elfer divifi appar- 
tengono a tutti , come il mare , i fiumi , 
i canali , il pefee che quefti contengono , 
e tutte le beflie felvagge : perciò la navi- 
gazione , la pefea e la caccia fono libere. 
JVla chi compra un campo , o lo eredita 
da’ fuoi padri, ne è il folo lignote e padrone. 
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Le tèrre fono libere come gli uomini^ 
|>er confeguenza non vi fono fei^vitù , non 
vi fono Uudemj , non vi è alcunó di que- 
gli uomini j -la cui prófeffione diftruttiva 
è ftàta creàta nel deliro delie leggi feudali^ 
lòtto* i palli de’'^ali nafeono m^liaja di 
ìim, dhe rapifeono 1’ agricoltore all’ aratro ^ 
per mandarlo a- difendere i fuoi diritti , e 
t perdere Un tempo preziofo pel nutrimen- 
to degli uominh 

La decima porzione di tutti i beni del- 
la terrà , regolata anche a proporzione del- 
la qualità de’terreni^ è il foto ed unico da- 
zio impofto fulle terre, il folo tributo co- 
liofciuto* nella Ghiiù dall’origine della mo- 
narchia fino al prftnte : é ciò che vi è an- 
f!he di più felice ^ fi è che il fÌfp«to de' 
Chinefi per le antiche coflumànze è tale, 
che non potrebbe cadere in mente dell’ im- 
peratore di vo\er’ aumentare il dàzio, nè in 
mente de’ fudditi di temere quefto aumento.- 
' Il popoloso pàg^ in ' rtatura^éd in mano 
di m^jiftrati integri , deftinatiQi quefto ef- 
fettori" e quefto tributo è pagàto con tanto 
maggióre fedeltà, in quanto che fi Conofee 
ruiò,.che fe ne deve fare'. Si fa che una- 
parte di quella decima è racchiufà in ma- 
gazzini immenfi , diftribuitrin tutte le ptó- 
vincie dell’ Impero,' e riferbata per la fuf- 
fiftenza de’ magiSftrati è de’foldàti ; fi fa che 

nel 
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flet' eafe dr-cà||jftia quéfti m^azzin fon<J^ 
aperti ad un popolo, cbC' ’ abbi^gna di un» 
derrata che è fiata fomminiflratà dà lui flef^ 
fa'irt tértipo 'di abbondanza. ' ■* ^ 

•; Finalrtiente tutta la nazione fa che l’al- 
tra pàrte'^ di quella ciecinTà, fi . vende ne’ 
mercati pubblici , e che il prodotto fi dc- 
. polita fedelmente ne’ tefori dell' impèro-; la 
cuftòdia dè^ (Jdàli è confidata al' tribunale 
rifpettabile dell’ Ho-pou , per non fervirfe- 
fte cl^ ne’ bifuni comuni della famiglia. 

^Quéfto è dunque il divario dell’ econo- 
mi» delte óàfcitìtìi dell” Eùropà’ moderna^ 
e de’ popoli Mella China . Quelle hanno più 
favorito le manifatture il' commerciò efler- 
no , che 'formano l’ indiiflrià delle città , 
che 1’ agricoltura i quelli condiicendófi fo- 
pra un pianò tutto diverfo, più d’ ogni al- 
tra cdfa hanno cura dell’ agricoltura ^ che 
fdrmà r induflria delle campagne .• Nella 
fiuova -edizione del Saggio /opra U Jìarìa 
degli antichi popoli d Italia^ fi è fatto ve- ^ 
deré che Uniforme àll’ écqnomià politica del- 
la China era quella de’ primi abitatori di 
quelle nollre contrade ^ cioè , de’ Campa- 
ni /:de’ Sanniti , de’ Lucani . Quelle nazio- 
ni formavano, una popolazione immenfà,’ 
che' riceveva alimento dalla fola agricoltu- 
ra . Oggi la politica di Europa fi conduce 
foprà un piano ditferente: le città fono ric-I 
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che c brillanti , e k camp^fl|ie piene di mi- 
feria e di Iguallore . . ■ * 

XX. Progetto di una. Ztegione Agricolìt» 

. Milièire propojia dal conte </i. Hui de Be- 

thufy , conji^ier di Jiato dell Eiettore di 
. Sajfonia , ' 

* Il piano di quello progetto avrà forfè la. 
forte di tanti altri, cioè a dire, non lì ve- 
drà forfè mai realizzato . , Elfo è coerente 
alle malììmc da noi fìabilite , c nel pro- 
porlo in quelV opera farà teftimonianza al- 
meno del noftro fpirito nazipnale^ 

. La noftra legione agricola-militare do- 
vrebbe effer compolla di un certo nunìero 
di vecchi agricoltori c di giovani’ foldati 
robufti , da trafportarfi fulla faccia, di una 
determinata quantità di terreno da colti- 
varli, illruiti in una maniera chiara c pre- 
cifa , c incoraggiti dalle ricompenfe . 

. Siccome non farebbe facile di trovare in 
quelli foli il numero fufficiente al lavoro, 
gli altri uomini, che farebbero necelfar], po- 
trebbero elTere i vagabondi, i poveri e i men- 
dicanti . Ognuno de’ primi , che fono le co- 
lonne principali del nollro llabilimento, do- 
vrebbe avere prelfo di fe cinque o lèi de* 
fecondi , abitare con elfi , illruirii ne’primi 
principi deir agricoltura e de’ loro doveri 
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giornalierJ , c condurli feco alla campagna 
ibtto U direzione de’ vecchi agricoltori . In 
quella maniera i vagabondi , i poveri , i 
mendicanti dovrebbero dipendere dai giova- 
ni Ibldati^ quelli dagli agricoltori anziani, 
lavorare tutti inlieme , e dipender tutti da 
un capo protetto dSl fovrano . Oltre la cul- 
tura, in cui dovrebberb impiegarli, avver- 
rebbe molto facilmente che fi addeftralfero 
alle armi anche quelli, che non foflero fol- 
dati,e che imparàlfero a maneggiare egual- 
mente c la vanga e li fciabla . 

Che fe fi volelfe anche formare di que- 
lla gente una colonia in un terreno total- 
mente inculto, baderebbe introdurvi le ar- 
ti di prima neceifità . La colonia in quello 
cafo potrebbe elfer divifa in agrìfoltori mi- ^ 
litari. i quali iftruiffero gli altri ne’ lavo- 
ri della campagna , e nelle arti fuddettc; 
in coloni arfijh , i quali provvedefifero al 
vitto e al vellito degli altri , e fommini- 
fìraffero loro tutto ciò eh’ è necefiario per 
una popolazione , che dovrebbe riguardarli 
come tlblata da tutti. Una terza parte po- 
trebbe edere impiegata a invigilare alla di- 
fciplina di tutti , ma con una autorità pre- 
caria e molto fubordinata. Una quarta par- 
te finalmente , e la più confiderabilo, fi oc- 
cuperebbe ne’ lavori della campagna . 

Mille e dugento uomini, per d'empio, 

in 
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in tutto , un terzo .di a^-icoltori militari 
già formati, un (ufficiente numer^^ artic 
fìi , e il re, Ilo di mendicanti .e ,'\^Upndi, 
farebbero un numero fufficiente ^i peffonc 
, per la £orma?iìone della .colonia ter^ 

reni , che fi fuppongono inculti, non appar- 
tengono ad alcuno , farà, cofa facile di met’ 
terfene in poffclfo- fe hanno' uno' o più pro- 
prietarj , non potendo quefli ritrarne .che 
4ina rendita ben tenue ,, confentir^no .yor 
lentieri ad una vendita a ballo prezzo .,,^ 

Si vede facilment|« 1’ utilità , che uno 
flato qualunque ritrarrebbe da quefto llabir 
Jimentó , il. quale farebbe un feminario dj 
] ibi dati e di agricoltori-. La popolazione n^ 
riceverebbe un grande «^accrefcirnento , poi- 
ché i coloni , i' quali per Ja .m^gior parr 
re erano gente perduta' per lo .irato n^la 
jniferia , jn cui languivano , trovandoli 
una fufficiente con^miodità , farebbero al c%- 
* fo di non temer più di dare r.eliltenza 
una truppa d’ infelici . L’ abbondanza f in^ 
viterebbe a.nioitìplicarlì. In termine di pon- 
chi anni uno fpazio di terreno ^ acq'uiftatq 
ad un prezzo, difcreto -perchè jncnlto p 
.proporzionato al numero de’ coloni, perchè 
vi -heno tutti impiegati , renderebbe bene 
■ di che rivalerli ddìe prime Ipefe, fatte nel- 
la compra dellp terre , -nel manteniménto 

anticipato per qualchp mele .di q^nefti^ cot 
' * ' .... 
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Ioni , e neg? iflromenti n^eflTarj • alla cal- 
tu.ra, I nuovi generi, a cni la colonia fa- 
rebbe Tefiiienza, accrefcèrebbero i vejà ra-' 
mi del commercio nazionale ; oltre di che 
efTendo 1’ agricoltura il principale oggetto 
di quello lìabilimento , da quella éol^onia , 
ove quell’ arte potrebbe portarli alla fua 
perfezione , fortirebbero allievi capaci di 
tarla fiorire egualmente in tutte le proyiq- 
pie, del regno*, 

In quanto all’ amminillrazione della co» 
Ionia , il fondo dovrebbe elTere puramente 
militare*; la difciplina mantenuta con leggi 
rigorofè ; e tutti i ceroni contenuti nell^ 
ordine il pili cfatto , Lungi però le leggi 
crudeli- e fanguinarie, che cangiano i gior> 
fii del popolo in fupplizj, p la lùa eli {len- 
za, in ifchiavttù . Un fovrano , che folfe il 
'terrore de’fuoi fudditi , farebbe ben vicino 
^lla fua caduta; e le arti fuggirebbero lun- 
,gi dal fuo trono , doye non potrebbero xros- 
yar che patene , 11 genio vuole un’intiera 
libertà, a qualunque pofa egli li jpplichi: 
allbggettandplo ad un padrone che lo inti- 
midifea , gli fi toglie tutta la fua forza, 
tutti! la fua elevazione, e diventa egli llef- ^ 
fó il proprio diftrutpre . Non fi fono ve- 
dute fiorire le arti , che fotto i principi 
abballanza favi per permetter loro un vo- 
lo proporzionato alla carriera, che elfe han- 
. *np 
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no a trjtfcorrere . Felice quel fovrano , die 
riunifce infieme tutti i talenti a piè del 
iuo ifc'ono , che li protegge contro i loro 
perfecutori, e agli' occhi del quale la pror 
bità è il primo merito. ' < 

§. ^onclii/f.one . 

Abbiamo polli nel fuo lume i principj 
eiTeoziall ' allo (labilimento di una buona 
agricoltura in uno ftato ; abbiamo tolto il 
preftigio a quegli antichi pregiudizi , che 
tiranneggiano in ogni incontro la fpecie 
ttm'ana ; abbiamo additati i mezzi ^di fifla.- 
rc uha legislazione conforme alle mire . po- 
litiche , che ne’ tempi prefenti occupano i 
più favj principi di Europa; abbìaraò pror 
pollo i modelli delle nazioni le più dipin- 
te in quell’ arte e le più felici. Che ci rc- 
fta egli a delìderare.^ Animati dal patriot- 
tifmo , che ' ha fviluppate le noftre idee 
«c kifpirati i noftri feritimenti , che ci ha 
indotti a dare alla no lira patria 1’ operarla 
più U«|le che li poteva fperare in quello 
lècolo di filofofia , follecitiamo co’ voti quel 
giorno, in cui l’Italia, e fopratutto il no^. 
ilfo Regno , colle paterne foliecitudini del 
gran Ferdinando, e coll’ influenza de’ fuoi 
prudenti "minillri , vegga fondata più ftabtl- 
mente quella felicità, che può riprometterli 
dai doni , di cui la natura èN ’llata tanto 
benehea a quelle fortunate .contrade • 
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INTRODUZIONE, 

^41.41.^41. • Agricoltura è 1 ’ arte di' coltivare la tcr- 
^ y ^ ra, di renderla fertile, c di farle produr- 
^ D ^ re il grano , i frutti , le piante c^gli al- 
^4i.4y.(^H^ beri che fervono ai bifogni dell' uomo . 

A quella definizione fi deve aggiungere, 
che abbraccia anche l'arte di moltiplicare c d’invi- 
gilare alla confcrvazione degli animali utili : onde è 
la prima , la più cllefa e la più cfien^ialc di tutta 
le ' arti . * 

J? ^ JP JELXm^- 

Pegli ometti reUtivì ^If agricoltura . 

» i 

N El princìpio di quell* oper^ ci fembra co- 
diente di riferire ciò che Coluniclla diceva ai Ro- 
mani fuoi concittadini t lo non credo y che fi deh- 
hano Attribuire le carefiie , che fi provano 1 all’ in- 
temperie dell' aria , ma piuttofio a nofira colpa . Noi 
abbiamo abbandonata la cura delle noflre terre ( come 
fe fojfero relativamente a noi ree di ijualche gran de- 
litto ) alle mani di vili /chiavi 0 di perfine mercena- 
rie , laddove i nofiri maggiori fi gloriavano^ di farle 
fruttare fitto l^ 1 °*"^ mant^medefime . Non vi è co fa 
che mi firprenda maggiormente quando io confiderò 
per una pane t che coloro. , i quali- vogliono impetra- 
re a parlar bene , i^celgono un oratore , la cui elo- 
-^gricult.Piante.Tom.f A quen- 
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(jHenz,a pojfa fervìr loro dì modello : coloro che dejìde- 
^ frano di applicar ft al ballo , alla mnjtca e a tutte le 
arti frivole , cercano avidamente un maeftro di can- 
to , un maejìro di ^raz,ie ; in una parola , o^nun» 
fcegUe il miglior maeftro per fare rapidi progrejfi fat- 
to la fua dmzjone : laddove i arte la ptu ucce fari a 
alla vita , e la più vicina alla fapienz.a , non ha nè 
difcepoH che la imparino , nè maejtri che la infegni- 
no . Ho per altro veduto Jìabilirf fcuole dì retori , 
di geometri , dì mufici , di ballerini , di maeftri per 
injtgnare l’ arte pregiudiOevoU di condire le vivan- 
de nella maniera la più Jeduccnte per la ghiottone- 
ria , di maeftri per accomodare i capelli ^ per ador- 
nare le tefte (i) : al contrario non ho mai veduto al- 
cun maeftro per infegnare l’ agricoltura , alcun difee- 
polo per apprenderla . . . Quindi l’ oggetto il più itfte- 
rejjonte per la prosperità dilla repubblica , è, tuttora 
il più lontano dalla fua perfez.ione . yjttualmente noi 
[degniamo di coltivare le noftre terre da noi me- 
deftmi , e riguardiamo come molto poco importante P 
avere un caftaldo iftruito . Il raccomandato , il pro- 
tetto è fteuro di ottenere ejuefto impiego . Se un uomo ric- 
co compra una pojfejjione , vi rilega il più fnervaio de' 
fuoi fervitori , quello che è il più maltrattato dall' età. 
Se al contrario un uomo di una mediocre fortuna fa 
quefto acquifto , pone alla tefta dell' opere un uomo 
mercenario , che lo ingannerà y e un uomo , il quale 

non^ 


(i) Ella è CQfa (ìngnlariirima che al tempo, di Columella i Ro« 
mani abbiano avuto Io {lefTo giilto per le ani inutili > e la Ae0a in» 
duleiira pc’ buoni ttabilimcnci . 'E'nuilto da cemerfi , che due fecoli, 
ì quali li raflbiiiigliano tanto pel tufTo e per 1* inclinazione alle ridi» 
cole frivolezze , non licno ancora in rapporto pe’/ecoli che debbono 
fucccdcre . Una caufa generale ha fcinpre afrciti , almeno analoghi » 
fe jioii gli Uefli . ♦ ' ' ' ' 
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pon ha veruna delle cogntzjònì necejfarìe per f am- 
rninìjìrazjone : finalmente farà un uomo di prartica, co- 
me fe la prattìca di un villaggio potejje e dovejfe ap- 
plicarli al terreno di un altro^ villaggio , lontano anche 
foltanto gualche mìglio , . . Qucfio è do che fa sì, che in 
guefio ftèjjo Lazjo e fin quefia fiejfa terra di Satur- 
no , dove i numi fi erano prefi effi medefimi la pe- 
na d' infegnare agricoltura ai loro figli , noi fiamo 
ridotti al prefènte , per non morire di fame , a trat- 
tare co' noftri commtfftonarj , i quali ci portano del 
• grano dalle provincie fituate al di (à de' mari , co- 
' me la Bette a , la C alita ec . Ouefij farti fono tan- 
te meno forprendemi , in quanto che fecondo 1' opi- 
nione comunemente ricevuta 1‘ agricoltura è un me- 
fiìero vile ■, e di natura tale , che non ha bifogno di 
verun infegnamento per ejjere imparato . In quanto a 
me quando confiderà queft' arte nel fuo grande , quan- 
do la ravvifo fome un corpo di findio di una va- 
JìtJftma efienfione , e quando cjfervo fuccejfivamente la 
diramatone di tutte le parti , che compongono la fua 
totalità , temo di vedere la fine de' miei giorni , pri- 
ma di. averne potuto acquifiare l' intiera cagni tane . 

Io credo di dovere applicare a molti popoli di 
Europa ciò che Columella diceva ai Romani : gli uni 
non efitano fopra veruno oggetto, c credono, che 
l' agricoltura non fupponga alcuno ftudio prelimi- 
nare , c che il contadino fappia rutto ; gli altri al 
contrario convengono della nectflìtà d’imparare c 
(di accoppiare la prattìca alla teoria i ma non fi pren- 
dono la pena di ft\^iare . La terza clafiè ponofee l* 
agricoltura fi; i libri ; moftra di parlarne dortamen- 
te , c fentenzia decifivamente fu tutti gli oggetti, fen- 
za avere alcuna idea della campagna , e fenza efier 
, mai fortita dal fuo gabinetto. La quarta clailc fi- 
nalmente é quella che coltiva per prattica, fenza ri- 
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flèfllcne 1 Tcnza pxincipto , kvofando la ftja terra 
potando le Tue viti'j come il Tuo padre avea lavorata 
c potato , fcnza tifletteie fc fi può, ’o non lì può, pcf- 
fczipnare il rnetodo del- pacfc , p foftiru irgliene ùpa 
piò yantaggiofo . Di tutte le claflì la più' pcrni^io- 
fa c la più funefta all’ agricoltura è la terza : ef& 
propone efperienzé fopra el^crienze , riforme' foprji 
riforme : e(Ta difgufta finalmente , e (diente tovtnA 
r agricoltore, che fi è lafciatn abbagliare' da brillane 
li ragionamenti, da meravrgliofe promeffe * ■’ - 

Il quadro che qui fi presenta fu i tre generi 
agricoltura, è fufficicnte à dimoftrarc la fua imporr 
tanza, e 1’ eftenfione immenfii degH oggetti che rac* 
phiude . L’ ordine di quello quadro fervirà di guid^ 
a colui , che vorrà rcalmenrc' ftudiarc 1' agricqftar% 
in tutte le fue parti , e mettere ordine e. precifiona 
nella fua maniera' di ftudiarc . Senza q^uefto rnea^qi 
le fue idee faranno confufe: è dunque nece^rio che 
con dna marcia progteflrva arrivi dal pròno puntai» 
della feienza al fecondo , c così A mano in mano 
lutti gli altri. ‘ ' 

A 'quefto primo ftudio deve fiiccederne un fe-, 
condo , quello dell’ cfperìcnza , lènza "di cui la piùi 
luminofa teoria non è fé non una chimera maucati-t 
le di fondamento , fco.rapofta o diftrutta dalla mi- 
nima circoftanza locale , o dal minintio cangiamen- 
to . Senza una Tana teoria per altro egli è' diffic^ 
hlTlmo , per non r^re imponìbile, di far bene un*' 
cfperienza , peichè fenza di eftà ' non fi parte da al- 
cun principio certo : allora il fuccclTo o !’■ errore 
fono il rifukato di alcune combinazioni , di qui non 
fi faprebbe render ragione . Prirna di abbandonarlr 
ad alcuna efperienz? , bifogna aver ftudiato bene il 
clima ’chc fi abita, là fua erpofizione , c rpccialmeii^ 
%c la quali^ dcll^ terra , la profondità del fuo ftr^i- 


fo, la Tua maggiore o minore proprietà di ritene- 
re o lafciar filtrare l’ acqua . Que(tc poche parole 
^ntengono la baie di tutta T agricoltura , c tno- 
fìrano ia ciarlataneria o l'ignoranza df" coloro , i 
4j[uali decidono , fnlla più leggiera ifpeziotie di un 
campo , di qual aratro fi deve far’ ufo , in qual 
maniera fi debbono coltivare le vici, fenza conofee- 
re ia natura del terreno , e quella degli fiipiti di 
viti',* di cui è guarnito : il tuono decifivo vince 
tempre agli occhi della moltitudine il tuono mode- 
ilo e r uomo che fa dubitare . Io lo ripeto di nuo- 
vo , € non fi ripeterà mai abbaftanzi ; non vi fi- 
'date di quei dotti che biafimano tutto al primo col- 
|)0 d' occhio, e che vogliono cftirpar tutto per pian- 
tar di nuovo i la prattica di un cantone , di^ ua 
Villaggio iK>n è fbvente la peggiore , cd anche ta- 
lora è neccttària . 

Se col mezzo dell’ applicazion» dc^ favj principi 
della teoria; all’ eiperienza ottenete rifoltati felici , al- 
lora è il cafo di trattare fenza pietà le prattiebe di- 
fetto fe , _di diftruggere gli abufi, e di moftrate col 
Voftrp efempio agli abitanti de’ voftri contorni i di- 
fetti o, le a^rdità della loro cultura . Predicate con 
jgli efempj c non tolle parole :ecto il gran punto, 
ecco U jfist filìdM t In fola i(lruzJone da adrfi ai 
eoìitadim non leggono, o non fanno leggere, 

ma oficrvano . ì voftri buoni fuccefli o le voftre 
difgrazic faranno per effi il libro che leggeranno , 
che comprenderanno bcnifllmo , il (òlo libro , -'che 
è aìialoro portàra. Quelli uomini grolTolairi non lai 
Iciano.mai da le fteffi il cammino battuto ; timidi 
ignofànza e per intcrelle, non ardifeouo api-irfi 
ruoVe' ftra'dè , Per inventare , ’per cangiare e per 
J>erfi?zionaté, fono'ricceftarj i commcdi e gli- avan- 
ftii cd effi ùWhauno né gli ùni, nè gli altri. La- 
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vorano e travagliano ’cofAe i ragni filano le' Iór6 
tele , come i caftori fabbricano le loro cafe , cioè 
a dire, macchinalmente fuircfcmpio de' loro padri: 
ma offerite loro una hovità < che colpifcà i loro oc- 
chi , refterannó lungo tempo ad cfamiiiarlà , a du- 
bitare fe debbano adottarla ; finalmente fe uno di 
effi vi fi determina , tutti gli abitanti de’ contorni 
leguiranno à poco a poco il fuo efempio i Quefta 
è la ftoria degli agnelli ; dove è pallàto 1’ uno j paf- 
fano fucccfljvamente tutti gli altri . Non vi fono 
efempj*j o fe ne efiftono , fono molto rari , che 
un agricoltore ordinario abbia femplificato ò per- 
fezionato veruri metodo . Si* debbono (Juefti feli- 
ci cangiamenti , le utili innovazioni , a pcrfonc cftra- 
nee alla profeffione di agricoltore , ma che amano 
l’agricoltura j che refominano con attenìiòne , c 
che unifeono alle moltiplici cognizioni l’abito di me- 
ditare ^ Alle loro cure , al loro ìelo , alla loro prar- 
tica fi deve l'emulazione per l’agricoltura : a«à 
quefta i giorni i piu felici per tutto dove il mo- 
narca moftrerà di occuparfchc , c le accorderà lìbera 
'tà e protez-iont. , 

jp^js.TjÉ 

Cònftdcrazàonì fnlV agricoltura di alcuni popsli . 

t ♦ * * 

JL’ Origine dell’ agricoltura * femplicemente confr- 
derata come 1' arre meccanica di muover la ter- 
ra , di farle produrre piante c frutti, di guidare gli 
armenti ai pafcoli cc -, fi perde nc’fecoli i più ri- 
moti . Fino a tanto che gli uomini viffero ifolati e 
in picciole, famiglie , i frutti gtofloiani , che produ- 
ceva la terra, baftarono ai loro bifogni.^A miiura 
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che fi molriplicarono , nacquero le focietS, e I bi- 
fogni fcguirono la progrdlionc del numero degl’in- 
dividui. Là legge imperiofa della necdiìcà lì cofirin- 
fe a coltivare la terra, quando il latte degli armenti 
non fu più fufficicntc ad alimentarli : quindi l’epoca 
dcir agricoltura è quella della naicita delle focietà . 

Quafi tutte le nazioni hanno fatto l’onore ai lo- 
ro numi dell’ invenzione dell’ agricoltura , c tutte 
per iriconolcenza fi fono fatte un dovere di copri- 
re i lóro altari delle primizie de' loro travagli . Gli 
Egiziani adorarono Ofiri come un Dio benefico, 
thè aveva infegnata loro ì’ arte di far produrre al- 
la terra di che provvedere alla loro fufiìftenza ; i 
Greci ne fecero onore a Cerere e a Trirtolemo fuo 
figlioli Latini collocarono fra gli Dei Giano, uno 
de’ loro re , pel fervizjo che aveva renduto alla Tua 
patria ; finalmente i Romani deificarono Numa , e 
Romolo coronava Ì di lui facerdoti con fpiche di 
grano . Ma in qual maniera è ella giunta fuccefli- 
vamente 1’ agricoltura a quel punto , in cui noi U 
vediamo ? A qual nazione , a qual fecolo fi deve 
mai la feoperta dell’aratro , l’arte dì coltivare gli 
erbaggi c quella degl'inncftì ec ? Non fi potrebbe 
dirlo precifamente . Se fi tifale agli Egiziani , fi ve- 
de per la coftituzione (IclTa del loro impero , che 
fupponcndo l’agricoltura in un certo punto di per- 
fezione « doveva necelTàriamente degenerare , poiché 
tutto il fapere era riftretto nella dalle de' facerdoti. 
Quello era il folo fiato confideraro , il folo eleva- 
to in dignità e in potere . Il figlio doveva fuccede- 
re al padre: era facerdote nato, e ogni uomo po- 
teva ellcre ammelTo al facerdozio . Che fi doveva 
afpcttare dagli altri ordini dello fiato , i quali ve- 
getavano nel difprezzo e nell’ avvilimento .? Oltre di 
ciò, la moltitudiuc de' facerdoti de' gatti, de’ facet- 
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dòti degli augelli > de’ facerdoti del bove Api i for- 
mò la clafle più numerofa , e a poco a poco di- 
minuì , rovinò e indebolì la clall'c de’ lavoratori * 
Le forze mancarono allo flato , e divenne preda di 
coloro che vollero conquiftarlo . In vano per pro- 
vare r eccellenza dell’ agricoltura di quefto popolo , 
e le iftruziotii che riceveva da’ fuoi facerdoti , fi ri- 
corre a quei fàmofi geroglifici , che fono ancora Id 
fcoglio di tutti i fiftemi . La maniera d’ infegnare 
e d’iftruire non ha mai dovuto effer più ofeura dell* 
oggetto da infegnarfi ; e perchè farne un miftero , t 
riferbarne la cognizione ai facerdoti , che non fi oc- 
cupavano nella coltivazione , e per confeguenza nC 
avevano un bifogno minore che il popolo ? 

Se fi getta un’ occhiata fui gufto , che i Greci 
ebbero per le feienze e per le arti j faremo portaci 
a credere che l’ agricoltura aveffe fatei molti pro- 
greffi fra loro,c Tcconomia di Senofonte nc fareb- 
be la prova. Ogni volta però che l’agricoltura non 
è intimamente legata col fiftema politico del gover- 
no , egli è naturale di fupporrc che farà fempre 
languente; e preflo i Greci non abbiamo argomento 
che provi quella unione . Da un’ altra parte , il ge- 
nio volubile di codcflo popolo amabile c frivolo t 
e la fua ccceffiva paffione per le arti piacevoli , di- 
mpflra la fua poca difpofizione per una fetenza, che 
efige uno fpirito rifleffivo , fcrio , perfeverante , e 
molta attenzione. Qual è dunque il popola, cheli 
deve confiderarc come noflro macflro ? I Romani 
hanno quello vantaggio . Queft’ afl'ertiva però efige 
alcune modificazioni . I Romani fono i noflri mac- 
ftfi 1 non già per avete inventati de’ metodi , c pcr- 
• fczionati gl’ tflromcnti dell’ agricoltura , ma per ave- 
re introdotti nella loro patria i metodi , c gl’iftro- 
memi de’ popoli * che fottopofero al loro impero* 


D ^ --dbyCoojU 


r • ' 


r» 


Con qucfto mlftò felice di vane prattiche i natura- 
lizzate prefTo di loro , fono giunti ad avere un tut- 
to indeme, e a divenire i noftri modelli. Per giu- 
dicarne bene efaminiamo ciò che effi hanno fattcJ 
per r agricoltura \ fc le loro mire full agricoltura 
erano legate . colle mire politiche del governo j in 
che coniifteva finalmente la loro agricoltura . 

I 
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CAPITOLO 1. 


Ciò ch« f Romtnti hantto /Atto ftf‘ 
l’ agrìcfUnr A < 


fogna dìftingucre . due epoche., La jjrlma com- 
prende. dalla nafeita di Roma fino al fettimp^ fecole j 
c in quello fpazio di tempo pare che il governo li 
fia' occupato dell'agricoltura . La feconda da quell 
epoca fino all' cllinzioQi^ della repubblica fotto lo 
Iccttro de’ Cefari , cioè' a dire j dal tempo , in cui 
il governo non fi occupò più dell'agricoltura. 

Romolo divife il terrirorio della repubblica in 
trenta porzioni egùali . Ne diede una ad ogni curia, 
le trenta curie fortharonp le tre tribù . Una certa 
cllcnGone di ttrritorio fu riferbata pel Icrvizio degli 
Dei , c pc' bifogni della patria . . 

. Tutti i capi di famiglia di ogfii curia ebbero i fe- 
condo il 4bro rango * un certo numero di jugeri 
di terra , e i più poveri ne ebbero due . La legge 
rendette quelli due jugeri indivifibili •, c quella 
legge durò in tutto il fuo vigofe fino all’anno jSj 
di Roma . , . ' , 

,Per una fatàlicù comune a tutti i -paefi i i ricchi 
allorbirono a poco a poco il patrimonio de’poveri, 
e farà fempre cosi Il popolo non potendo fullì- 

‘ fiere ' 
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fiere col prodotto dì due jiigcri i fl lament^'^' . 
^ domandò una nuovi diflribuzione di terreno : bifo* 
gnò fpogliare quelli che < ne avevano concentrato 
troppo- nelle loro poflclTìoni, e fare nuove conqui- 
ftc * Dopo quella de’ Vegj , il fenato , eccitato dall* 
intrigante Licinio Stolo regolò a fette jogeri pe» 
teda la divilìone del territorio conquidato , per ef« 
fcr divifq nel popolo ; Siccome Licinio Stolo non 
èri animato dallo fpirito' patriottico, violò ben pre- 
do U legge , che avea fatta promulgare j e nc fa 
punico. All’, oppofto i Curio j il vincitore de* San- 
' niti , ricusò i cinquanta jugeri^ che la repubbli- 
ca gii accordava per gratitudine , dicendo che bi- 
fognava edere uri cittadino pcrniciofo per non ri- 
maner fodisfatto di ,ciò che eda accordava agli al- 
tri. Lo dedo Licinio fece proibire con un’ altta leg- 
ge , di pòdedere più di cinquecento jugeri i 

Quede leggi i come tutte quelle che reprimond 
l’ avidità , non redano niaif^ngp tempo fenza edèr 
trafgredite , e divengono di niun valore , (Quando 
non fono drcttamente legate col fidema politico del 
goverho.In fatti nel 4^4' e nel 461 fi vollero far 
rivivere i parecchi cittadini furono condannati per- 
chè podedevanò in proprietà un numero maggióre 
di jugeri di quello che permetteva la legge» i All» 
fine fu violata e difprezzata pubblicamente j c le 
póflèlTìoni de’ privati ,,che ebbero parte nell’ammi- 
iiidtaziohe i diventarono imirìenfe . ^ 

Lo ' dimabilc 4 dotto autore delle ricerche ìjteri» 
che e critiche fnil' ammìnìfty etisìa» e pubblica e priva- 
ta delle terre prtjjoì Re»iani in queda occafio- 
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V (a) Quefta opina ineftimabile è data da noi tradotta in italiano 
•d impreint nel toino VII delia nollia /ioria e politica delle 

na'^ioni antithe e moderne t ftaria antica, Gn Editori . 
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tJC un*o(Tcm*jone molto gitidiriofi . Se codefle /w* 
fnerrfe terre non fi fojjefo potute AC^ttt/ìare che pef 
iflradt legittime , o a prez.to dt un contante ^uada» 
^hato con utili ed onejle fatiche , o a prez.z.à defer- 
vi^ renduti allo fiato , la libertà di ac^uifiarne la 
pii* illimitata portone non avrebbe avuti inconve- 
nienti , perchè /’ abufo non avrebbe potuto ejfer mai 
portato molto lontano ; òi fanno lenti progrcjfi nel- 
la carriera dell' interejfe , ejuando un uomo non può 
arricchirli a Jpefs o del fovrano o del popolo , e 
Quando lifogna ricavare da fuoi eguali e fenK.a vìo- 
lcnx.a di che procurarfi una fortuna ; ma ejuando 
f autorità Joirrana colla fitta maniera di amminifirare 
dà luogo di fare rapidamente fortune mofiruofe , non 
vi è freno , nè tergine . Quefio era il cafo j in cui 
fi trovava la repubblica Romana ; 

Nel Gli Sempronio Graculo fece rivivere la leg- 
ge, che fifTava la maggior poflìdenza a cinquecento 
jugeri . Pagò ’ egli colla Tua vita il fuo patriof- 
tiuno e l'audacia di ofar di attaccare gli uuirparo- 
H delle terre pubbliche . Quella legge fu diverfa 
dalle precedenti in quanto permetteva inoltre al pa- 
dre di poflcderc duecento cinquanta jugeri per 
ógni figlio , e proibiva pel tratto fucceflìvo ai nuo- 
vi proprietarj del territorio della repubblica di ven- 
derlò j 

Dopo 1.1 morte di Semprónio , f ultimo de’di- 
^enfori delle leggi agrarie , relative alla polfidenza , 
«Juerte leggi furono fopprcflè ; S'impofe un cenfo 
■foprà tutte le terre ufufp.nte al patrimonio della 
'l’epubblica, per diftribuirne la rendita ai cittadini bi- 
fognofi ; c a poco a poco i ricchi giunfrtro ferro 
Varj pretefti a non pagarlo più. Qui finifeé la pri- 
ma epoca coir anhichilamcntó delle léggi agtarié . 

ÈfiUevi ancora un altro codice di leggi . La pri- 
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nw alTìcurava nella maniera la piu invarlabìte il drit* 
to di proprietà ad ognuno . Quella legge non fà 
mai trafgredita neppure dagl' imperatori , che li 
credevano pcrmelTò tutto , perchè tutti gl’ individui, 
dalle perfone eoftituite in dignità lino al più pove- 
ro proprietario , avevano un interelTe diretto alli 
propria confervazionc ; c la proprietà è un dritta 
così naturale che non può c non deve eflèr fot- 
topoflo ai capricci o all' infedeltà della perfonft 
coftituita in carica . La proprietà fu tanto (aera 
predò i Romani , che punirono col fuppHzio del- 
la^ croce quelli che guadavano volontariamente , 
« recidevano le mede altrui nella nòtte . Colui che 
alterava la fituazione di un termine in un campo , 
era riguardato come un reo , ed era permedo di 
ucciderlo ; tutto in una parola favoriva la proprie- 
tà ; ognuno aveva dritto di ammazzare il felvag* 
giume nel fuo patrimonio : niuna legge obbligava 
'a portare le proprie derrate al mercato : era leci- 
to di afpettare un'occafione favorevole per Vender-^ 
le ad un prezzo vantaggiofo ed anche al doppio 
del prezzo ordinario . Niun cittadino aveva il drit- 
to di condurre i Tuoi armenti fui catnpo de'Juoi 
vicini , e il dritto de' pafcoli comunali era feo- 
nofeiuto in Roma . Vi fi moltiplicarono i mer- 
cati i le fiere, e fu proibito di tenere veruna adèm- 
blea in que' giorni per non didurbare l’agricoltoi 
re ; dradc grandi c ben mantenute facilitarono il 
trafporto delle derrate : la libertà portò feco la com- 
petenza , c queda adìcurò il confumo di Un popolo 
prodigiofo unito nella capitale . 

I Romani feppcro profittare dell* opinione pubbli- 
ca , Tempre più forte che le leggi , per incoraggi- 
re l’agricoltura . Le virtù campedri erano dimatc; 
Quelle della città, compoda di perfone oziofe , era- 
no 


. 

Ho diTprezzate , e il difonore accompagnava Tabi* 
latore de' campi che fi trasferiva in quefte ultime, 
L’ agricoltore, occupava il primo rango dopo la no- 
biltà . Per effer 'foldato , ed eller contato nel nu- 
mero de’ difenfori della patria , bifognava efier prOf 
|)rictario di terre , c il liberto non era ammeflò a 
cjuefto onore fé non qtìando la fua pofiìdenza val^ 
va trenta mila feftcrzj . 

In que'bei giorni , in que' giorni felici della re-» 
pubblica , l’ Italia viveva nel feno dell’ abbondanza: 
allora Manto Marcio fece dare al popolo il moggio 
di grano alla ragione di un affé ( un fbldo ) ; al- 
lora Spurio Murio lo imitò per tre mercati con- 
fecutivi ; e il granp fu allo ftefib prezzo quando 
Lucio Metello tornò trionfante in Roma . 

Plinio , colpito dal contrailo di Roma del fuo 
tempo e di Roma antica , domanda a fc medefimo 
qual’ era la cagione di un'abbondanza cosi grande? 
E rifponde : perche i generali di armata coltivava- 
no i loro campi colle proprie mani , e perchè la . 
terra fi compiaceva di vederli folcata da uomini co- 
ronati di alloro , e decorati dall' onore del trionfo-. 
In fatti Serrano era occupato a feminare il fuo cam- 
po , quando ricevette la notizia della fua nominaci 
Confoiaro . Quinto Cincinnato lavorava i quattro 
jugeri , che pollèdcva fui monte Vaticano , ave- 
va la teda nuda e il vifo coperto di polvere , quan- 
clo r araldo del fenato andò ad annunziargli ch'egli 
era dittatore : fu obbligato di veftirfi per ricevere 
pii ordini del fenato e del popolo ^Romano . Le 
idee di agficoltura erano così fortemente imprellc ' 
negli fpiriti , che per ricompenfare un generale di 
armata, un cittadinó valorofo , la repubblica gli da- 
va tanta terra , quanta un uomo ne può lavorar? ‘ 
in un giorno : e quando il popolo accordava uiva 
' ’ pic- 
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picpioU iriifura dì grano , era quella una delle piÌ 4 
onorevoli diftinzioni . he prime famiglie furono di- 
Ainte co' nomi tratti dall' agricoltura. In utìa paro» 
la Catone non credeva di pofer lodar meglio alcu- 
no , che chiamandolo un buono agric;pItorc . 

Quella lemplicità di collumi , quello attaccamen- 
to all' agricoltura , ed alla frugalità , furono ben 
prcllo dimenticati nell'anno 6 io di Roma . Le ric- 
chezze prodigiolc introdotte nella capitale del mon- 
do , loquela delle Tue conquille , il gullo del lullb e 
dell’ apparenza cUcriore , 1' avidità degli onori , cor- 
ruppero il cuore de'Rom ini, e T agricoltura fi ri- 
denti anch' ella del contagio . Le terre lavorative fu- 
rono convertite jn parchi , i prati in giardini ; fi 
coltivarono e naturalizzarpno gli oggetti di lullb , di 
puro piacere , c la l^.uona cultura fu abbandonata . 
Convenne allora, come dice Columclla, ricorrere alle 
nazioni llranicrc per procurarli del pane, perchè l'utile 
era (lato racrificAco al piacevole, e perchè il modella 
^pricolcore non godeva più alcuna confiderazione ^ 

CAPITOLO IL 

i 

fft mire de' Romani relativamente alf a^rtcoltttrs 
frane elleno legate colle mire politiche 
ffr/ governo ì 


N El capitolo precedente fi c provato , che Ra» 
mpju e Numa unirono inficme le leggi agrarie 
colle leggi politiche del governo , c llabilirono per 
ficurezza della loro unione le illiruzipni e le ccri- 
rnonic religiole , Quello fu lo fpirito di Roma 
Hoito i Tuoi re . Il popolo Romano non penfava 
^meamente allora alla guerra cd alle conquide « come 

nc’ 

« 


C ^ " -J by Google I 


I 


fie* tempi della repubblica . Si potrebbe quafi dire, 
che la fola necelTltà di provvedere alla propria fuf- 
(ìftenza gli poneva le armi alla mano per appropriart 
fi le meflì de' Tuoi vicini. 

Dopo r efpulfionc de' re , i cittadini , ambizioll 
di conleguire le cariche della repubblica e di go- 
vernarla , milcro in ufo tutti i mezzi capaci di 
guadagnar loro i fuffragj della moltitudine . Si vefti- 
fono dello zelo e dello fpirito di patriottifmo , prcr 
fero il partito del popolo , e domandarono l' ac- 
crercimcnto delle loro proprietà . Tale fu la ftradl 
che feguì Licinio Stolo , e che tanti altri avevano 
battuta prima di lui per arrivare al loro intento . 
Quanti efempj confimili romminiftra la ttoria/ tut- 
ti provano che fé è rifultato qualche vantaggio per 
l'agricoltura Romana , è venuto per una ft rada in- 
diretta: quello bene non fu mai l’opera delle mire 
della repubblica, ma 1’ effetto dello zelo intercflato di 
alcuni privati . Bada leggere fetiza prevenzione la 
Aoria Romana , Audiare e riflettere fulle caule d*’ 
lùoi grandi avvenimenti , per convincerfi di que- 
Aa verità . 

Se vi foflc un legame neceffario tra le leggi po- 
. litiche c le leggi agrarie , fé i Romani avellerò ri- 
guardata 1' agricoltura come la bafe durevole della 
profpcrità dell' impero , non farebbero flati divorati 
dall'àmbizionc di conquiflarc e di governare T uni- 
yerfo intiero . Quanto fanguc fparfp ! qual diminu- 
zione nel numero degli agricoltori , poiché per ef- 
fere foldato bifognava cfler proprietario ! L‘ idea di 
una monarchia univerfale , che lulìngava tanto 1' 
amor proprio di queflo popolo re , fu ancora uno 
degli flratagemmi impiegati dai privati intriganti , 
Propofero clA nuove guerre per comandare le ar- 
mate j o per allontaiaare dal feno della metropoli 






coloro , che facevano loro ■ ombra' , o che nuOÓir 
Vano al loro avanzamento . Quindi le leggi politi^ 
che egualmente che le leggi agrarie furono 1' opera 
dèi credito di alcuni particolari, perchè tornavano lo- 
ro a profitto . ! 

Senza quella maniera di riguardare gli oggetti 
farebbe egli polTìbile di fpiegare la contradizioné 
moftruofa che fi trova tra- le leggi c la condotta 
di quello popolo ? La legge proibifee di pollèdcre 
più di cento tclle di groffb belliamc , c piu di om- 
quecento pecore : come fc una legge potcllc priva- 
re il proprietario del dritto naturale di nudtire fui 
fuo terreno tanto beftiame , quanto elìge il fuo in- 
terefle ! Un' altra legge proibifee di convertire in 
prati le terre lavorative , fupponendo che il grano 
debba mancare : ma il bove lavorerà eflo i campi, 
fé manicherà del fuo nutrimento ? Il fenatore noq 
può avere che una fola barca , e il pefo del fuo 
carico è • limitato . Coll' intenzione di affafeinar fem* 
pre gl' occhi del popolaccio, il prezzo de' com^bi- 
li e del vino è fillàto ; fono filTàte egualmetlfl it 
Ipefc per la tavola, pc' funerali cc. Non farebbe el- 
la (lata una cofa più favia e p^ conforme alla Tana 
politica, il proibire quelle immenfe diUribuzioni di ^ 
grano ad un prezzo minore del fuo valore ì Que- 
llo fu il mezzo il più pronto per ifeoraggire l’agri-: 
^rore, il quale non trovando più la mercede del 
luo travaglio , c9nverti i Tuoi campi in giardini ed 
\n- otti , perchè non temette più le pericolofe con- 
l^uence di una competenza dettata dal lulTo e dall^ 
ambizione-, FinaRbente convenne ricorrere 'agli lira- 
aver commilBonarj Galli , Spagnupli , Afri- 
cani per mangiare in Roma del pane ; lì farebbe 
potuto dire , che il governo non penfava fc non 
che alU lulTidenza delia capitale, e che il rimanen- 
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tc dell’ impero fton era degno de’ Tuoi riguardi . Ed 
ecco per altro quel popolo , di cui non fi cefià dì 
vantare le mire , e i principi di agricoltura i Al' 
cuni tratti, aggiunti a (Quello quadro, baderanno a 
terrriinarlo . 

L'eftcnfione prodiglofa de’ patrimoni della repub- 
Iblica fu o concclTà ad un cenfo che non fi pagò 
più , o abbandonata ad appaltatori di cinque in cin- 
que anni . Quedo termine troppo ridrctto pregiudi- 
jCava edcnzialmente al patrimonio. L'appaltatore lun- 
‘ gì dal farvi miglioramenti , di cui non avrebbe avu- 
to il tempo di profittare , fimile alla fanguifuga , 1* 
abbandonava quando aveva fpofiato il terreno . Al- 
cuni dazj di ogni genere furono dabiliti fopra tutte 
le drade grandi , alle porte di tutte le città , e non ' 
fi poteva far più un pafio fenza incontrare una fol- 
la di efattori . Le tariffe de’ dazj non erano cogni- 
te che agli appaltatori di que' dazj medefimi : quin- 
di il più orribile arbitrio e le concuflìoni le piu 
violente nella percezione de’ dazj . I governatori del- 
le provincic , re c defpoti nel loro governo , erano 
pel popolo un flagello egualmente terribile che gli 
affittuari . Sotto pretedo di alloggio di foldati , dì 
provvedere alla lofp fuìfidenza , di mantenimento dì 
(Irade ec, T agricoltore era veflàto , oppredq, anni- 
chilato. Ed ecco quel popolo re tanto vantato! quel 
popolo che un tempo aveva idituitc delle fede in 
onore de' bovi dedinati al lavoro j che follevò un 
tempio al dio Letame ^ cognito forco il nome di Ster~- 
eneo, per aver' infegnato loro la maniera d’ ingrallà- 
re le loro terre ! Ciò che fi è detto , prova vifibil- 
mentc , che fubito dopo ì re il fidema di agricol- 
tura non fu più legato col fidema politico del go- 
verno di Roma ; che quando quedi due oggetti non 
fi trovano uniti infieme in uno dato qualunque , la 
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fua gloria c il Tuo fplcndora fono legati a circodaij- 
zc paflàggiere, c la fua pr'ofpericà non può cflere di 
l'unga durata . . • 


.CAPITOLO III. , 

ht che conjìfievit P a^ricoltwa di Romani } 


E 


Suificientemente dimoftrato , che al tempo 
dello ftabilimcnto dell’ , impero , il popolo fotto- 
pofto alle leggi dettate da Romolq era un popolo 
di forufeiti c di fchiavi , che avevano fcolTo il gio* 
go . La loro maniera di .vivere era poco diverfa da 
quella de’ fclvaggi di America . Ignorava eflo T arte 
di fare del pane ; c il favio c giudiaiofo Numa gl’ 
infegnò ca far cuocere il grano > C a mangiarlo co- 
me là polenta, SucceUivamente il nome di mangione 
iù dato a quello \che inventò i piselli per ifchiac*. 
dare il grano, e ridurlo grolTolanamente in ^rina. 
. Per avere una giuda idea dell'agricoltura di que- 
llo popolo , bada gettare lo fguardo fullc opere di 
Catone » di Plinio , di Columclla , di Virgilio ec*. 
£(Tì entrano ne' più grandi dettagli , e fem i garan^ 
ti de' fatti riferiti ne’ capitoli precedenti y per ci^ 
che rimane a di^c i 

‘ ttrre , . - 


Furono elle coltivate coll' aratro , tanto ben dc^ 
fcritto da Virgilio , ed ancora in ufo nelle provin- 
eie meridionali della Francia : era tirato da bovi e 
non da cavalli , I Romani negli ultimi tempi della 
repubblica impararono dagli abitanti delia Gallia Ci-' 
falpina a feryirfì dell' aratro colle ruote , fuperiore 
Ì per 
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per ogni riguardo al primo . Le terre erano femi- 
nate un anno ^ c l'anno feguencc reftavano jn mag- 
gefe. 

Del concime . ^ 

Non traffero alcun vantaggio dallo ftabbio , ben- 
cbè il Tuo ufo folTe jpqj^une jprellò i Galli c prellb 
gl' Inglelì ma la foro indullria fu cHrema per pro- 
curarli altri letami . Quello che. li ricavava dalle 
cloache di Roma,fu venduto una volta lino a iSooiPop 
jcudi . I loro cofrih e }e loro .colombaie ne fommi- 
niflravano |oro molto . Siccome il dritto della caccia 
apparteneva efclulìyamente al proprietario del terreno, 
il fclvaggiume era mrillìmo ; le perfone commode 
moltiplicarono le uccelliere, e dettero loto la maggiore 
clfenliene per allevarvi pernici , tordi , ed ogni for? 
Ita di augelli. Quelle pccelliefe moltiplicarono iji letar 
me. Quando la malia di ^queftp letame, non era 
cicnte per rellenlione de'campi, lì feminavano piante 
di legnini , ed anche regala> e palTato il tempp * 
in cui aveano borito , l' aratro roverfeiaya quelle 
piante ne' folchi , le ricopriva di tetta; e la pianta 
fcos'i fepolta s’ imputridiya , e fotmava un concimi^ 
per la feguente raccolta . Quefio^^metodo è pratgU 
caro ancora in alcune pmvin^^.^Ia Francia , e 
fpecialmcnte ne’ contorni di Lione pe' terreni ma- 
gri c fallolì : il lupino vi guarnifee la terra nell* 
anno del ripofo Predo i Romani i beftiami alber- 
gavano air aria feopertà . li^ una parola nulla era 
(rafeurato per moltiplicare il concime. > 
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I Romani comprendevano forto il nome di 
mentHtn , tutte le piante , che fomminidravanq uq 
granello , la cui farina cu buona a mangiarci , ^ 
àdattata a far pane . Seminarono femprc molto 
orzo, di cui facevano pane; e quando dopò le gran 7 
di conquifte ridondarono in Roma P orò c le ric- 
chezze, ne abbandonarono effi 1’ ufo pel nutrimen- 
to de' cavalli . L’ orzo che fi fetnina in marzo e in 
autunno vi fu comune . Il ferro fucccdctte alP 
orzo , e Columella ne contava quattro fpecie. Que- 
llo grano fu il più ftimato , tenne il primo rango , 
e fu preferito al grano , che noi chiamiamo frHmen~ 
to . Plinio riferifee che il farro non temeva punto i 
rigori dell' inverno ; e ciò che egli aggiunge , pare 
bene ftraordinario , poiché dice thè il farro amava 
terre cretofe cd umide ne' luoghi afeiutti e caldi : 
quindi Io caratterizza coll' epitetò di darijfimo. Non 
U conofee 'più quella pianta . Non era ella una 
varietà di una fpecie di orzo prodotta dalla cul- 
tura , o una fpecie di orzo venuta fpontaneamen- 
te ? Vi farebbe motivo di crederlo. Quella varietà 
farebbe ella ritornata al punto donde è partita, cioè 
a dire, ha ella fucceflìvamente degenerato per difet- 
to di cultura , o per qualunque altra caufa ? È ben 
diffìcile il deciderne . Paragpnando la deferizione del 
ferro fetta dagli antichi i c avvicinandola e parago- 
nandola co' caratteri , che diftinguono qualche fpecie 
di orzo dalle altre piante frumentacee , vi fi trov^ 
qualche analogie . I Romani , fecondo quello che 
riferifee Columella , coltivarono tre forte di grani ^ 
propriamente detti ; il noftro frumento ordinario , 
chiamato , o gr/i.>io rojfo , grano pefante ^ la fc- 
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conda rpecle , il filtro , o grano bianco ; finalmente 
la terza il trtmas , o ìriticum trimeflrt . La cul- 
tura del farricello , o z.ea era confiderabiliflìma ne* 
contorni di Verona , di Pifa , t nella Campania , co- 
me quella dei miglio. Si contavano quattro forte di 
panicó , il rojfo bianco y il neto c il porporino, li 
miglio e il panico furono cogniti folamenrc nel tem- 
po di Giulio Cefare. La fegala era poco (limata ; (i 
mefehiava la farina di quella con quella del farro ; e 
refemprò degli abitanti de' piedi delle alpi, che ne 
ifacevano pane , non produdè verun effetto fullo fpi- 
rito de'Romani. Ah ! quanto i fecoli cangiano le 
idee degli uomini ! Al prefente gli abitatori di tre 
quarti almeno dell' Europa non mangiano che pane 
di fegala . 

* I 

1 

t.a parola legumi è prefà qùi nei (ho (enfo pro^ 
jprìo , e non nel figurato , in cui fi chiama impro- 
priamente legume unacucuzza , un 'cavolo , una 
rapa , una cipolla ec . Sotto la denominazione di 
jlegume i Romani conobbero la fava , i fiigiuoli , 

|e lenticchie^ ogni (^cie di pifelli che noi coltiviamo; , 
le cicerchie, la veccia, i lupini ec. La cultura di< quedo 
ultimo legume era molto in vigore . Serviva al nu- 
jh-imento degli uomini e degli animali; ora credo che 
in tutta r Europa i foli Gorfi lo coltivino per fcr- 
Virfene di alimento . Mefcolano cllì la fua farina 
con olio di oliva . fèmpre forte e puzzolente ; la 
£tono cuocere , e fi contentano talora di farla cuo- 
cere con acqua falàta ^ 
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De^li tthaggi . 

Le rape , le radid * i ravanelli erano molto ap- 
prezzati al tempo dell' impero ; e Columellà parlando 
, de' cavoli , dice che erano ftimati dai popoli e dai 
*' le . Siccome qucfta nazione viveva quali intieramen- 
te di vegetabili’, è facile figurarli a qual punto di 
perfezione fu portata la cultura de' differenti erbag- 
gi , poiché negli ultimi tempi della repubblica una 
gran, parte de’ campi fu cangiata in giardini c in 
orti . è inutile di entrar qui in un dettaglio mag- 
giore } ci tralportcrtbbc troppo lontano - 

De’ prati é ^ ' 

I Romani albevavano molto belìlame , e i foli 
bovi erano dcllinati all' aratro . Era dunque necellà- 
rio aver prati immenfi * e quelli furono uno degli 
oggetti principali delle loro cure e delle loro atten- 
zioni Malgrado la loro ellcnfionc non ballavanoi 
convenne ricorrere ai prati artificiali ^ c à tutti i 
generi di cultura capaci di produrre il nutrimento 
de’ belliami . Si vede quello popolo attivo femina- 
re appollatamente la fegala per ragliarla ancor ver- 
de ; il lupino , per darne i granelli ai bovi dopo 
averli fatti macerare ncll^ acqua per più giorni , af- 
finchè r acqua toglicflè lóro 1' amarezza < Si vede 
feròirtare ciò che era chiamato f*rttgo . La conciatura 
dell’ orzo e del farro fcrvivano a quell’ ufo fi me- 
feoiavano quelli grani con pifelli ^ fave , lenticchie 
ec ; e fubito che il granello era llretto , la falce 
tagliava il foraggio , c 1’ aratro fegnava nuovi fol- 
cili . il trifoglio fu la bafe de’ loro prati artificiali . 
Conobbero elli la cedrangola ? io non io Co . Il 
■-. > : fico- 
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fiengreco , benché molto inferiore all'uno e aH'aicro, 
fu coltivato anch' cflo con attenzione . E’ inutile di 
parlar qui di quel genere di foraggio chiamato ocy~ 
mum da' Romani > poiché il fuo ufo era abolito ai 
tempo di Plinio . ' 

— j 

Delle' vigne . 

Quefts furono. Una delle grai#li ricchezze de^Ro*^ 
mani . Se fi giudica dalla celebrità de' loro vini , 
dalla loro arte di farla , e dalla loro maniera di 
coltivare la vigna , è cèrto che li portarono al piu 
alto grado ,di perfezione : pare però che fi occupaC- 
fero più della quantità che della qualità de' vini > 
poiché Columella e Varrone dicono , che un jugero 
di viti alte produceva negli anni abbondanti fino a 
quafi 30 botti di 3 00 pinte della nofira mifura. Ora 
egli è incontrafiabile che una fimile vigna doveva 
eficr piantata in un terreno troppo fertile > e perciò 
il vino doveva eficr poco feelto . Plinio ha contati 
fino a cantoni rinomati per le vigne, e diftribuiti 
quà c là nelle tre parti del mondo conofeiuto . La 
loia Italia ne fomminifirava due terzi . Avevano , 
quattro maniere di coltivare la vigna . Gli fiipiti 
erano o giacenti per terra , o legati a travi , o di- 
fpofti io*-,trccce , o maritati all' olmo , al pioppo , 
al fraflino ec . Quelle ultime vigne erano le più Ili- 
mare. Quindi fi deve giudicare della loro qualità; e 
perciò Cinea , ambafeiadore di Pirro , fcherza co’ 
Romani full' alp rezza de' loro vini : Luftjfe in *u- 
fteriorem gftftum vini , meriVo matrem ejus pendere ^ 
in tkm alta ernee . Pi. Le fpecie di uva , coltivate' 
da' Romani , erano in gran numero , c al prefente 
fi conofeOno ben poche di quelle che efiì coltivavano. 
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Degli »livi . • ■ 

ColumcIIa nc conta fino ..a dieci fpcciè ; p4ujta,i'' 
etlgÌA t licìntana , fergia^ tuvìn > CHlmtnÌHtm t orchis « 
rtgiìi , circìtes , murtta : e Plinio rifcrifcc che ai 
. tempi del vecchio Tarquinio l’ olivo non era cono- 
fciuco in Italia . I Romani trafportavano T olio di 
oliva in tutte le piovincié del loro impero , e la 
fua qualità lò faceva riguardare come 1 ' olio il pià 
deliziofo . Al prefente .quali tutto T olio d' Italia 
ha un gullo acre , puzzolente e deteftabile . Quello 
quadro rillretto delle culture. Romane farà maggior* 
mente delineato nel progrclTo dell' opera , ove ca* 
derà in acconcio di parlare di quello popolo . 

JÈ ÌÈL^JL-- 

Precetti generali fitir agricolteira , ricavati dagli 
antichi fcrittori . 

Il lignof bumont', autore delie ricerche fùlt 
ammìnìflrazjone delle terre prejfo i 'Romani , ha rac-^ 
colto nella Tua dotta ed eccellente .opera i pre- 
cetti , che Catone , Varrone> Plinio e @olumelU 
davano ai lord contempotailei . Sono quelli tabto 
giudizioli e tanto degni di elTer tiferiti ^ che meri- 
tano di aver luogo in un'opera di quella natura; 

Che è egli neccHàrio di fare, domanda a fé ftellb 
Catone , per render ptol^ra la coltivazione di una 
terra ? i . Attendere a lavorarla, opportunamente : 
i. lavorarla bene: 3 . llabbiarla bene. Volete Voi ^ 
aggiugneva egli, acquillarc una polTelIìone di cam- 
pagna ? non abbiate fretta di comprarla ; non fi- 
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fparmiate paffi per conoFcerla bene ; e fatene il gi- 
ro più di una volta • Ollcrvate fc i vicini hanno 1' 
apparenza di cflèr eommodi : a qucfto fegnp fi co- 
* ■ nofee fc il terreno è buono *. OlTcrvatc donde it' 
entra , e donde fi forte . 

Plinio dice ; confiderate la qualità del elima e del 
fuolo non comprate alcuna pofleflìone in un cli- 
ma mal fano , per quanto fia fertile , uè in un 
fito falubre , fc il territorio è ftcrilc . 

Secondo Catone , rinunziare alle terre , il lavoro 
delle quali efige troppe fpefe , c troppo corredo . 
Sappiate che di un campo è lo ftelTo che di un 
uomo : importa pdCó che renda molto , fe colla 
molto i Allora l'utile è di niun rilievo i II vero 
oggetto è quello di ricavare T interelTc del denaro 
e delle pene : quindi la prima cura deve efler queU 
la di rifparmiarc nella fpefa . 

Nulla è meno utile i fecondo Plinio , che 1’ ave- 
re una cura eccedente del proprio campo . Fate tut^ 
to ciò che gli è necellario e nuTlà di più . Un fon- 
do è cattivo quando efige continuamente molto 
travaglio e* denaro per metterlo in pregio . Il fon- 
do non fia fpecialmente molto eflefo : non imitate 
quelle perfone, le quali fembra che pofleggano, mc- 
no per godere effe che per impedir gli altri di 
godere . E’ meglio feminar meno c lavorar meglio ... 
Il campo deve efier più debole dell’ agricoltura , di- 
ce Columclla : fe il fondo è più forte i il padrone 
rimarrà opprefTo . 

Comprate da un buon padrone, dice Catone j vi 
è deir utilità neiracquiftarc un fondo in buono fia- 
to . Molte perfone credono che fi guadagni ncll'ac- 
quifiare da un proprietario negligente , perchè ven- 
de a minor prezzo ; e’ ingannano . L’ acquifto di 
un podere mal tenuto è fempre un cattivo mercato. 

Vabi- 
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L’ ablrazione fia proporzionata alla grandezza del 
fondo : riguardi , fe è poflìbilc , il fettentrionc ne’ 
climi caldi , il mezzo giorno ne' climi freddi , e T 
oriente equinoziale ne’ luoghi temperati , E' fenti» *' 
mento di Plinio . 

Catone elige, che il fondo non manchi di acqua, 
che fia vicino ad una buona città , vicino al mare 
o ad un fiume navigabile, o almeno ad una grande, 
ftrada frequentata, c che ne' contorni vi fi trovino 
operai e bovi « 

Non fabbricate fe non che dopo aver piantato, 

0 comprate piuttofto , come fi fuol dire , la follia 
altrui , purché il mantenimento non fia gravofo . 

Se la volita cafa è ben fabbricata , ben fituata , 
r abiterete con maggior piacere e più lungamente .* 
il vollro fondo farà perciò meglio tenuto , e ne 
ritrarrete maggior rendita , L’ occhio del padrone 
ingralTa il campo , dice Plinio < Magone il Carta- 
ginefe pretendeva c^ nel comprare un podere carni 
pellre fi dovelTe vendere la cafa di città . Plinio tro- 
va quello precetto troppo rigido , e contrario al 
ben pubblico i e Plinio ha torto ; per P'uno e per 
r altro di quelli oggetti non vi è che 1' occhio 
del padrone che vegga , e il padrone vede male ' . 
quando non vede ogni giorno < 

. Comprato il podere, non difprezzate leggermen- 
te i metodi del paefe . Provvedetevi di una perfona 
abile ed economa ; non abbandonate in mano agli 
fchiavi la condotta del vollro fondo : quelli fanno 
male tutto ciò che fanno , e non fi può afpettar 
di meglio da perlone , che non hanno punto a fpe- 
rare . Si può dire altrettanto de' nollri opera) . 

Vivete bene co' vollri vicini : non permeciete che 

1 vollri dipendenti diano loro motivo di lagnarli .r 
Se avrete iaputo conciliarvi la benevolenza del vi-> 

ci-' 
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cinato , venderete meglio le voftre derrate, e tro- 
verete più facilmente opera) . Se fnbbricatc , 
ajutato ; fé vi foprav viene una difgrazia , farete foc- 
«orfo . Catone dice ancora , che tutto fia tcrniina- 
to nel fuo tempo . I lavori della campagna fono 
tali , che fc incominciate una cofa troppo tardi , 
farà ritardato anche tutto il redo * ^ u r 

Colui , che impiega il giorno a lavori , che h 
poflbno efeguire la fera , ^on è riguardato da Pli- 
nio come un buon* economo , purché un tempo 
contràrio non lo trattenga in cafa . E “f, P'™ 

cattivo economo colui , che fa ne giorni di lavoro 
ciò che potrebbe fare ne’ giorni di feda , ed un 
pedimo economo colui , che lavora in cala in uii 
bel tempo , in vece di andare alla campagna . 
opera affai più che la fpefa avvantaggia la cultura. 

Se voi avete acqua t attendete feriamentc c 
cipalmente a fare de’ prati umidi : fe mancate di 
acqua , procuratevi il più che potete di prati alciut- 

ti . E’ conflglio di Catone . e - v a 

Non vi dimenticate che il padre di famiglia de- 
ve vendere e non comprare » Deve ricavare dal luo 
podere tutto ciò che il fuolo può fomminidrare ai 
fuoi bifogni 4 I viaggi pericolofi > che s intrapren- 
dono per mare , c le ricchezze che n vanno a 
cercare nell’ Indie, non fono a coloro, che le trath- 
cano, di un profitto maggiore di quello che lo lia 
un terreno a chi lo coltiva bene < * j • 

L' ordine , in cui Catone collocava i poderi 
in ragione della rendita , che fc ne ritraeva , è “ 
feguente . 1 Le vigne , quando fono buone ; ^ gU 
orti ; 5 i faliccti ; 4 gli oliveti ; 5 i prati ; 6 le 
terre da grano; 7 i bofehi cedui; 8 gli alberi da frut- 
ti ; 5) le ‘fclvc di quercia , che li lafciavano in pie- 
di a motivo del prodotto della ghianda. Varronce 
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Columdla pongono i prati nel ^rimo luogo! ^ Il • 
migliore di tutti i prodotti della ci^ìnpagna, (ccon- / 
do Catone , erano i bcftiami ; quindi quando gli u 
domandava qu^l oggetto produceva maggiore utile, 
rìfpondeva : gli armenti fe li cuftodite Bene: c dopò 
gli armenti? gli armenti fe li tuftòditc mediocremehi 
te bene . . ' . ' . ’ . , 

. . Sarebbe facile l’ accrelcere il nunaerò di quelli pre-- 
cetti , aggiungendo i precetti particolari per^tutti gli 
oggetti di agricoltura ; ma quelli faranno \ riferbati 
per ogni oggetto prefo fcparatamentc « , . 


/ 
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CAPITOLO I. 5 . 

« ' >• 

J)(U‘ albero conjlderato i» generale relativamente allt 
^arti , che concorrono alla fua formazjane , al 
/fio mantenimento t alla ftta darata. 

' Albero è il piùi grollò > il più alto e il piu 
perfcrto di tutti i vegetabili . Se i botanici ne 
hanno fatto una claflè dipinta dalle piante , ciò è 
avvenuto perchè aveano bifogno di alcuni punti di 
riunione affinché il fiftcma , che volevano ftabilircj^ 
non confondeffc l' erba colla quercia , l' iflbpo col 
cedro del Libano . Ma l'albero differifce egli cflèn- 
^ialmente dalle p%n?e f Nò : alla tetta degli cfìcri 
animati e fifll licl ffto che- li vede nafcere , crefcc- 
re i riprodurli c perire , non deve etto il primo 
rango che alla Tua grandezza ■, all^ Tua. forza , alla 
fua lui>ga vita , e alla Aia utilità nnlyerfale . Tutto 
ciò che cottituifce la pianta , tutto ciò che forma 
il vegetabile in generale » fi trova eminpntemente 
nell’ albero ; pd- etto folo bene ftudiato può dare 
una fufficiente jdea di tutte le parti che concorro- 
no alla produzione di una pianta . Sviluppate e ren- 
dute fenfibili pCr la loro grottèzza e per la loro 
ettenfione , coroparifeono pile da fé medefime quali 
fenza preparativi , e fp>i?a ricorrere ai dettaglj degl* 
ittromcnti microfcopici , Cosi i grandi quadrupedi 
offrono fotto un volume apparente le parti anima- 
li , che bifogna per dir fos: indovinare in quelli 
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deir ultima clafle . Egli è dunque ne’ grandi alberi 
che fi deve ftudiare la grande meraviglia dell' eco- 
nomia vegetabile ; egli è in quelli, che bifogna cer- 
care e feguire gli organi necelTarj alla loro coftiru- 
zioiie citeriore , al loro fviluppo , alla loro confcr- 
vazione, alla loro moltiplicazione , alla loro feconda- 
zione , al loro alimento e alla loro vita ; egli c at- 
traverfo alle fibre degli alberi , che fi polTòno facil- 
mente feguire tutti i vafi , ne' quali circolano e i 
fughi c il principio virale . Qual oggetto di ftu- 
dio più intcrclTante , più magnifico e più dilettevo- 
le ? Chi è quello-^ che pollo in mezzo ad una fo- 
refta , non fia colpito df meraviglia nel vedere qucl- 
ie querce macltofe , la cui cima fi perde fra le nu- 
fei , e le cui radici penetrano tanto profondamente 
fotto la terra? Se dopo aver confiderata la loro di- 
rezione , la loro forza , l' ellenfione del loro dia- 
metro , la fpccie di fimetria de' loro rami , la ver- 
dura del loro fogliame , la quantità de' frutti , di 
cui fono coperti , fe dico io , dopo aver riflettuto 
fu tutti quelli oggetti cllerni , egli penfa , che quel- 
la moltitudine di elferi muti che lo circondano , c 
che fembra che non efillano fc non per lui , han- 
no una vita propria e indipendente , rcfpirano per 
un meccanifmo particolare , vanno a cercare c li 
«iTimilano il nutrimento il più fano e il più con- 
veniente ; che non ammettono punto o rigettano 
tutto ciò che porrebbe efler loro ftraniero o no- 
civo ; che godono di una fpecie di moto fpon- 
tanco* c di nutazione ; che forfè fono dotati di un 
fentimento macchinale, fondato full' irritabilità delle 
loro fibre : fc penfa che nell' interno di quella quer- 
cia , che 1’ afeia llcnta a tagliare , c che refille agl' 
iftromenti i più acuti , circolano continuamente al- 
cuni fluidi nutritivi , c vanno a portare giorno e 
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notte il mantenimento e la vita ; che quelle foglie 
leggiere , le quali non fembrano altro che lo zim- 
bello de' venti , fono le parti cflènziali della pianta; 
p che mentre la loro fupcrtìcie inferiore beve la ru- 
giada , la fuperficie Tuperiore è l' organo principale 
del trafpiro ; finalmente fp alTifte all’ imeneo de’ fio- 
ri mafehi e femmine , e fegue lo fviluppo del ger- 
me e del frutto , dopo un momento di filenzio 
griderà : oh ricchezze ! oh meraviglie della natura / 
quanto è grande il Tuo autore ! quanto è ammi- 
rabile I 

Prima dì trattare della cultura degli alberi , im- 
pariamo a conofcerl) : quella feienza è la fola che 
potrà guidarci nel labprinto della prattica della vcr 
getazione . 

L’albero c .comporto di tre parti principali ; il 
tronco e le due ertremità, inferiore c luperiore , o 
le radici e i rami . Il troncv è quella parte folida 
dell’ albero , che fi follcva fuori della terra , e fo» 
Alene un maflo di rami più o meno depfi . Vario 
nella fua altezza , ma Tempre perpendicolare all’ ori- 
jrontè , purché qualche inlupcrabile ertacelo non lo 
forzi a cangiar d^tpz’one , i fuoi rami medefimi affet- 
tano quella (ftuazionc per uno sforzo continuo ad 
allontanajrfi il meno eh? è polTibile dalla linea verti- 
cale . Il calore e la luce pare che infiuifeano a que- 
Aa difpófizione ; T acqua non 1’ altera punto . Vcr- 
fo la parte alta dpi tronco c nella Tua fteflà lunghez- 
za , Tutte le parti che lo coftituifeeno , la midol- 
la , le fibre lignee , la feorza , T epidermide cc fi 
;|UcHitanano dalla mafl^ generale , e riunendofi in un 
fol corpo formano a yicenda un nuovo arbofcello 
piantato furto ftelo principale ; querta nuoVa produ- 
zione è il r^mo . La (ua grollèzza conveniente , 
Tempre minore di quella de} tronco , Tegue una 

/I arte ftlt. Piante. Tom. I. C Tpe- 
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Ipccie di ordine . Quella che nafce dalla fommiti 
del tronco, e generalmente quelle che ne fono le più 
vicine , fono di un volume più forte c più vigo- 
Tofo . La grolfezza dimihuifee a proporzione della 
lontananza e del numero. Egli è ne’ rami, c ne’gio- 
vini germogli , che bifogna cercare la figura primi- 
tiva dello ftelo , e non già nel tronco , che il tem- 
po riduce prefto o tardi in forma circolare . Lo 
Aclo è triangolare nell’ ontano , nell' arancio e in 
qualche fpccic di pioppo ; quadrato nel buflb , nel 
fufaro , e nel tallo barba(To ; pentagono nel perfi- 
co , nel gelfomino , ed cfagono nella clcniacidc , 
ed in varie fpecie di aceri . Una limile varietà li 
oflcirva evidentemente nell’ inferzionc tanto de’ rami^ 
quanto delle foglie , 

Deftinate a .vivere nell’ ofeurità , a penetrare at- 
traverfo ai varj Arati della terra , c lungi da’ noAri 
fguardi , pare che la natura abbia negato alle radi- 
ci r eleganza della forma, gli adornamenti dell' ap- 
parenza , con cui ha abbellito gli Aeli ed i rarni ; 
ma clfa ha prodigiofamente accordato ad cAè gli 
organi dell’ utilità , CorapoAe , come il tronco , di 
corpo ligneo c di Arati corticali, ne differifcpno in 
' ciò che qucAi Arati , ficcorne anche l’ epidermide, 
fono più denfi che nel tronco , Il loro colore o cAer- 
no o interno le ne allontana ancora , e per lo più 
è maggiormente vi.vo nelle radici . Sempre in pro- 
porzione co’ rami , f cAenfipne , la direzione , la 
difpofizione e la figura che qucAi affettano , pare 
che comandino impctiofamente a quelle . Dotate , 
fc polfiamo fcrvirci di qucAa cfprcllìone , dotate di 
un tatto (Icuro , vanno a cercare da ogni lato i 
principi alimentari . Qual forza non hanno tfl'e per 
attrarli i fughi nutritivi che vanno ad elaborare ? 
qual fagacia nella lecita ì Accanto ad una pianta , le 
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cui varie parti debbono un giorno diffondere il bai-, 
famo nel noftro fanguc , c richiamare la falutc e 
r ordine nella noftra .economia , crefcono talora 
quegli fieli vclenofi , i fughi de' quali producono i , 
mali i più orribili prima di dare la morte . ^e ra- 
dici degli uni c degli altri fono fovente intralcia- 
re fra loro ; ma fanno ben diftingucrc i principi , 
che eflc debbono affirailarfl . Un numero infinito di 
fucciatorj è fparfo in tutta la fuperficie delle radici : 
è pel mezzo di qucfli , che i fughi convenienti pe- 
netrano ncir interno del vegetabile che vanno ad 
animare , 

Quefli fono gli oggetti, che l'albero prefenta al- 
la prima villa: ma (e fi entra iti qualche dettaglio, 
fc fi efaminano tutte le parti, che lo compongono, 
le une dopo le altre , qual profufione ! qual ric- 
chezza ! qual varietà ! ‘ 

L’ epidermide ^ è la prima a colpire gli fguardi .* 
quefla pelle così fiottile , unica in alcuni foggetti., 
c tanto moltiplicata in altri, involge immediatamen- 
te la feorza ; la fua trafparenza gli fa prendere il 
colore della teflura cellurare che ricopre j fimile in 
ciò all' epidermide degli animali, attraverfo alla quale 
fi diflinguono Jc carpi , il graffo ed i yafi , Flcfll- 
bile e molle nella giovane pianta, fi flende al prin- 
cipio a feconda del di lei aumento : ma quella 
cflenfione ^iconofee un termine ; efia fi lacera , c 
non offre più fc non che de' pezzi morti e di- 
feccati . Se l' epidermide rimane ancora unita alla 
feorza , ciò avviene meno allora per la vita di cui 
gode , che per la fua aderenza alla nuova pelle , . 
che fi riproduce fiotto 1' antica . Tutto ha la fua 
utilità c il fuo deftino nella natura . L’ epidermide fi 
oppone ad un trafpiro troppo abbondante, che in- 
debolirebbe la pianta; conferva le parti che ricopre, 
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c le itnpetlircc di difcccarfi e di sfogliarli . Compó^ 
Ila di otricclli, contiene un umore vivifico.. 

Se colla punta di un iftromcntq delicato fi toglie 
l’cpiderttiide , fi vede immediatamente al di fiotto iin^ 
fioftanza Icnlibililtima in parecchie piante , fipecial-r 
mente nel fugheto , fiovente di un verde molto cu- 
po , quafi Tempre fiuccofio ed erbaceo , che il fi- 
gnor Duhamel ha chiamato inviluppo cellulare . Pa-r 
le che fieno le ultime produzioni della tedura cel- 
lulare . 

La teftura cellulare medefima , comporta di otri- 
celli abbondanti di umori proprj , è fiparfia nelle aro 
o interrtizj di una reticella formata da fibre lon- 
gitudinali , che fi unificono e fi collegano in ogni 
fieiiTo . Quefta reticella , querta intrecciatura cor- 
ticale non è un fiolo corp^o.; è diftribuito iu var; 
Arati della rterta compofizione ^ che andando a tei^ 
minare al liker , compongono la ficorza proptiamenr 
te detta. Inviluppo necefiàrio all'albero, lo difenda 
dall' intemperie dell' aria , e protegge la fbrmaziono 
e r aumento della parte lignea . Alcuni vali di di- 
verfia natuta , c dertìnati a diAèrcnti ufi , actravet-r 
fano la ficorza fecondo la fiua denfità c la fiua aU 
tezza . ' • ■ 

''Il 'partàggio dalla ficorza, parte così delicata , al 
legno fodo e duro , fienza fioftanza intermediaria 
fiarebbe ftato troppo rapido ; la natura vi ha prov- 
veduto , collocando fra erti V alburno . Gli Arati lir 
gnei , al principio molli ed erbacei , non acquiftanq 
iubitnneamchte la fiolidità dcl’legno perfetto i è nc- 
certàrio qualche anno per operare querto cangia-; 
mento; é ’l' induriirrcnto degli' ftratì^dalla ficorza fi- 
no al ‘Centro non fi fa che a gradii Querto paflag- 
gio però non è- così infcnfiibile , che non fi diftin- 
gua in '-quifi tutti gli alberi upa porzione lignea di 
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un colore piu biahco j e di una foftanza più rene- 
rà ehc il rimanente del legno > c quefta porzione 
a chiama alburno . . 

L’ ultima parte folida y il legno propriamente det- 
to , ben oflcrVato c ben didèccato non è fé non 
che urt ammaliò di ftraci lignei che s'inviluppano e 
£ coprono gli uni gli alcri i La loÀ mirabile com- 
polìzione fviluppa delle fibre lignee , o vafi Hnfati» 
ci , de’ vafi ptoprj , delle trachee j c la teftura cel- 
iulare , che noi abbiamo già trovato nella feorza e 
iieir alburno > c che deriva dalla midolla > 

Nel centro di tutte quefte parti mcraviglioìle fi 
oflèrva la midolla, o la vera forgente della tefiura 
cellulare , le cui varie diramazioni penetrano tutta 
la denfità della ’ pianta , c portano i fughi nutritivi, 
<:hc vi fono fiati preparati v Varia nel fuo ‘colore , 
è più abbondanti# negli arbofcelli di breve durata-, 
c meno grofià nelle radici che nello fielgf; ' 
Quefia ma ( 1 & folida che noi abbiamo tralcorfa , 
vive , ed .oltre di ciò deve contenere principi » che 
producano c mantengano il moto / Nell’ animale,» 
r aria e i differenti fluidi concorrono al foftcgnt? 
della fua efifienza ed ab fuo fviluppo; nel vegetabi- 
le , la linfa , il ^ fugo proprio > l'aria j la luce fono 
altrettanti agenti , fempre in azione c in reazione , 
che lo ‘attìtoano . I fughi nutritivi penetralo , gli 
uni dalla terra per le radici , e fi fvapor^|W5 peb 
mezzo, delle foglie ; e gli altri introducendon dalle' 
foglie difeendono- fino alle radici. Quefto fluflo per- 
petuo efige de' vafi „ de' canali diverfi ; e le fibre , 
t vafi proprjr, le trachee .ne fanno le funzioni . 

I Le fibra C; vafi ' linfatici ftendendofi fecondo la 
lunghczza^del tronco racchiudono un liquore po- 
co difièrenR chilla (èflópli^e' acqua . La vite pare 
che fia U vegetabile ^ che ne contiene la maggior 
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quantità ; tuttavia la betulla , T acero , il noce , 
il carpino ne fomminidrano una quamicà grande . 
Egli è certo che quefta linfa fcorre egualmente 
dai rami é dalla parte fupcriore degli alberi , che 
dalle radici La foprabbondanza di qiiefto liquo- 
re forte pel mezzo dell’ infenllbile irafpirazionc . 
La prolungazione de' vali linfatici fi ftcnde fino al- 
le ultime ramificazioni de’ fiori e de’ frutti là fo- 
vente ‘fi unifeono infieme . In direzioni pafalclle a 
quelli vali fc iie follevanb e fecndono altri', che 
contengono il fugo proprio , donde deriva loro il 
nome di vafi proprj . Ben diverfo dalla linfa j il fu- 
go proprio è fempre un liquore coriipofto , orq 
lattiginofo corhe nel fico ò nel titirnalo, ora gom- 
molo come ne' ciliegi e negli albicocchi > ^efino- 
fo ne’ pini, negli abeti ec; rollò, giallo ^ di un fa- 
.pore dolce , talora caùllico , talora' anche' fenza 
'odore c 'j^nza fapore. ; in .una parolài il fugo va- 
’jria infinitamente in tutte le piante . Si può quafi 
paragonare al fangue degli animali ; è nqpefiàrio al- 
la vita come, ellb , e -la fua elFufione^ condùce'j cò- 
me elio , a poco a poco alla morte . La femplice 
contrazione de' vali , che lo contengono, balla per 
cóllringerlo a fortire , e pare che abbia maggior 
difpolìzione. a feorrere dall’ ellrcmità de' rami verfo 
'le radici , che a falirc verfo' le cftremità . Nel le^ 
gno « nelle fòglie e he' fiori fi ollcrvano alcuni vafi 
'difpolii fpiralmente , che non fi trovano nella feor- 
za e nel /ilfer : quelle fono le trachee . Simili ai pol- 
morri degli animali , o almeno alle trachee degl’ in- 
fetti , non contengono che arià . Grew però j fon- 
dato fopra molte cfpcrìcnze , crede t che non cir- 
coli in que’ vali la fola aria ; che in certe epoche 
della vegetazione ‘ 1* abbondaiiza del fugo lo faccia 
ridondare nelle trachee . Negli fieli erbacei hanno 
" clic. 
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effe , fecondo Malpighi , un movimento vermicola- 
re i e T aria ^ clic racchiudono •, è loggccu a cutte 
le vicende dell’ atmosfera . 

Le fibre , i vafi proprj e le trachee non fono i 
foli canali desinati ni fluidi vegetabili > vi fono an- 
che altri ferbatoj ifolati V in cui Cì lavorano i li- 
quori } quelli fono gV otricellì . Dilleminati nell’cpi- 
dermide , nella fcofza ^ nelle foglie , ne' petali ftelfi 
de’ fiori , Vegetano come tutte le altre parti , c fo- 
Jio foggetti come t(Ta a perire c a difeccarfi . 

Lo fchcletro vegetabile e i fluidi che lo animano, 
tìon debbono folo eccitare la noflra meraviglia: que- 
lli non fono > per dir così , che l’ cllcnore delle 
meraviglie , che racchiud’e P economia vegetabile ^ 
La vita di una pianta dal momento della *fua na- 
feità fino à quello della fua morte può edere il 
foggetto di lunghe meditazioni : in ogni momento 
Una nuova feoperra ; in ogni nuova feoperta .un 
nuovo prodigio . 

11 granello o il feme è P abbozzo di tutta la pian- 
ta fecondato dalla polvere degli ftami , vivificato 
dal piftìlio , quell’ uovo vegetabile è covato dal ca- 
lore della terra . Ora il feme è guarnito di un 
inviluppo , o abito j ora è rivedito di un’ epider- 
mide o di una tonica propria . Due lobi confer- 
vano il gerpe : i gigliacei , e i graminei non ne 
hanno che uno folo , intanto che il miìfchio , c 
la poraccina ne fono totalmente privi . In que- 
lli lati fi prepara il primo fugo nutritivo , che de- 
ve incominciare a fare aprire e vegetare la pian- 
tala , o P embrione , che è. raochiufo nel loro le- 
na . La barbicina fi fviluppa,e fpinge i luoi luccla- 
torj nel feno della terra per andarvi a cercare un 
alimento analogo alla debole coftituzione della pia- 
ma, o fia del giovane flclo . Il concorfo de' liquori c 
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de’ fughi della terfa riempie i primi canali , li di- 
lata , ingrandifee i vàfi , nudrc le fibre , e fpin- 
ee in alto la piuma qualche tempo dopo che la 
barbicina ha prefa utìa certa confiftenza ; fioichè 1* 
aumento della feconda previene fempre quello della 
prima . Già il giovane ftelo è fpUnuto fuori del- 
la terra ; già le foglie femlnali hanno annunzia- 
ta la formazione e lo fviluppo delle foglie pro- 
priamente dette . Le radici , dotate di una forza 
/ingoiare per Cucciare, fono il primo organo del- 
la vita . Eflc vanno a cercare ,da ogni parte i fu- 
ghi , che fono loro proprj . Quefta appropriazionfc 
lifulta certamente dalla configurazione degli orifidj 
e de’ loro pori. Fiflàtò, nudrito i e mantenuto dal- 
le radici , lo ftelo incomincia a follcvarfi ; ì fuoi 
rami fi ftcndono e fi guafnifcotio di foglie . Quefte 
nuove parti efigonq una nuova abbondanza di nu- 
trimento . Le fole radici non potrebbero efière fuffi- • 
cienti , fe quefte ftefte parti non vi fupplifl'ero tk 
fe medefime . Prima di tutto le foglie fcminali , poi 
le foglie proprie , terminano ciò che le radici aveanb 
incominciato . Le foglie, la. teftufa fpohgofa i i rami 
fteffi , tutto tende a fomminiftrare alla pianta ufi 
alimento tanto abbondante , quanto quello che cflìi 
vi ritrae dalle radici . 

L'aria, il fugo proprioi l’umore gcne?ativo , quefti 
fono i principi concorrono alfalimento c al man- 
tenimento della pianta . L’ aria penetra le trachee * 
circola con effe , ftabilifce dapcrtutto jln moto vi- 
vifico , unico agente , e potente motore di tutta la • ^ 
vita.. Il fugo nutiitivo , giunto nelle radici , viene 
elaborato in' tutta la capacità della pianta , file fino 
alia più alta cftrcmità , dove il di più di ciò che è 
ncccffario al mantenimento , fi fvapora pel mezzo 
dell' infcnllbilc trafpiro . ' 

Foi- 
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Forfè pochiflìmo differente dal fugo nutritivo l’umof- 
7C generativo vién formato da tutto ciò che può fer- 
Vire al mantenimento della pianta. Si fono cercate 
per lungo tempo le caufc, che determinano quefto 
umore a falire nelle piante . Dorelli le ha attribuite 
alla rarefazione c alla coiidenfazione deH'aria ; LahirC 
alla difpofizione delle valvùle nelle fibre longitudinali, 
ed al trafpiro della pianta ; Laboiflè alla contrazio- 
ne e alla dilatazione dell’ aria e delle trachee; Mal- 
pighi aH'alprezze de' canali , e alla temperie deiraria 
re; altri eruditi ad atói fiflemi .^Si difputa tuttora fu 
queflo propofito , fi difputa anche filila circolazione 
dello fteflo umore . Gli uni paragonandolo al fan- 
gue degli animali, vogliono che abbia un moto di 
circolaiione continua , analogo a quello di fiftole e 
di diaftole; altri comparendo di avvicinarli’ maggior- 
mente alla natura', diftirtgUono l’umore afeendente 
dal difeendente . Jl primo folIeTandoli dalle radici* 
arriva fino alle foglie ; il .fecondo introduCendofi 
dalle foglie fi precipita verfo le radici . Ma ciò che 
è certo fi è , che o l’ umore unico o i due inlie- 
me hanno una j^rogrcllione relativa alle ftagioni . 
Nello {correre per la pianta eflì la nudrono, c produ- 
cono il fuo aumento pel mezzo dell’ agglomerazio- 
ne delle, nuove particelle che depongono nel cam- 
mino . 

In ogni rinnovazione di quello umore* cioè a dire* 
in ogni anno, lo lido* il corpo ligneo , il tronco* 
i rami prendono dell’ acctefeimento , tanto in lun- 
ghezza j quanto in groffèzza . Il fuo diametro lì 
Itcnde, e T epidermide, il cui fviluppo non è prò*- 
porzionato a quello del tronco , non potendo più 
ricoprire la feorza , che fi dilata ; fi lacera in pez- 
zi . Quello accrefcitnsnto periodico c giornaliero , 
di cui noj vedremo la teoria, non colpifce fe non 

che 


che gli occhi di un attento olTervatore , Rare vet- 
te ciò che è infcnhbilc , per quanto fia intercllàn- 
te per fc medefimo i fida gli fguardi del comune 
degli uomini * Per urtare la loro indifferenza fono 
iieceflàrj prodigi , o almeno uno fpettacolo nuovo, 
avvenimenti fubitanei , fenomeni ftraordinarj , come 
per efempio il follccito aumento di una piama do- 
po la pioggia 4 Chi non ha ammirata venti volte 
quella fpccie di meraviglia ? I prati alterati da una 
lunga fìccità , non fono Coperti che da piante lan- 
guenti , la teda delle quali inclinata verfo la terra 
pare che vada ad incontrare quel poco umido , 
clfe il calore dell' aria fa fvaporare un verde palli- 
do , una magrezza fènfibile annunziano la debo- 
lezza delle radici e degli fieli é Tutto ad un tratto! 
foppravienc una tempefta , una pioggia falutare ir- 
riga le campagne, tutto rinafee : i fughi nutritivi, 
diluiti dall' acqua , da cui la terra è fiata penetra- 
ta , circolano con maggior libertà j lo flelo fi rad- 
drizza , un verde più vivo lo colora , c alcune 
ore dòpo , la pianta fi è innalzata a parecchi pol- 
lici di alrezza di più . Sempre perpendicolari all'orì- 
zontc le più picciole piante come i più grandi al- 
beri , confervano quella fituazione , qualunque fia 
il grado d' inclinazione del fuoio che le alimenta . 
Se talora fembra che quella legge generale non fia 
pflcrvata, nc fono cagione sforzi potenti e collan- 
ti ; ma fubirò che la pianta è tornata a prende- 
re la fua libertà , fubito che nulla fi oppone al fuo 
fviluppo naturale, fi raddrizza, e torna a prendere 
la fua pofìzione perpendicolare é 

Più noi ci innoltriamo nell’ efame dell’ economia 
vegetabile , c più fiamo forprefi di meraviglia dal 
gran numero di fenomeni imercflàntl che ci offre . 
Ma fe ci arrediamo un momento al moto dell'aria 
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nelle piante , al meccanifmo delle trachee , alla fpe- 
cie di relpiro di cui godono ; fé leguitiamo gli ef- 
fetti della loro fenllbile e iiifenfibile trafpirazione ; 
fé facciamo attenzione che le foglie fono 1' organo 
principale , per cui fi fa una perpetua ed abbon- 
dante fecrczionc ; fc fiflàndo l' occhio foprà certi in- 
dividui <i ci avvediamo de' moti di nutazione in va- 
rie parti, de moti analoghi ad alcuni moti fpontanci 
degli animali ; Ce ci rapprefentiamo le radici feropre 
intente a ftenderfi da quefta e da quella parte per 
andare a cercare uii nutrimento proprio , c la fufH- 
cienfe efartezza , con cui feguono 1* dilpplìzione de’ 
rami , potremo noi rimaner freddi e inlcnUbili alla 
vifta di tante meraviglie ! 

. Dopo aver rrafeorfo Un’ infinita catena di fvilup- 
pi y la pianta è giunta finalmente al fuo punto 
perfezione ; fi fanno già vedere gli organi della 
fua riproduzione . Il fiore , quella parte così piace- 
vole, che Infinga parecchi de’^noftri fenfi o pc'fuoi 
vivi colori , per le fue delicate gradazioni , pe’ Tuoi 
mirti grazìofi che il più dotto. pennello appena può 
imitare , o pe’ profumi deliziofi , di cui irnbaUama 
l’aria; il fiore, dico io, diviene il letto nuziale, 
fu cui la pianta va a riprodurfi dando la vita ad 
una moltitudine di nuovi germogli . 

Equilibriti fu i loro peduncoli , la maggior parte 
de’ fiori vi fono aderenti al punto che fi chiama 
ricettacolo * Il germoglio trac da qucfto punto il 
fuo nutrimento, come il feto dalla placenta Gli al- 
tri felfili ripofano immediatamente fililo ftclo , o fo- 
pra i fiioi rami ; ora Ioli e ifolari , ora riuniti pa- 
recchi infieme, abbellifcono c animano lò ftelo che 
li Vede nafeere'. Se ci avviciniamo. ad un fiore , e 
1' orterviamo artentamentc , vi fi oflcrvano nel cen- 
tro una o varie picciole colonne , che fi chiamano 
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f ift'ti) i nafcóno talora dalle foglie tnedefiiné . De^ 
ftinaco a concorrere alla generazione vegetabile , il 
piftilio ne è T organo fcminile , comporto di tre 
parti ; T ov‘a\a o il germe , c^e fta fui ricettacolo 
( querta è la matrice )j lo fi'itd , o tubo firtolofo, 
più o meno prolungato j che fta full' ovaja , o che 
s’ ìnfcrifee talora nel Tuo fianco o nella Tua baie 
( querta è la vagina) ; finalmente lo ftimate ( i lal>- 
bri ) foftenutlr dallo ftilo , feppure non ripofa im* 
mediatamente full’ ovaja * 

Intorno al pfftilio fi veggono gli Jìami , che ns 
fono diftinti per la loro forma particolare . Sono 
quefte le parti mafchili della pianta . Variato nel nu- 
mero • lo ftamè è coftante in ogni fpecie o pel 
colore , o per la figura . E' comporto di una reu ? 
riporto delicato , che fortiene la fommirà dello fta* 
me o antera : talora querta rete manca : quindi la 
parte ertènziale alla fecondazione è la fola , antera * 
che racchiude la polvere fecondante . 

Tutte quefte parti generalmente fono circondate 
da uno o due inviluppi j il più interno di ellì è 
anche il più brillante ; i petali , che lo coftituifeono 
fi fanno facilmente conofeere ajle gradazicfni de’ lo- 
ro varj colori . Il calice , quali Tempre verde , è k’ 
inviluppo efteriore . Nelle piante ■. che non hanno 
calice , s' incontrano in vece di eflb delle p^lle , ed 
una picciola collana; e talora il calice tien luogo dt 
petali . 

Entriamo nel fantoario dcfla natura , ed alliftia- 
mo all’ imeneo di un fiore . Quando la fommità 
dello ftame o 1’ antera è giunta al Tuo grado di 
maturità , i Tuoi lobi fi aprono da Te medefimi , e 
lafciano cadetela polvere fecondante* fui piftilip : tal- 
volta una viva efplolìone la slancia al di fuori dal 
Tuo ferbatojo , c la femina lontano nell’ aria < Cori 
' quell* 
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queft' ultimo mezzo avviene che fi fecondino gl’in- 
dividui di fcflb diffcrenrc, feparati gli uni dagli altri. 
Appena quella polvere ^ giunca allo {limare dello flilo, 
quello Te n5 Jaj(cia penetrare; cfià s’infinua artraverfo 
ai Tuoi pori, e pel mezzo di un meravigliofo mecca- 
nifmo, giunge fino all’ovajai dove feconda il germe. 
Quello nuovo feto diviene allora immediatamente 1* 
oggetto delle cure della natura,! petali fi dillèccano 
e cadono , gli (lami fi diftaccano , il pillilio s'illan- 
guidifce 1 ma 1’ embrione fopravvienc loro , ed aflì- 
cura la riproduzione della fpecie . Prende quello un 
rapido aumento , e talora così confiderabilc , che 
forpalTa di molto tutto il rimanente della pianta . 

In quello riftrctto quadro noi non ci tratterremo 
a numarare le varie fpecie di inviluppi , che cofto- 
difeono il granello o il feme . La capfuU , il £u- 
feio , la buccia , il baccello o legume y W nocciueloy la 
bacca c la noce fono altrettante variazioni, che {pieghe- 
remo aH’opportunità. Ma il Teme (Icllb è degno del- 
la noftra attenzione . Se fi difeompone, fi , trova fu- 
bito la tonica propria, che c quella fpecie di mem- 
brana o di feorza , che l’ involge ; al di fotto com- 
parifeono i lobi , che racchiudono ^come in una 
borfa la plantula o il vero germe . Ella è colloca- 
ta nel punto , in cui fi unifeono i vali numerolì , le 
pai ramificazioni fi difperdono nella follanza muci- 
laggino(à e fermentifeibile de’ lobi . Si dillinguono 
nel germe la radifula c la plumula: qaede due par- 
ti fono 1’ abbozzo , r una della radice > l'altra dello 
ftelo. Appena la pluniiula fi fviluppa col nutrimento, 
che le fomminillrano t lobi , le foglie leminali, che 
la coronano, incominciano ad aprirli, i lobi in alcune 
piante , le foglie leminali in altre cullodifcono e in- 
vigilano alla cónfervazione del giovane ftelo ; quindi 
fubito che le Iqro cure divengono fuperflue , fi di- 
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fcccano e perifcono; e lo (telo foftcnendofi colle Tue 
proprie forze fi follerà, e diftende i Tuoi rami e le 
fuc foglie da tutti i lati . 

La fecondazione non è la fola majiifra , con cui 
le piante fi moltiplicano . tempre ricca e abbondan- 
te .nè’ Tuoi mezzi , la natura ci ha infegnato a pro- 
pagare le Ipecie colle barbatelle, co’ germogli , p coll’ 

■ lunefto , Parleremo altrove anche di quelli mezzi , 

Appena la pianta è giunta al fuo punto di ma- 
turità , ed ha afiìcurata la Tua perpetuità colia na- 
feira di un infinito nqnjprp di germogli , jncomini- , 
eia a perire . La prima paufa della diftruzionc nel 
regno vegetabile , pome nel regno animale , è T in- 
durimento c. r oftruzione de’ vafi , il difeccamento 
de’ fluidi , in una parola il moto ritardato . Ogni 
moipento della nollra vita ci conduce alla morte 1 
Le muUifie vengono ad accelerarne piftante: la fic- 
ciià o r umidità dell’ aria affettano fcnfibilmcntc |a • 
giovane pianta ; talvolta il teircno , che la foftiene, 
le ricufa il nutrimento proprio , p non le fommi- 
niftra che fughi perniciofi . Rare volte rcfille aflc 
fotti gelate ; più di rado anche fi fottrae agl’ infet- 
ti f che divorano e le fue foglie e t luoi rami . Le 
attenzioni del vigilante cultore poflbno garantirla da 
quelli inimici cllefni ; ma ve ne fono altri inter- 
ni, i quali non fanno una ftrage minore. Talora 1’ 
umore fi (Iravafa , e forma depofizioni in certe 
parti vi fi corrompe ben predo; una ardente lup- 
purazionc vi fi ftabilifcc (> c lo fmagrimcnto di 
tutta la pianta annunzia il Tuo flato di debolezza . 
Ora fi formano de’ moflruofi tunjpri , i (^uali moU • 
tiplicati corrodono c i ’ rami e lo ftclo . La prj- 
t vazionc della luce produce il pallore , e getta la .. 
pianta in una languidezza mortale ; quindi rutto ciò .. 
che ha vita nella natura , deve ceflare un giorno di 
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godernie o per' accidenti t xx per una dura neccHìtà. 
Tutto dcTC paifare «.tutto deve dar luògo à nuovi 
cdèri . 

La privazione del moto e della vita cangia alH}- 
lutamente la pianta : la-^maggior parte deTuoi prin^ 
cip) n perdono o f) fnaturano > c 1' anaUlì la più 
elatta non, dà < al chimico Ce non' che un poco 4' 
#ria , di olio ^ di dcmma , di (erra e di Tali . 

l ‘ • • 

CAPI T 0,L O IL 
> ' * 

- fdrtdello tra C economìa vegetabile e l\ 

fconomia animale ^ '> ' , 

• j • 

, . ^ 

o Sservando attentamente Ib fviluppo della pian- 
ta (dal principio -della Tua nalcita lino alla Tua mor- 
te , è difficile j come abbiamo già motivato , di non * 
rimaner colpiti dalla relazione, che lì trova fra ef- 
fa e r animale . $i .porrebbe anche dire, che non 
diffierifeono tra loro fe non in po'chiffimi punti , 
edènziali a dire il vero , come la 'facoltà fpirituale 
di penfare che non viene annunziata da alcuna co- 
fa .nella pianta , e quella di cra$lcrirn a proprio 
piaceri da un hto in un altro . In certe dalli di 
animali , però quelle due facoltà fembrano così li- 
mitare , posi circpfcrittc , che lì -poflbno fupporre 
nulle. Il genere dcllp oftrichey degli zoofiti, quali 
fempre hffio p aderetite^ ad uno fcoglio , vive c muo- 
re nel fico , che lo ha vpduto -, nafccre . Non parle- 
remo della loro facoltà di penfare: rdiinto che la .. 
natura ha dato loro . ridotto ai foli punti della lo- 
ro conferyaaiònc e del loro nutrimento, pare' mol- 
to poco fuperiore al potere- che ha là pianta di fpin- 
^ered fuoi rami e le fuc foglie in- quella parte, in 
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cui n trovi uti nutrimento pia analogo, o. in 
l’aria- e la luce debbono favorire maggioj^mente U 
loro cc^fervazionc . " . 5 

Se .‘là natura ha talmente- confufe le ultim^ Tpecie 
animali colla -pianta , ha ella poflia una diftan^cc^ 
sì immenfa tra la ' pianta la più /emplicCi c < 1’ ahi-» 
mafe il' ^iù perfetto ì Nò certamente ; e più il fi. 
lol'ofo le paragona infieme , più trova punti: in sali 
fi avvicinano , e . dirò quafi una medefima identità'. 
Tutto ciò che ha vita /pare che la abbia' dallo (lefr 
fo principio . Unica -nel Tuo oggetto , fenjp}iCe, nel- • 
la Tua ‘marcia, più femplice ne’ Tuoi méoU'Kla na. 
mra non ci fembra complicata e compofta che quan- , 
do , fottraendofi ai noftri fguardi , noi non la in- 
tendiamo’, o prendiamo le noftee idee per le . 
operazioni. • . 

-, Nafcere da un uovo covato , nudrirfi coirafHuenr 
va di un. fugo , crcfccrc , fvilupparfi , propagate, la 
fua fpecic , decadere , invecchiare , morire . quefte 
fono ^ le fafi comuni della vita degli animali e.de* 

' vegetabili . Quella ò una legge necelTaria , inaltera-r 
bile , e immutabile nella <fpa efecuzioue : il potere 
degli uomini , il cangiamento, del fico -, l' infiuenza 
del clima , il tempo lleilb^ non pplTono rofpenderU 
per uh illante . Il delfino di quelli eficri e la lofq 
efillenza fono limili.; e la loro vita c quali comu» 
ne . Entriamo in -alcuni dettagli, c per feguirè uno 
fiellb,-piano cQnfidetiamo.li e .feguiamoli a 'palio 4^ 
palla daH-'Jllante. , in cui l- atto del concepimento 
incomincia ad animare, il,, germoglio ,' fino a quel. 
Io, in cui la morte fatale^ lo -priva di ogni raotct^ 
e lo coglie dalla dalle degli ellèri viyemt ^ 
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Il fenomeno del concepimento , animale o va- 
gerabilc che fia , è inviluppato in denfi veli*. IiVy 
vano parecchi autori hanno voluto fpiegarc queft' 
opera meravigliofa della natura ; il gran numero de’ 
ftftcmi , che fono ftari immaginati , ci prova folo « 
che quello fegreto non è dato indovinato . Non 
parleremo dunque in quello luogo fé non che 
di .ciò che è noto e dimodraco dall' elperienza . La 
polvere fecondante ne’ fiori sfuggendo dalle ante- 
re degli dami. , cade Tulio diroate del pidilio , lo 
penetra , c va a fecondare - uno o più germogli . Si- 
milmente il liquore - feminalc padà dai ferbatoj del 
mafehio , dove è preparato , nell’ovaja della femina, 
e vi porta il principio di yita ad uno o a più 
•nova , ' ) . 

. n 

• Covatura . 

L' uovo racchiufo nell’ ovaja, come in un calisc,- 
prende infenldiiimente deli* accrefeimento > fpezza le 
membrane che 'lo arredavano , e lì precipita nell' 
utero pel mezzo degli dellì vali (trombe) che aver 
vano iervirq di canali al liquore feminafe . Là ri- 
ceve ’ V alimento dalla placenta . • Negli ovipari fi 
trova nell' ovaja la della forma' di calice, ma l'uo- 
vo appena ne è fortito , non è più aderente ad 
alcuna parte, non è attaccato ad alcuna placenta,’ 
Le piante non hanno ovaja , ma hanno de’ ricet- 
tacoli . Ne’ vivipari le ovaje fono fuori dell'utero; 
nelle piante i ricettacoli fono nel frutto medefi- 
mo : non hanno perciò ^bifogno nè delle trombe , 
di cui abbiamo parlato, nè del trafporto deU'uo- 

^^ricult. Piante. Tom. I. D vo. 
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vc) . La placenta appartiene al feto animale r non 
alla majrc ; non lì dovrebbe ella paragonare alla 
barbicina , produzione della Temenza , che prende 
dell’ accrefcimcnro nella terra? Il feto non nafee Te 
non che dopo la Tua perfezione : la Temenza non 
abbandona il Tuo ricettacolo che nella Tua maturi- 
tà . Ma la loro maturità non è la medclima , Tut- 
ti gli organi del feto Tono Tviluppati: la pianticel- 
la elìftc , è vero , nella Temenza , ma ha bifogno 
della germinazione pel Tuo rotale Tviluppo , come 
l’ uovo ha biTogno della covatura . Quindi la Te- 
menza non è perfettamente limile al feto del vi- 
viparo , ne all’ uovo (dell* oviparo ; ma pu^> para- 
gonarli con entrambi ; ha un infinito numero di 
rapporti con elfi. Ne’ vivipari la covatura fi fa in- 
ternamente c non lungi dall’ ovaja ; negli ovipari 
fi fa eflernamcntc c Ipntano da ella ; nelle piante 
fi fa nell’ ovaja medefima . I fenomeni della cova- 
tura tanto interna quanto cfterna fi avvicinano an- 
che maggiormente . Gli organi compariTcono , Il 
fortificano , prendono accreTcimento fino a tanto 
che fieno giunti al termine della perfezione , o al 
tempo deftinato per la luce del giorno . Siccome 
la durata della gravidanza degli animali è limita- 
ta a termini collanti , cosi, dal momento , in cui 
fpuntas la. pianta , fino alla maturità 4,cl feme , la 
natura ha legnata un intervallo fifib. Leggi comu- 
ni nelle loro funzioni conducono il germe degli 
uni c degli altri fino al momento della Tua na- 
feita . 

Farto e nafeìta , 

La natura prepara da lungi quello momento. 
Al fine della gravidanza i fughi dellinati al nutri- 
mento del feto diventando inutili , concorrono all* 
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orifizio deir utero, quello fi allarga , le cartilag- 
giui fi ammollifcono , il feto cade nel bacile , fpcz-> 
za i fuoi inviluppi , c ajutato dagli sforzi della ma- 
dre 1 dai Tuoi proprj , dall’ irritabilità dell’ utero , 
jFotti i legami della placenta , viene a godere fi- 
nalmente dell’ aria e della luce . Gli ovipari hanno 
prefl’o a poco la ftefià forte ; ma fi può dire di 
più che provano due parti . L’ uovo jiafce al prin- 
jcipio coperto di un denfo gufeio e di membrane; 
il bianco c il giallo inviluppano il germe ; bifogiu 
fuccefifivamente che pafiàto il tempo della covatura 
il gufeio fi fpezzi j e fi lacerino le membrane , af- 
finchè il pollo comparifea alla luce del giorno . ]^a 
femenza prova.fimilmente due fpecie di nafeita . Co- 
pie 1 ’ uovo , lafcia anch’ella il luo ricettacolo, cir- 
condata da un pericarpo più o meno denfo . Fin- 
che ella refta nel ricettacolo , prende un vero ac- 
crefeimento; ma quello non va che fino alla petr 
fezione del germe , c non fino al fuo intiero fvi- 
luppo , Allora i fughi, che l'hanno nudrita , ccf- 
lano di portarli verfo di ella , ed anche di elabo- 
rarli . Le fibre , che tenevano il pericarpo chiufo p 
ftreteo , fi tilafeiano fia fe medefìrae} elfo fi apre, 
C ne forte la femenza . Ecco la fua prima nafeita, 
Ja feconda è dovuta alla germinazione , come quel- 
la dell’uovo alla covatura. I fughi della terra aven- 
do ammollita la tonica propria ( arillifs ) fi apre 
infenfibilmente colla dilatazione de’ lobi , che li 
riempiono de' fughi nutritivi , la piuma fi ^ie„ 
ga , s’jngrollà, crefee c fi alza fuori del feno del- 
la terra , intanto che la barbicina va ad attrarre i 
fughi i più proprj che debbono fomminillrarc a 
tutta la pianta il principio del fuo aumento , 

Se noi troviamo tanti rapporti tra l’uovo, il fe- 
to c la femenza dall’illante del loro concepimento 
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ùno a quello della loro na(Ì:ita ; meglio conofciq- 
ti , c più ftudiati dopo che hanno veduto il gior, 

, ne fomminidranó anche de' più glandi pel dcr 
porfo della loro vita. 

Crefcìnttnt» , 

La formazione e il crefcitoenco delle oflà ne{ 
corpo umano pare che Ha quello di una pianta . Iq 
ferri tion crefcc quella . fc non che collo fviluppq 
o ' coll’eden (ione graduata delle fuc parti in lunghez- 
za e in larghezza . Queda eftenhonè è feguitara da 
\in certo grado d’ indurimento nelle fibre'; diminui- 
re a mifiira che i' indurimento fi accrcfce , e cef- 
fa quando le fibre fi fono' indurite a tal fegno , che 
tion cedono più alla forza che tende ad ingrandire 
le loro maglie . 

Una lamina orizontale di una pianta offre al mi-; 
erofeopio una reticella compoda di un'infinita quan- 
tità di maglie . Il moto afceiidente e difeendente 
del fugo e degli altri fluidi, forza quede maglie ad 
allontanarfi 1’ une dalle altre c' ad aprirli : in que- 
fto nuovo vuoto fi dcponc una moUecola , che imr 
pedifee che tornino ad unirli , e queda fucceffiva 
addizione forma l’aumento . Lo deio della radice^ 
come quello^ del tronco e de' rami è fbrmaro da 
un numero prodigiofp di lamine , di drati lignei 
concentrici gli uni agli altri, compodi di varj fafei 
di fibre vegetabili . La midolla occupa il centro ; e 
l' intervallo degli drati è riempito da una fodanz^ 
midòllarc . L' accrefeimento in larghezza q groflez- 
ta rifulta della dcnficà e dall' aumento del numero 
delle lamine , c il loro allungamento produce P ae- 
crefèiraento in larghezza . La parte della lamina , 
che è la* prima a crefeere e ad indurarli , è quella 

che 
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che compone 11 principio o fìa la bafe del furto ; e 
ia lamina totale , che crefee e s' indura la prima , 
è la più interna, o quella che circonda immediata- 
méme la midolla . Quefta lamina è ricoperta da una 
feconda lamina , che rirrianendo più duttile e più 
erbacea > li rtcnde maggiormente ; una terza lamina 
racchiude quefta , la quale indurandoli anche più 
cardi , prende anche un crefeimento maggiore . 
Lo ftertb avviene in una quarta , o in una quinta 
o in una fefta làmina , Tutte diminuendo in que- 
Aa guifa di dcnlità, e inclinandoli' verfo falle del 
furto , a mifura che lì avvicinano alla Tua cftrcmi^ 
tà fupcriore , formano altrettanti piccioli coni in- 
• ferirti gli uni negli altri : donde rifulta la figura 
conica del furto e de' rami . Dall' unione de' piccioli 
coni > i quali lì fono indurati al primo anno , lì 
forma un cono ligneo , che determina il crefei- 
mento di quell' anno . Quello cono è racchiufo iti 
un altro cono erbaceo , il quale non è altro fc noti 
che la feorza , e il quale fomminiftrerà Tanno fe- 
guentc Un fecondo cono ligneo ee . Cosi T albero 
crcfcc in grolTezza , 

Il fuo accrefeimento in lunghezza tifulta dallo 
fviluppo de'germogli. Si può riguardare il germoglio 
come una vera pianta lituata alTertremità di un'aU 
tra . Si rtcnde c lì alza molcÓ follecitamente Un 
tanto che c erbaceo i ma fubito che diventa ligheo» 
io che fuccede infenlìbilmentc, il fuo crefeimento di- 
minuifee ; finalmente quando è indurato , e divenu- 
to legno , è giunto al fuo rtaco di perfezione c cef- 
fa di crefcerc > 

Da tutto cià , ebe abbiamo detto fui crefei- 
incnto , feguc che tanto nel regno animale quanto 
nel regno vegetabile le rtcllc caufe, che producono 
T accrcfcimento dcU'clIcrc vivente, debbono necef- 
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fariamente condurlo alla -decadenza , alla vecchlaja, 
e alla morte. La decadenza nella pianta non è co- 
si fcnlibile , forfè perchè non è ftata rufficiente-i 
mente efaminati come negli animali. Inquefti,fvi- 
luppati che fieno rutti i vafi,c bilanciati colle forze de* 
folidi refiftenti l’ abbondanza e Timpcto dc’fluidi , arri- 
va la ccflazionc del crclcimento ; 1 vafi acquiftano 
della forza , refiftono ai fluidi che vi concorronoy 
il corpo fi riftringc infenfibilmente c fi diflccca ; il 
gralTo , che circonda le parti folide , fi dillìpa ; le 
tefture cellulari fi curvano; le corde de' tendini di- 
Vengono fcnlibili Tulle mani c in altre parti del cor- 
po; confumate dalle confricazioni le giunture , che 
fi trovano tra le vertebre y quelle fi toccano , il 
corpo fi riftringc , s' incurva ; la fpina dorfale fi pie- 
ga; i vafi fi cangiano in fibre folide, fi oflìficano; 
il cuore rigido c callofo rifpinge con iftento il fan- 
gue , le vene lattee fi turano y c divengono inu- 
tTli ; i polmoni feirrofi non pollono più fecondare 
il giuoco del rcfpiro ; la circolazione dc’fluidi fi 
rallenta , il moto ceflà , e il corpo perifeé . 

La pianta oppreflà da malattie , che accompagna- 
no Tempre l’ efillcnza, coir indurimento de’ fluidi che 
circolavano nel fuó feno , e che vi diffondevano 
la vita e la fecondità , vede tutti i Tuoi vafi chiufi 
ed oflrutti ; vi fi formano depofizioni e tumori; i 
fluidi fi fpandono , o marcilcono c fi corrompono; 
le funzioni vitali ceflàno di agirete la pianta muo-» 
re riducendofi in polvere . 

Infanzia, e nutrimento . 

>< > - :.jkTF' 

La pianta fortita dalla terra e Inanimale vivente, 
incominciano tutti due una nuova vita , fondata lu- 
gli ftcllì principi , fia che 1’ uno_ fughi un latte nò- 


tritivo , fia che l’altro s’incorpori e fi aflìmili i 
fughi della terra . Il fanciullo , ancora debole c 
incapace di procurarli un nutrimento proprio , fé 
Viene privato della mammella , fpira ben prefio fé 
hon gli li apprefta un Icno caritatevole . Nella ftef- 
fa guifii tolte le foglie feminali da una giovane 
pianta , l’ intemperie dell’ aria la affetta crudclmeri* 
te , l’ardore del fole la dilccca ; privata di un fu- 
go neceflario , langué, perifee c muore. La loro 
debolezza c la delicatezza delle loro membra e de' 
loro organi derivano dalla troppo grande abbon- 
danza della tefturA cellulare j e dalla quantità dc'flui- 
di , che fuperano i folidi . Ma il tutto cangia in- 
Icnfiìailmentc i le parti mòlli s’ indurilcrrno , i fo- 
iidi fi moltiplicanó , l’ acerpfeimento fi ftabilifce : il 
refpirò negli uni , il trafpiro nelle altre animano e 
dannò il muto a tutta la màcchina. La circolazio- 
ne del fanguc nell' animale , la forza del fucchia- 
mento nella pianta portano 1’ umore nutritivo vcr- 
fo tutti i punti del corpo ; quefio umor€^ penetra 
è fi fifia ncgl’intcrftizj delle fibre i e fi trasforma 
ne’ folidi ; Queft' umore c per una parte quel glnten 
che Mailer ha riguardato come il principio della fi- 
bra ; c dall'altro il muctts fuccofo , a cui la feor-:* 
za e la parte lignea debbono la loro formazione . 
Efib è il prodotto della linfa animale e del fugo 
Vegetabile , che hanno tanti rapporti non folamen- 
te nella loro maniera di agire , ma anche nella lo- 
ro natura , c ne' principj coftitutivi. L'uno e 1' al- 
rrò di un fapore dolce, fufccttibili di fermentazio- 
ne , folubili nell' acqua , di un caratcerc leggermen- 
te falfo , fi trovano nell» parte gelarinofa animale , 
come nelle foftanze farinacee , c nelle gomme de- 
gli alberi . Bifogna però Confefiare , che h digeftio- 
iic animale lavora più fottilmente la linfa . L'ana- 
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lìfi dimoftra ad evidenza , che le fibre animali c 
vegetabili fono il prodotto della linfa e del fugo 
giacché le ftefle olla ripigliano la loro primiera for- 
ma .gelatinofa nella macchina di Papin , e la carta 

' non altro è che una mucilaggine cftratta colla , fo- 
la triturazione della feorza delle piante. NeirolTo non 
il trovano eglino anche il pcriofto analogo alla feor- 
za , degli ftrati concentrici cotne nel tronco , ed 
una midolla , le produzioni della quale giungono 
ilno alla feorza ? L’ oflb crcfcc come. 1' albero . Il 
iignor Duhamcl ha colorito di rodò le odk di unti 
gallina alimentandola colla robb'ia; il Iignor Bonncc 
ha colorite le fibre delle piante facendole imbevere di 
liquori di vario colore . Èc une e le altre fi nudro- ' 
no pel mezzo dell’ incorporazione de’ fughi j che fi 
appropriano nel loro paffaggio dentro la mafia degli 
umori. L’opera cflenziale della nutrizione nell'animale. 

. comincia coU’inttoduzionc fatta pel mezzo degli ori- , 
fizj , di cui é fparfo tutto il canale degl’ inccftini. 

Lo fteffo prccifamcntc avviene ne’ vegetabili . Il lo- . 
ro alimento fi trova elaborato in gran parte nella 
terra e nell' aria: non rcflava dunque altro alla na- 
tura fc non che di dar loro de* canali , e moltipli- 
care I pori fopra tutte le loro rupcrfìcic : quindi 
ne fono coperte le foglie , i rami c le radici » 

Trttfpiro » 

. Il fugo nutritivo che porta da ogni parte la vi- 
ta c 1' aumento y è compoflo di due fluidi , 1’ uno 
che nudre , l' altro che ne è il veicolo ; la partA 
/ìbrofa del fangue è condotta dalla parte acquea , e 
jl fugo della pianta dalla parte linfatica . Le 
prime fiflàre negl’ interflizj delle fibre j depófte nd- , 
leiglandolc, formano i nuovi folidi , intdn^o chò le 
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ultime due inutili allà n«triiIone , e potendo dive- 
nire nocive per la loro natura* putrefeibile , sfuggo- 
no pel mezzo de' pori nell’ atto del trafpiro fcnllbi- 
le e infenfibile . L’ cfperienza prova quanto quello 
trafpiro è abbondante nelle piante : il girafole ( co- 
rana folis ) trafpira diciafsette volte più che 1' uomo 
in proporzione della Tua fuperficie . Se li analizza il 
fudore > fi troverà comporto di falc , di acqua , c 
di olio , che porta feco un odore proprio'. A que- 
lla emanazione i cani riconofeono il loro padrone; 
anche la pianta ha il Tuo trafpiro odorifero , grato 
o difpiacevole . Il giglio fpande un profumo dclizio- 
fo , che lo fa conofeer da lontano , laddove la ru- 
ta infetta l’aria colle fue emanazioni forti e infoffri*- 
bili . Le flelTe caufe accelerano o ritardano il trafpi- 
ro nella pianta come nell' animale . Il calore > che 
rilafcia i vali , dilata gli orificj c rarefi i fluidi ^ lo 
rende più abbondante . Il fudore coftiparifce fotto 
la forma di gocce fenfibilillime filila pelle di un 
uomo rifcaldato . Una pianta trafpira molto più ' 

nell’ ertate , nelle regioni calde , in una ftyfa o iù 
una conferva : racchiudetela in una campana di 
vetro , ben prefto le fue pareti faranno coperte di 
gocce d'acquai che confcrvano, a dire il vero per 
poco tempo, qualche odore della pianta, che è (la- 
ta fotropofta all’ cfperienza . Il trafpiro s’ indcbolifce 
pel freddo , che cagiona la diminuzione del moto 
virale , c la fterilità de’ fughi ; una temperie muci- 
da , un’ aria denfa ottura , per dir cosi , i pori , e 
lo arreda . I corpi trafpirano meno nella notte che 
nel giorno, nell’ ertate che nell'inverno, nella vec- 
chiàia chè ntlla gioventù . Alcuni animali padano 
tutto r inverno fenza prender cibo , perchè il loro 
trafpiro edèndo arreftato ^ non fanno alcuna perdi- 
ta , c non hanno alcun bifogno di rirtoro . Le pian- 
te 
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tft nella fteffà gulfa paffano gl’ Inverni fcnza v^etàa 
re ; le loro foglie fono cadute , i loro pori (i fo^i 
no chiuii all’ arrivo del freddo , clic non perdono 
più fughi. Gli animali ' molto gradi mangiano po- 
co ; fi irrigand di rarld le piante' fugofe , per- 
chè poco trafpiraHO . Ini uria parola i rutto ciò chd 
ha rcladone al trafpirdi fi trova nelle piante egual- 
tìicncc che negli animalf.- 

Gioventìi éd età virile ; 

li rtutrimento e il crefcimcntd hanno contlortd 
la pianta e T animale allo dato di forza e di viri- 
lità . L’ uno c r altra annunziano nel loro porta- 
mento quel vigore e, quel carattere di perfezione 
che la natura dà alle Tue opere .• Ld fviluppd di 
tutti gli Organi necedàrj alla riproduzione animale 
coftituifee l’età virile; la nafeita del fiore i che rac- 
chiude organi adolutamente analoghi y fida la dedài 
età nella pianta . Dall’ unal e dall’ altra parte tuttd 
è formato , tutto è intiero . L’ occhio odervatorc , 
l'anatomico intelligente vi riconofee tutte le parti 
didintc ed edènziali . Il crefeimento è fatto , e 
tutto è ciò che deve edere . In quedo dato andia- 
mo a paragonar di nuovqi 1’ uno coll' altra ; fare- 
mo forprefi dalla ricchezza e ,dalld prófufione della 
natura ne' dettagli , intanto , che ammiriamo la fu:i 
femplicità e la Tua unità nel tutto inficme 

• . Solidi e Fluidi j 

' La pianta e I’ animale fono compodi di folidi è 
di fluidi I fafei delle loro fibre debbono la loro 
folidità non folamente ad un glutine , ma anche 
ai loro legami e la todura cellulare dell' animale 
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irorrìrpondc alla tcltura vcficolare di Malplghl nell’ 
albero . L’ umore nutritivo , come abbiamo vedutoj 
è portato in tutte le parti da vafi adattati a quea 
ufo . Gli oflTi e la parte lignea foftengono e confo, 
lidano le due macchine ; ma i prirni , fleliibili gli 
uni relativamente agli altri , Tono fufcettibili del m^ 
to di traslazione , e 1‘ ultima non lo è . I diverbi 
tecumcnti , come l'epidermide, la pelle cc < rallomi- 
gliano alfcpidermide, C/ alla feorza . La pelle produ- 
ce i peli e le unghie ; la feorza nella rola , ilei cc- 
fpuelio cc , produce delle fpinc , che hanno la loro 
midolla , l^ loro feorza , il loro legno . Quante 
piante fono piene di peli, la forma c 1 ufo de qua- 
li pare che fieno le adfe che negli ammali / Se 
organo della digcftione è comporto di tante pam 
hcir animale i quello della pianta è piu femplice , o 
per parlare forfè più giuftamenre ^ noli ne ha veru- 
na . La terra le ferve di ftomaco j c le prepara un 
alimento de’ fali , che cfl'a racchiude nel fuo leno , 
e di una terrl folubile . Quefto alimento , Ipoglia- 
to delle parti le più grofiblanc i è fucchiatO con 
una forza forprendente dalle radici; Siccome mula 
eonticne di folido , così non vi è cfcrczione veru- 
na folidà nella pianta ; Quefto nuovo fugo i fimile 
al chilo i ma non lattiginofo come elio , c compo- 
rto di una minore quantità di foftanze crerogcnce , 
fi unifee con quello , che efifteva già nella 
circola dà tutti i lati , penetra tutti i vafi 4 diftri- 
bùifee il nutrimento e la vira , e fa le funzioni del 
fangbe ; Il faiigue è rolTo , e comporto di parecchi 
priì}cipj : il fugo , trafparente nella luà origine , piu 
puro c più omogeneo , diviene tuttavia rollo nella 
fanguinaria c nell’ aridrofs.mum , bianco nel ^itima- 
io , giallo nella chelidonia ec ; c l’ Uno e l’ altro 
dannò gii ftdfi 'prodotti nell’ analifi chimica . Il fu- 


6 ^ 

cóme il Tafiguc , è il più abbondante fra tutti 
i Huidi che circolano nelle piante . Gli alberi nella 
loro gioventù ne fono pieni più che nella loro vec- 
chiaia ; i fanciulli fono più fanguigni che i vecchi 
Il fangne nel trafcorrcre per le arterie fa la fecrC'» 
zione dell! orina , del feme , della faliva , della bi- 
le cc , e rigetta pel mezzo de' pori della pelle 1’ ac- 
qua , o la parte lìerofa che gli ferviva di veicolo i 
così il fugo circolando in rutti i canali della feor- 
za c del legno depone negli otricelli c nelle glaii- 
dole le fue parti le più vifeofe , e fi purifica da più 
fluidi , cfalandftli pel mezzo de’ pori della feorza a 
delle foglie . Non c neceflàrio il microfeopio pet 
ifeoprire le glandole animali , che filtrano gli umo- 
ri ; bafta la fola vifta per diftingucre le glandola 
delle piante, che ora ne' ferbatoj particolari tengono 
in depofiro il miele , che le api andranno a cercar- 
vi , ed ora pofte Culle foglie raedefime lafciano. tra- 
fudare quella foftanza , come nelle foglie della Ket* 
mia . Non vi fi oflèrva alcun rialforbimento ; fa- 
rebbe inutile 1 non eflendovi digeftione interiore < 
Vi è egli nulla di più analogo che il fudore an'ima- 
le coi trafpiro vegetabile , come noi abbiamo gii 
ollcrvato ì 

CtrcolaxJone * 

Non li trova punto di circolazione nelle pianW< 
Il fangue fortendo dal cuore con forza , ora gira 
con impeto ne' Tuoi canali « ora abbandonando la 
arterie pare che fo^penda il fuo corfo per penetrerò 
pel mezzo di ftrade feonofciurc nelle vene, chctJtb^ 
bono ricondurlo verfo il cuore . Il fugo è più trart>^ 
quillo nella fua marcia; non circola : dalle radici (i 
fullcva in linea retta pel mezzo de' condotti longicu- 
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4inali fino ali’ cftremhà della pianta; ed intanto I’ 
umore atmosferico, afl'orbito dai pori delle foglie, di- 
feende per canali , forfè diverfi dai primi , fino alle 
radici . U fugo afeendenw fi perde e^li totalmente. 
|>cl mezzo del trafpiro, o una parte di e(To refluifee 
per un moto d’ olcillazione , e ritorna verf» il tron- 
co per una ftrada , che ci è feonofeiuta ? Quello 
riallorbimento avrebbe qualche analogia colla circo- 
lazione del fangue . Ma fi defidererebbe Tempre nel 
vegetabile un cuore , e de’ vali clallici , che potef- 
Tcro dare il moto d’ impulfione- e' di repulfionc al 
fugo . Supponendo quello flulTo e quello riflullb fi 
potrebbe anche paragonarlo con gli Tpiriti animali , 
come le fibre lignee co’ nervi , c le foglie coirefpatj- 
fionc delle papille ncrvoTc , 

Rt/fir0 , 

Il aeccanifmo del refplro nell’ animale e nella pian- 
ga è diverfo. Le piante non hanno polmoni; ma la. 
condenfazione , la dilatazione TuccelTiva dell' aria nel- 
le trachee , il Tuo ijigrellb e il Tuo efito tengono 
luogo di refpiro : l’aria rìnfrefea il fugo , fi mefcola 
e circola col medefimo . 

Se noi abbiamo trovate delle differenze nelle - due 
fuiìzioni principali di ogni cllcre vivente , la circo- 
lazione del fangue e il refpiro ; i rapporti nell' at- 
to della generazione ci fqdisfarannp anftbe maggior- 
mente , ... 

GenerazJont , 

Nell’ UDO e nell’ altro regno fi trovano individui .- 
Bjafchi , individui femmine, pd ermafroditi . Se que- 
lli ultimi fono infinitamente più abbondanti -tielle 

pian- 
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piante, la natura certamente ha voluto' fuppllre in 
<]ucfta maniera alla mancanza del moto progrcflìvo, 
che ha ricufato alle piante. 1 muli , nati da due ani- 
mali di fpecie diverfa , non raflomigliano cffi alle 
piante ibridi del fignor Gledatfch e di altri ? Efa- 
minando tutte le parti , che lì fyiluppano nello fpun- 
fare'di una pianta , che concorrono alla moltiplica- 
zione di ella, troveremo che le antere fanno le fun- 
zioni de' tefticoli , la rete delle antere la funzione de' 
vafi fpennatici , il piftilio la funzione di utero , 
lo ftimate la' funzioHC deir'prificio dell’ utero , lo Iti- 
lo la funzione della vagina. Le vefcicherte leminali 
delle antere che altro fono elle le non le vefcicher- 
ic feminali degli animali ? Il li<|uore feminale del 
marchio sfugge con forza , e per cosi dire con un 
moto convulliyo 5 e li slancia nell’ orilìcio dell’ ute- 
ro : la polvere feminale delle piante fpczza il fup 
lerbatgjo , c fc ne va vivamente a ferire Io flima- 
ic , coperto di ini umore vifeofo , il quale .fida e 
trattiene i piccioli globi di -quefta polvere : la natu-, 
la di quefte due foftanze è la ftclla . Gli animalerti 
feminali , come i globerti della polvere , variano per 
la forma nelle diverfe famiglie degli animali c del- 
le piante. Gli uni e gli altri polli nell'acqua vi ^o.^ 
no agitati da un moro rapido , e il globccto limile 
all' animalctto , fecondo le ollervazioni di Leuwen- 
hocck , fi apre nella parte laterale, lafcia fortire una 
materia gclatinofa , che fi dillcnde full' acqua fpnza 
mifchiarfi con elTa . Quella è precifamentc l’ wxr/j 
feminalìs , folo principio della fecondazione . Ne' due 
regni agifee quella come fiimolamc , c comunica la 
forma e il moto alla maceria bruta c informe rac- 
cliiula nell’ utero . Pel mezzo di un folo atto , ora 
fono fecondati alcuni germi , ora un numero prodi- 
giofpj c in qualche dalle d’animali un folo. Ognj 
‘ fe- 
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feme , come ogni feto , ha il Tuo inviluppo , la Tua 
placenta , il fuo cordone ombelicale : talora unifcc 
inlienie due germi ; talora cflb fole ne ha due . Il 
fugo gdatinofo , irafportato dai vali dcH’utero e del 
|>cticarpQ, li nudre hno alla loro maturità. 

Il 

^olttpltcAzJone f 

Abbiamo già (labilito il paralello tra il conccpi- 
fsento ., la covatura e la nafeita de' feci animali e ve> 
getabili ; cunhderiamo i mezzi , per cui Ci moltipli- 
jcano , e cerchiamone i rapporti e le differenze . I] 
granello ^n è il falò mezzo , per cui h propaga 
una pianta: il lungo fpazio di tempo, che è necef- 
fario che eflà trafeorra dalla Tua infanzia (ino all’ età 
della Tua forza c del fuo rapporto , deluderebbe le 
fperanze dell’ uomo ; la natura ci ha infegnato a go- 
derne più follecitamente col mezzo de’ germogli e 
delle barbatelle. 'Un ramo d'albero , un giovane fu- 
fto feparato dal tronco , e piantato in terra , getta 
ben pretto le fadici c le foglie, e diviene e(To me- 
dettmo un albero . Lo Aedo ramo ne può fommi- 
nittrare migliaja , che al termine del loto'^crefci- 
mcnto pottono ettèr rocdtiplicaci nella ttefià maniera. 
Quetta fecondità , quetta abbondanza di germe non 
pare che efitta nelle numerofe claflì degli animali ; 
ma alcune la poffiedono in grado eminente : i po- 
lipi pottono cfi'er tagliati e divifi all' infinito, dai lo- 
ro pezzi nafeono Icmprc altri polipi; veri germoglj, 
fc non avettèro l'animalità , non iarebbero che pian* 
te , y innefto fa crcfcerc un rarno fopra un .nitro ^ 
ramo , i fughi 'dell’albero alimentano quefto furto 
ftranierOjC 'quetto parafìca diviene ben pretto una* 
porzione dell' albero, incoi è ftato introdorto . Noi 
potremmo mettere in paralello ciò che il fignor Du-- 
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bois nd xy4i Toftenne in te/ì di medicina, e di cui 
dimoftrò la poflìbilità coircfpcrienza, fi che potevano, j 
cioè , allungare i nafi troppo corti con pezzi di car- 
ne levati dal braccio : 1* unghia della gallina piantata 
nella crefia dello fiefiò animale , ci ^mminil^ra ot^ 
pfempio del vero inncfio animale. 

t 

Mofirì . • 

Egli è difficile che in un così gran numero di 
cfseri viventi nelle due claflì , non fi trovino ino- 
ftri o per eccefib o per difètto . Se s’ incontrano fo- 
renre feti con due tefte , con più corpi , con più 
membri , fi pofTono anche oficrvare de' frutti doppj : 
e tutto giorno fiamo Infingati alla villa di quei fio- 
ri piacevoli , i quali ci colpifcono , per la moltipli^ 
citi decloro petali ; ebbene ! nei ammiriamo de'mor 
ftri per cCcclIb . L’ occhio un poco olTervatorc di- 
(lingue ne' vegetabili de’moftri per difetto: fon an- 
che molto più numerofi di quello che fi penlà . La 
clalTc delle femenze moltiplicate nella ftclla capfula, 
come quella de* papaveri, nc' (omminillra molti. 

Princip) comuni r 

• Quei medefimi principi , che follengono fa vita 
dell' animale, mantengono quella del vegetabile. Sotr 
ropolli ambedue a tutte le influenze, Taria, il luo- 
go , la fituazione, il clima, la cultura, l’alimento, 
rutto li affetta . La luce è loro egualmente necef- 
fatia . La malattia di languore , che minaccia infen- 
fibilmente lo federato , che i fuoi delitti lutino con-r 
dannato ad una perpetua ofeurità , come l'innocenr 
tc, che l*ingiu(lizia ha precipitato in un nero car-r 
cere ; quella decadenza , quella magrezza , quella palr 
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lidnzi non fono eglino gli ejfctti 4i un verp diflec- 
^amento ani piale / 

■ . , 

V Soma . . , I 

La fatica ha confunte le. forze dell' animale nella 
giornata ; cflo lì riftora nelle dolcezze del Tonno , 
La pianta dorme ella ì Sì certamente , Te per Ton- 
no s' intende la ceilazione di un certo grado di mo- 
to , uno ftatp di ripoTo apparente' durante radenza 
del fole, {-c cTperienze ci infegnano , che le piante 
pare che lì ripolìno nel 4et:orlp della nptte; la loro 
Vegetazione è minore ; non li fa in clic veruna di- 
latazione : i fiori attendono per aprirli il ritorno 
del Tolc ; parecchi anche di edì li chiudono alU 
Tua partenza: appena T aurora ha annunciato il Tuo 
arrivo , li alTrettanp di farle un omaggio della lo- 
ro bellezza . - Alcune claiTì pare ancora , che abbia- 
no un vero Tonno , corriTpondendo a tutta l'idea, 
dhe quelb parola racchiude ; tali fppo il fiorrancio 
africano ed altre piante . ' 

Jl^oto . 

i • * 

La pianta , fifTata o piuttodo attaccata ad un pun- 
to determinato , non gode del moto di traslazione 
pel totale; ma ognuna delle Tue parti può muover- 
li , c fi muove realmente vcrTo il fìto , ‘<ìh« le ò 
più favorevole , e da cui può ritrarre un maggior 
numero di fughi . Ma Te la facoltà laco-mptiva (oC- 
fe alTolutamentc neceflària per diftinguere il vegeta- 
bile dall' animale , in qual clallé porremajo noi le 
pftrichc , l' crtica di mare, i polipi ec , che fidati 
codantemente* nello dello fifo, fi aprono c fi chiu- 
dono come un fiore ; li dendono e fi rìdringono 
^^rìcHlt.Piante.Tom.L E co- 
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come una pianta di fcnfitiva^ allungano al di fuo» 
ri alcune fpecie di braccia , col mezzo delle qualf 
prendono gl' infetti, che l’acqua conduce verfo di 
efli f A quefti tratti non fi riconofcono eglino \ 
moti delle foglie c delle radici , che cercano nell’ 
aria e nel feno della terra Taliniento loro proprio? 
Si è fcopcrto un moto di nutazione nelle djvcrlc 
parti delle piante ; parecchie finalmente di efle han- 
no de’ moti analoghi ad alcuni moti fpontanci de<* 

gli animali , 

■ 

Stmim€nt0 , r 

( 

« 

Ma da che dipendono codefti moti (pontanei ? 
Pa qual principio partono eflì ì Le piante godojjo 
cileno della facoltà 'di fentirc ? Sì, fé il fentimenro 
non è fé non che quella imprellìone piacevole o 
difpiacevple , che alcuni oggetti producono fopra 
un ente organizzato ed animato , iri virtù di cui 
ricerca le une , e fugge le altre . L' animale i cur«> 
Tato contro jl fqo fiato naturale, fa degli sforzi per 
addrizzarfi; la piuma di un granello che germoglia, 
fi rivolge per follevarfi in aria , quando una falfa 
pofizione la feceva tendere verfo 1* interno della ter^ 
ra .. l.’ animale abbandona un alimento dannofo per 
fcegliernc uno più fimo ; le radici fi fiendono fui 
principio egualmente da tutti i lati ; nu fe incon* 
trana' ya. •terreno , i cui fughi fieno loro pcrnicio- 
fi , cangiano firada , e fi dirigono verfo quella par- 
te di terreno , che convien loro njaggiormente . Lr 
luce, l'aria pura e frefea ricreano l' animale j la pian- 
ta fi piega da quel lato , che le procura le dolci 
influenze di un* atmosfera falubre. h’ animale cerca 
Tempre il perpendicolo- falla linea orizontaic ; la pian- 
ta torna^'a prenderlo quando 11 è \Voluto privarne*- 

la> 
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la , é i yarj gradi d’ inclinazione del terreno , che 
la nudre, non le fanno perdere la fua perpendico- 
larità. La liceità c il calore troppo grande injpri- 
mono un’ aria di aridità Tulle piante egaaimente che 
Tagli animali ; gli uni e le altre foffrono , gli uni ,c 
le altre guAano una fen fazione piacevole , quando 
la pioggia e un' abbondanrc rugiada rinfrefeano li. 
aria ardente. Pare che fi aonunzj il piacere dai cp- 
iori piu vivi , da un verde più gajo . La ftefla irri- 
tabilità , che pareva che fino al prefente coftltuìfse 
Y animale , c lo divcrfificaiTè dagli altri enti , fi tro- 
va già in alcune piante . 1 fiori de’ cardi , de* cair 
ciofi, della bardana, del cartamo , del berbero dop- 
pio ec , ne fono fingolarmente dotati . L’ irritabilità 
rifiede nella foftanza gelatinofa dell' aninjalc . Quan- 
(do fi farà ftudiata bene quella dfl vegetabile , fi 
troveranno fenza dubbio maggiori rapporti nella io- ^ 
fo irritabilicà . 

Malattie , 

« 

jL* ecoDon^ia vegetabile ed animale è carbaca fp- 
vente da difordini ^ che cagionano vere malattie . 
^egli uni c negli altri il racbitifmo è cagionato, da 
imbarazzi ^ da ofiruzioui , da depofizioni , dà tiuno- 
ri , da diffufioni . Malattie analoghe e ptovenicnti 
Ila caufe confimili , attaccano la fcor;ra come la pel- 
le, vi producono, macchie di diverfi colori, rugo- 
fità , pufiole, fcabie, bolle ec . Altre hanno la lo- 
■re fede negli organi della generazione , ne' fiori , o 
ne’ frutti; altre non affettano che il corpo ligneo, 
e lo fanno cadere in putredine , intanto che la 
icorza refta Tana, come noi vediamo la carie cor- 
roder le ofià intanto che il perioftìo fi conferva fa- 
no . Il fugo fi corrompe c fi feompone come il 
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ia '.guc c gli umori . Si fa egli una fiorita ad un 
albero? La piaga fi porta a un diprcfib come quel- 
la fatta ad un membrq animale. Per malattie fimi- 
li i rimedj lo fpno anch’ efli . 

YecchhC)* e morte,. 

Finalmente la pianta c l’animale sfuggiti alle ma- 
lattie , che minacciavano i lóro giorni , non "isfug- 
gono'.alla vecchiaja e alla morte inevitabile , che 
la fegue . I, vafi s’ indurano o fi oftruggono , i flu^ 
di hanno un corfp lento e tardo, fi condenfano i 
non fi filtrano più che imperfèttamente , fi altera- 
no ; i pori della pelle e delle foglie fi chiudono , 
la circolazione ceda; c l’animale c la pianta muo-' 
jono e cadono in polvere . Gli fteffi principi > 4. 
ftefic caufe portano ficco quefta confieguenza . 

Atmlifi . 

La chimica , che preda fempre un utile fiocco't;- 
fo al filofiofo pfièivatore , viene anche qui a lom- 
xniniftrarci rapporti tìngolari tra i principi , che F 
analifi ritrae dai vegetabili c dagli animali . Egli 
cftrac d.igìi uni e dagli altri una tcrm particolare e 
i Tali roedefimi ; la riduzione in cenere delle pani 
animali eguilpiente che quella del legno , gli (4 
del ferro > e diftilla^pone ottiene della flemma» 
un olio, e-fiovente un acidp. Quindi finp dopo là 
loro morte quefti due enti , che fiembranp cosi di- 
fparati , camminano a palli eguali . 

Su quedo ritratto .di conformità, fiu qùede Idee 
generali , non bifiognerebbe egli concludere cop un 
antico , che la pianta è un animale radicato , e l’ 
animale una pianta v.igantc .? .Quando nói coufide- 
. . re- 
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rcremo ogni ente ifolico e in particolare ; quando 
«ualizzcremo la fua forma cfltriore ; quando diftac- 
c'hcrcmo , per dir così, le lue parti pezzo per pez- 
zo , gli animali pcifetti ci compariranno in un’im- 
roenfii dilfanza da una pianta ; ma quando follevan- 
doci al di fopra di qùclla terra , a cui fono at- 
taccati tutti gli enti ; ftudieremo 1’ opera dell' uni- 
verlo; quando fillcrcmo ad un lol colpo d'occhio 
la catena degli enti , vedremo fu due lince paralcl- 
k la pianta c T animale ; vedremo degli enti mirti, 
come i polipi e le fcnlitive, che riempiono gl’in- 
tervalli : c die le dirtanze dall'uomo ai polipi, dai 
polipi alle pianrc Icnzienti , da querte piante agii 
agaiici e ai tartufi , fvanifeono . Più fi rtudierà il 
regno vegerabile, più li moltiplicheranno i rappor- 
ti , e la noftra meraviglia crefeerà cónfìderando P 
uniformità della natura nell' immenfa varietà de'fuoi 
dettagli . Sentiremo la ncccflità di una ragione fo- 
vfana , di un'intelligenza fupcriore , e gemeremo 
f'ull’ imbecillità c la vanità de' fHofoli, che attribui- 
feono tante meraviglie alle incerte combinazioni del 
cafo. 

CAPITOLO III. 

» X 

J)cir slhero in generale , conJìderAto relAt'vnamente alC 

Agricoltura . 

Delle varie maniere dì difirìbuire gli alberi'.. 

I 

^ I diftingue 1' albero propriamente detto , l' arbo~ 
/cello , e il fìtto arbofcello . L’ arbofcello'ha un fu- 
rto ligneo e durevole , che lì folleva meno di quel- 
lo dell'albero ; e il fotto arbofccllo lo ha egualmen- 
te ligneo p ma non fi folleva che all' altezza dcll'er- 
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be . Qucfta divifione generale di albero , di atbo-^ 
Tedio , di fotto-arbofcello e di erba corrifponda 
in qualche maniera alle grandi divifioni , che la na- 
tura ha collocate tra gli animali , che fi diftinguo- 
no in quadrupedi , augelli , pefei ed infetti . Bi- 
fogna però convenire , che quella regola defuntai 
dall' altezza degli alberi , non fodisfa interamente , 
poiché una fpecic di quercia fi follcva fopra le nu- 
bi , e un’altra fpecic ftrifeia fui terreno . Qucft’ul- 
tima non è meno albero che la prima , poiché tut- 
te le fuc parti fono fimilii eccettuata l’altezza. 

Gli arbofcclli in generale fpingoUo parecchi fufti 
dalle loro radici , c fono quafi eguali in altezza a 
in groflczza ; l’albero al contrario non ne fpinge 
che uno folo : quindi l’ arbofccllo , che fi slancia 
fopra un unico furto , può efler confidcrato come 
un anello della catena dell’ ultima clafiè degli al* 
beri , e come uno de’ primi in quella degli arbo- 
fcclli . 

La prima clafiè degli alberi , o il primo ordine 
comprende la quercia, il faggio, l’olmo, la noce, 
il caftagno cc , in una parola quelle fpecic di al- 
beri , che efigono per dir così de’ fccoli prima di 
giungere alla loro maggiore perfezione . La feconda 
clartc offre alberi , la cui vegetazione é più rapida, 
febbene ancora lentirtlma j tale è quella del frafsi- 
no , del loto ec . La terza racchiude quafi tutti gli 
alberi da frutti: l’ultima finalmente è per gli albe- 
ri . la cui grandezza c fimile a quella della quercia, 
del granato ec . 

Alcuni autori hanno* confidcrati feiriplicemcnte 
gli alberi, *o cóme alberi da fetva , o come alberi 
da frutti , o.come alberi acquatici ; c querta ma- 
niera di vedere é meno efatta che la prima , poi- 
ché parecchi albóri fono tutto ad un tratto da ^ur- 
ti 
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li c da fclvavO piuttofto tutti gli alberi dì qualun- 
que genere Tono fiali originariamente da fclva ; la 
fola cultura ha diverfìficato la loro forma e le loro 
produzioni ’) Analmente lì confiderano ancora come 
alberi da frutti a npcciuolo , e a femi . 

Quella moltiplicità di opinioni prova quanto è 
difficile il filTarc i limiti » pc' quali la natura fcpa- 
' la un individuo da un altro , quando G vuole fe« 
guire ne* fuoi progrclfi , 

JDe//' dtglì Alberi per C AffricoleurA . 

Gli alberi hanno infenfibilmentc preparata la tcr- 
Jfa , che noi coltiviamo . Ella deve ai loro avan^ 
ammafiati inlìeme per una lunga qpntinuazione (U 
fecoli quell' humus o tetra vegetabile , che allìcura 
l' abbondanza delle melTì , delle produzioni di ogni 
genere , e fenza di cui tutto langue e decade . Ab« 
battete una fèlva , lavorate il *fuo terreno , fettina^ 
te del grano; la vegetazione farà forprendente , c 
forfè cosi prodigioia , che non fi troveranno piià 
proporzioni tra Fa fpic% aggravata dalla grollezza e 
dal numero de* granelli, e jl fufto che deve fofte- 
tierla : ma lavorate e feminatc continuamente fu , 
quello terreno , a poco a-poco le raccolte afforbi- 
lanno la terra vegetabile, le piogge ne trafeineran- 
tio il rimanente nelle valli e nella pianura ; final- 
mente quello fuolo , prima nero e fertile , cange- 
.rà di colore , non reflerà più che un granello di 
^ terra fecco , acido ed arenofo . Cosi le montagne 
della Francia , coperte di felvc al tempo de’ Drui- 
di , ed anche quando Celare conquiflò le Gallie , 
non prefentano quali, più ora che nude roc;ce , in 
cui gli armenti vanno a cercare un miferabite idi- 
mento, e terminano di dillruggerc il principio aeU 
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la terra vegetabile ^ fpogliando quelle, -rocce dalle 
piante che l’ avrebbero prodotta. L’arciduca Leo- 
poldo Giu Teppe gran duca di Tofeana , protettore 
e riftoratore dell’ agricoltura ne’ Tuoi (lati-, hà Tenti- 
lo cosi bene la cortTeguenza di quella verità che 
ha proibito di coltivate le cilhe delle montagne fi- 
no ad Una celta dillanza . Allora quelle cime ben 
ricche di alberi divengono a poco a poco de’de- 
pofiti di terra vegetabile i che arricchiTcono Tucr 
celfivamente le colline a miTura che la loro fi è 
dilTìpata . In fatti una montagna TelvoTa non s’in- 
deboliTce Te non perchè è Hata Tpogliata degli albe- 
ri , che facevano il Tuo Ornamento c la fua He- < 
thezza , c le cui radici co’ loto moltiplici ihtralcia- 
tnenti conTcrvaVano c ritenevano quella terrà prezioTai 
Non lì fa baftantemente atteniiohea quell’ aumentò 
di terreno , che 1’ albero produce . Per averne una 
prova ben Tetlfibile piantare un terreno paludoTo ; 
moltiplicatevi i vinchi , i Talici, i pioppi cc. Vi fi for- 
meranno ogni anno hUovi Arati di tetra , e la Ttt- 
perficie del tirreno fi alzerà . Finalmente l' alberò 
morto , diTeccato e imputridito Tul luogò , tende- 
rà maggior Toftanza alla terra , che lo ha Vedutb 
hafeere , di quella che ellà ne aVevà a lui fommi- 
niArata . Se lì dubita di qUefto fatto , fi pòfionò 
conTultare le belle eTpetienze del fignot HalcS , ri- 
ferite nella Tua Jlatica de’ vegetabili > 

Da quelle ollèrvazioni riTiilta ^ che il proprieta- 
rio intelligente rinunzicrà a quelle magre raccolte di 
fegala , il cui prodotto appena ricopre dalle TpcTb 
della cultura •, c che la più picciola liceità rendt 
nulle , e troVerà maggiormente il Tuo conto nel co- 
prire le eminenze cort alberi analoghi ài terreno che 
abita . Il legname diviene cosi raro in Francia , il 
ludo nc moltiplica talmente il conTarao , che que- 
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fta /peciilazione merita che vi fi rifletta . Non ab- 
battere mai un albci-o fcnza averne prima piantati 
dieci ; i contorni della voftra abitazióne fieno ben 
fparfi di alberi ; qucfti alberi renderanno i’ aria più 
falubrt ; vi manterranno la frefehezza nell' eftatc » e 
h pórranno al ficUró dai rigori ecceiTivi dell' inver- 
no . Col mezzo delle piantazioni , col mezzo degli 
órli di àlberi i fchc circOfcrivoho i campi degli 
Olandefi nel Capo di Buoha Speranza , fono erti 
giunti a garantire le loro raccolte dal foffio di que* 
venti oriibili , che di tempo in tempo defolano il 
jpaefe . Sully il più degnò de'miòìftri fotto H più 
grande de’ re , fece Ordinare di piantare degli olmi 
alla porta di tutte le chiefe di campagna . Se ne 
Veggono àncora alcOm , e fi chiamano i . Sa- 
rebbe defiderabile , che quello Utile coftumc fi fof- 
fe mantenuto , ed anche cflefo fino alla piantazio- 
he de’ cimiteri . Coltivate la piatuira , tna Formate 
delle felve nelle montagne e diftruggetc nella pia- 
nura un minor numero d' alberi che potere . 

Io ho già detto , che bifognava piantare^ alberi 
anàloghi ai paef. montuofi ; aggiungo ora , adattati 
alla loro temperie. Tutte le montagne, fabito che 
fono molto alte , fono neCeflàriamente in una rem- 
ferie fredda , c più fredda ancora quando fi avvici- 
nano al fettcnlrionc . Gli abeti e i pini convengono 
loro più che ogni altro albero . Se la montagna è 
più bàllà c in un clima temperato , vi riufeiranno » 
le quercié, ì caflagni , i pioppi, chiamati aihereile, 
e i falici . L’ alberclla protegge la vegetazione della 
«guercia; c dopo il primo raglio la quercia dillruggc 
r alberclla. Ìì meglio feròinare gli alberi che piantarli; 
colla mcnOjC la riufeita è più licura. Ma fe il ter- 
reno è ellremamentc magro, mcfcolate nella Icrricji- ^ 
ta de’ fudetti alberi de' granelli di legno di Santa 
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Lucia ; ogni terreno è buono per qucfto legno , 
molte foglie , e filTà molto bene le fue radici . SuU ' 
le montagne diacciate de'paeli più caldii moltiplica- 
te la fementa de' mori ^ fpcciaìmente fc il fadb i 
calcarlo f fe i fooi Arati prefentarro fpaccature, kC* 
Ture ; fe lì dividono in lamine o in pezzi ; final- 
mente fe il fole , le piogge , e le gelate feompon- 
gono ficilmentc quefte pietre , € le riducono allo 
ftato di terra . Il divciiirfi fui principio nell' alle- 
vare alberi di bellezza ^ farebbe andare direttamen- 
te contro 1' oggetto della fementa ; bifogna al con- 
trario ne’ primi anni ab4>afTàre i germogli fino al 
principio deila radice , per farla ingfoflàre , e co- 
ftringcrla a foAencre molte barbe, onde incominctart 
a trattenere il terreno ; in una paroll quefto bo- 
fchetto deve edere trattato come i caftagneti. È co- 
fa facile il rapprefentarfi i vantaggi che rifultano 
da queda imprefa . Ciò che io dico del moro erf- 
fo fembrerà draordinario , perche molte perfone non 
fanno che qued' albero fi pieda a tutto ciò che fe 
ne efige ; io nc ho la prova . Ne’ primi anni noni 
fi può afpcttafe che quelle femente fieno cosi prò* 
fpere come quelle delle nodrc ville ; il terreno è 
ben diverfo : ma ogni anno o ogni due anni ta- 
gliare a corona la pianta ^ lafciate fecCar fui luogo» 
medefìmo i rami , c a poco a poco prenderanno» ' 
nuova forza. L’elec offre anch’edb una riforfa len- 
ta , a dire il vero , ma prcziofa per le montagne 
de'pacfi caldi, in cui ricfcono di^cilmcnte la quer- 
cia ordinaria > e gli altri legnami .1 

Uno de’ maggiori difetti di una terra f di una 
madaria , di un podere , fi c quello di mancare di 
legna ; io non dico folamente di legna da fuoco , 
m^ anche di legna per bifogni generali . Ua pro- 
prietario , che intende bene i fuoi intcreffi , deve 

tro- 
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trovare fui proprio fondo rutta la legna neccflària 
all' ufo de carri , ed anche il legname da coHiruzio^ 
ne , fe non vi fi oppone il clima . In quello cafo 
conviene che' egli faccia molte efpcrienze per aflìcu^ 
rarfene. Si pianta poco, e fi cflirpa molto perchè fi 
ha fretta di godere , e non fi vede che il momcix» 
to prefente ; ma il padre di famiglia prudente , fa- 
Vio e che pone la Tua confolazionc nel penfare che 
egli torna a vivere nc’ Tuoi figli , pianterà molto 
ed cflirperà poco . 

Il bene di un regno e dell’ agricoltura efigereb-^ 
he , che ogni proprietario fi faccflc un piano , fc-. 
condo la quastità del terreno che occupa , di pian- 
tare ogni anno un certo numero di alberi , quan- 
do anche non altro foflcro che una dozzina pef 
una maflària di reffanta lornaturc . Oh quanto que- 
Ai alberi fervirebbero fucceflìvamcnte ai Tuoi occhi! 
con qual piacere fi ripoferebbe egli fiotto la loro 
ombra , e quanto troverebbe dcliziofi i frutti , che 
la fiua mano nc coglierebbe / Nella natufa tutto ha 
tin termine fiolo , ed ogni pafTo dell' efiAenza con- 
duce alla decadenza ed alla morte ; quindi la ragie - 
ne e i noAri bifiogni fanno fienrire la neceflìtà di 
prevenire qucAa decadenza , e di tagliar 1’ alberò 
prima chela vecchiezza oArugga i fiuoi canali, ciò 
conduca a paflo a paflo alla putredine ed alla difi- 
fioluzione . Subito eh# un albero non accreficc più 
r altezza del Tuo fuAo , la lunghezza de’ fiuoi rami , | 
la groflezza del fiuo tronco , efib declina , e degra- 
da infènfibilmenre . Quanto più fi allontana da que- 
Ao punto di forza compierà , tanto maggiormente 
perde per gli ufi , ai quali è deAinaro , c termina 
anche col non effèr piu proprio a dare un buon 
carbone . Se fi abbrucia , la fiua fiamma è meno vi- 
va , il fiuo calore è meno attivo 3 fe s’ impiega nel- 
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U coftriitidnd » fatà beh {>re{lo à fetvir 

patto agl’ infetti , che lo roderanno , lo lacereranno 
da tutte le parti ; hnaltnente la Tua durata non fa- 
rà più ih proporzione dell’ apparente fua forza. 'Vie- 
ne ettoi dettihato all'éufò de’ carri , o ai lavori di 
legnajolo ? proverà finche più prontarnente la mede- 
fima forte . È dunque una cofa ettènziale il colpire 
il punto 1 in cui lafcia di cttfcere , e in Cui co- 
mincia a declinare ; 

Ottèrviamo la natura nella fua hìarcra , e la na- 
tura ci fcoprirà il fuo fegreto . È cofa coftantc * 
che, ogni albero nato da feme , e che non è ttato 
piantato di nuovo , ha la fua radice maettra > e 
qUetta s’ incalza profondamente fotterra , fc le cir- 
cottanze lo permettono . Gli alberi di queft* ordine 
hanno tutti la radice maettra , fé non ne fono tta>^ 
ti privati da qualche circoftanza particolare . Ecco 
l'albero perfetto , l'albero della natura . Se nel torna- 
re a piantarlo fi fono confervate quetta radice^ c tut- 
te le altre aderenti al medefimo , anche in quetto 
ttato è l’ albero della natura ; ma fe quetta radice 
maettra è ttata tagliata « fe le altri radici fono ttare 
troncate e caftrate alla maniera de' giardinieri » que- 
fto c 1’ albero tivìlizxAto , fe pottb cfprimcrmi co- 
si , quetto è r albero pieno di difetti . Quetta di- 
ftinzione da un albero ad un altro albero è necel- 
faria per intendere ciò che io patto a dire» 

• Il granello germoglia : dalle fue due foglie icmi- 
nali u folleva un furto dritto . Quetto furto \ fup- 
potto un albero , non manderà fuoi rami laterali 
nel primo anno. Quelli, che compariranno l’anno 
feguente, deferiveranno col furto un angolo, di die- 
ri gradi ; quelli che fuccederanno di anno in anno, 
deferiveranno fucceflìvamente angoli di venti , tren- 
ta , quaranta gradi . Da quaranta a .cinquanta ecco 
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la forza dell’ albero: da cinquanta a feflànta Talbc-: 
ro lì conferva ; fi carica di piccioli rapii , i cui ger- 
mogli fono corti , e fono fruttiferi quali contem- 
poraneamente : ma lubito che gli angoli lì abbalTa- 
no a fettanta , l' albero declina ; langui fee ad ottan- 
ta , e rare volte dura lino al paralelHfrao de’ Tuoi 
rami col nonagelìmo grado . 

Io non dico già , che 1’ età dell’ albero lìa nu- 
merica con quella de’ gradi , ma V jntenlità della 
forza della fua vegetazione fegue i gradi di quelli 
diverfi angoli . Quando il totale de’ rami infetiori è ^ 
di fettanta , ottanta , e novanta gradi , rare volte 
accade , che i r^mi della cima , i quali hanno de- 
fcritto i primi gli angoli da dieci a venti gradi , 

' non fieno difcccatj e morti , 

I tagliatori di felve dicono che un albero è co- 
ronato , che è in declinazjone , quando i rami del- 
la cima fi difcccano . Egli è molto piu che clTere 
in declinazione, egli è avvicinarfi alla decrepitezza, 
èd elTcre alla vigilia delf cftinzione totale . Ciò ché 
forma propriamente la corona , è 1 ’ angolo di fef- 
fimta a fettanta gr-adi pel tpraje de’ rami . 

Qual’ è ella la caufa di quella fuccelfiva inclina- 
zione ? Io credo , che parecchie cauf? concorrano al- ' 
lo ftelTo oggetto . Pgni anpo il ramp , che fi può 
paragonare ad una Icv^ , fi allunga ; il pelo aumen- 
ta in ragione della fua prolungazione . L' aria pefa 
fui ramo ; le foglie hanno anch’ elfe il loro pelo 
fpccifico : qucHp fi accrefee pel mezzo del rialTorbi- 
mcnto della rugiada ; ralora fono ancjìc caricate d* 
pioggia , di neve cc ; finalmente il frutto col mez- 
zo di una fuccelfiva progrcllìonc acquiila maggiqr 
volume •. ed allora agifee vivamente pel mezzo (I 9 I 
fuo pefo . Si olfcrva ciò quando fi fpoglia up r^- 
mo caricò di ffutti ; fi piegava c(lò lotto il pcfq, 

riac- 
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riacquifta' allora (a foa direzione naturale ; ma noti 

rifale mai allo ftefTo punto , da cui ha incomincia- 
lo a 4<^ccndere , e refta feraprc alcuni gradi più 
bado . -X ' > 

Un' akra caufa egualmente meccanica dell’ indi- 
hazions de' rami , Ù è l' alterazione de' canali nelU 
parte inferiore del ramo Siccome non hanno piiji 
lo.ftertb diametro, c ficcome intanto il fugo alcende 
fempre con impeto , cosà diftende i diametri de’ lati 
e i fuperiori , e gli 'uni c gli altri prendono naag- 
gior confidenza a Ipclè di qutlla parte che s' inde- 
•bolifce . Per perfuaderrene bada euminare la forma 
edema di un ramo nel firo , in cui -comincia U 
ina incurvatura , e tagliarlo in feguito. verticalmen- 
te nello . deflo fico ad oggetto di vedere qual dif- 
ferenza li trova ne' diamecri degli diati concentrici 
del legno . ' 

' " Le regole , da noi (J^bilitc , (bno fufficienti a in- 
dicàre la 'vera epoca , in cui fi può recidere un al- 
bero , o tagliare una (clva . 

L' albero ripiantato , e di cui fi è tagliata la ra- 
dice xnaedra , fegue fino ad un certo punto la leg- 
• gc generale , benché fia dato coronato quando fi è 
collocato in terra . Quede amputazioni però , le pjV 
ghe y di cui è coperto , i fiicciatori di cui è fpoglia» 
to c per cui poteva fuggerc gli upiori , lo fanno 
fovente allontanare dalla >^arcia' ordinaria ma egli 
i certo , die ogni albero , il quale avfà vegetato 
fenza H foccorfo diftruttore , di cui 1’ uomo è pro- 
digo verfo qudli che riduce in fcrvitù , prefentecò 
il fenoBieno che io annunzio ; .e fé foprayvienc 
qualche eccezione alla legge, fi vedrà ricercando efat- 
jtamcntc le caufe > che non poteva vegetare in una 
maniera diverfa < Io rxou jconoico finora indicazioni 
più ficurc , e più conformi dU natura . 

CA- 


Digilized by Google 



79 


CAPITOLO IV. 

« « 

J)<U' ìdbtro in generale , confiderato rehtivamente 
alla c aitar a de' giardini . 

Ui la mano dell’ uomo trioni , qui forza egli 
la natura a predarli alle Tue volontà , ai Tuoi .ca« 
pricci , qui regna da defpora fopra fudditi ridotti 
in fchiavità , e che non oferanno di produrre , per 
" dir così , un ramo o una foglia fenza il permeilo 
de* giardinieri . L* albero delle noAre fclvc è iimilc 
)lli’ uomo della natura ; quello de* giardini può eilèr 
paragonato ali* uomo del^a focietà : ,1’ uno e l'altro 
fono fottopodi in qualche maniera ai difetti , che 
Accompagnano fempee la cattiva educazione . , 

È dato ncceiTario adottare delle parole per co- 
municare le proprie idee : quindi la cultura de'giar- 
dini ha la Tua particolare nomenclatura . Si didin- 
guono due forte d' alberi , quelli di fajlo alto -e 
quelli di fajlo baffo , o nani . Sono eilì del terip 
ordine .' Gli uni germogliano p vegetano a loro 
fantaiìa ne' giardini , c H toglie loro al più qualche 
ramo inconcludente ; ma nel piantarli ii è avuta l* 
attenzione di arredare i loro fudi ad un' altezza 
qualunque, per efempio , all* altezza di cinque , di 
fette , c di otto piedi ; agli altri non Ci è' tagliato 
il fudo , e fono dati rilegati in qualche canto , at- 
tefo che la loro elevazione non larebbe proporzio- 
nata in un viale eoa quella degli alberi vicini. La 
fpalliert; di alberi di alto fajlo divcrfiHca dalla prima 
per là difpofizione de’ Tuoi rami , appianati c man- 
tenuti accanto alle muraglie , laddove quelli della 
prima li ftcndono intorno al fudo . 
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Gli alberi di tatxx.e fufio fono quelli , il follo de’ 
quali è limicaco all’ altezza di tre o quattro piedi . 

Se fi deve guarnire un terrazzo , il cui muro fia 
molto elevato , fi piantapo in fpalliera alberi di al- 
to fujlo , ed alberi papi . Quella varietà di pianta- 
zione c difettofa .• i nani , e quelli di alto fufto fo- 
no foflìcienti ; i nani fteflì baderanno le fi fanno 
f.ondurre . Se 1’ alcfzga del terrazzo eccede la forza 
degli alberi , è meglio coronafli con un pordpne dj 
viti , i fermenti delle quali fi dispongono nella par- 
te alta del ceppo fopra pna linea orizontale ; c il 
ceppo fi folleva all’ altezza fh? fi defidcra , didrug- 
gcndo i rampolli , efie n^feonp al bado . Si vede- 
va nel 1710 in Bifanzpnc up ceppo di vite , cliQ 
copriva non fqlamenfs tutta la facciata fii una ca- 
fa , pia anche una loggia poda fui tetro . 

L’ albero di Itajfo fujlp , p nano , è quello di cqj 
fi c prefo l’ innedp da| piede e il cui fudo è ab- 
badato a Tei , dodici, quìndici o venti pollici quap^ 
do fi pianta . l^a difpofizionc de’ farai del nano glj 
«degna anefie due denominazioni. Se è lituato con- 
tro un muro , fi chiajxia fpalliera ; fe gli fi lafcianp 
gettare rami laterali , quando npp è applicato acj 
un muro , ma piantato in up viale ^ fi chiarpa ven- 
taglio ; fe per lo contrario i rarpì fi slanciano cir- 
colarmente intorno al fudq ^ e fe fi fi;i la cura di 
toglierne gl’ interiori , c di tenerlo incavato nel 
mezzo , fi chiama un cefpn^lio . Queda parola però 
dovrebbe edere più particolarmente adattata a}l' al- 
bero nano , che fi lafcia crefifcre a fila voglia fenza 
fottoporlo al taglip . Ne’ cpntorni di Parigi non fi 
conofcpno alberi di qpeda fpecie , perchè fi ama la 
fimetria , | Cinefi hanno frutti feopertj e non po- 
tano mai i loro .alberi . Queda negligenza c impef- 
donabile agli occhi di un giardiniefo Europeo : c 

mal- 
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ratlgrado ciò , fi ha al preferite una generale paflìq- 
iie pe’ giardini Inglcfi , i quali non fono le non 
che una debole imitazione di quelli , di cui i Ci- 
nefi hanno data loro l'idea / Qual contradizione 5 

Vi è anche una fpecie di alberi divenuti domefli- 
ei i fono quelli che fano fiati inneftati in un albe- 
ro , che nòn lo era , nato da feme o da germo- 
glio . Se fopra un perfico già inneftato s’ innefta un 
altro perfico , fi chiama allora domeflko innejlato 
domefitco . Albero inneflato a cotogno è quello , che 
c fiato inneftato in un germoglio di cotogno , o 
in un albero nato dal feme di un frutto di coto- 
gno . Si chiama albero a paniere quello , che è fist- 
io feminato o piantato in un paniere per collocar- 
lo fucceflìvamente nel fito , che gli è deftinato . Il 
paniere non è ordinariamente impiegato che per gli 
alberi delicati , e che fofirono difiìcilmcnte di elìce 
trapiantati . 

Non è quello il cafo di parlare della maniera di 
piantare gli alberi, del terreno e dell’ efpofizione che 
convengono loro , della loro datura , del loro go- 
verno , delle loro malattie ec : farebbe una ripeti- 
zione inutile di ciò che fi dirà parlando di ogni al- 
bero in particolare , e di ogni operazione che efige. 

Ecco però alcuni principi , che non fono da tra- 
Ifurarfi ; confultate il terreno , c T efpofizione del 
voftro giardino e del voftro pojnario, prima di pian- 
tarvi alberi fruttiferi : e coll' cfgericnza andate 
moltiplicandovi quelle fpecie , che vi riefeono me- 
glio . Non è già la varietà delle Ipccic de’ frutti , 
che fa la ricchezza di un pomario , ma la loro bel- 
lezza , il loro fapore , il loro nurpero , e la facilità 
di confcryarfi . 

Piantare un numero maggiore di alberi fruttiferi 
{iricfilt. Piante, Tem.I. F au- 

. O 


m 


airfunnali che ertivi., e maggiore di frmti d'invernQ 
che di autunnali . .j 

Moltiplicate maggiormente i meli e i peri che i 
pcriici e gli albicocchij il godimento di quelli ul- 
timi c di poca durata. Uua bella pera, una buo- 
na mela fanno m.iggior piacere nel mefe di jiprile, 
ebe l' albicocca e la perhea nelP eftate . Npn perd?-* 
te mai df vifta il fine deiraptunpo. 

Èrtirpate lenza pietà ogni albero nato male , dir 
fettofo , _c fpeeialmente fc rende un cattivo ‘frutto ; 
erto occupa lenza profitto il porto di un allxrQ 
buono . Se c fano e vigorofo , tnne|latcvi un buoQ 
frutto , ma non perdete tempo . 

^ - Rigettate 'Icmprc *, c lafciate pcf Tuo conto al 

f ' iardiniere ogni, albero fomminiftratovi da lui , e il 
ui inncjS© formi il cercine: in awcnifp npu ve n?i 
fomminìTlrerà confimili • 

Bi fogna avere lo ftell'o coraggio per tutti quegli 
alberi , le cui radici faranno guarnite , per dir co- 
sì , di tumori : lo che arriva molto fpeffo a quell? 
del mandorlo . 

Se le radici fono cartrate,‘fc la radice maeftra è 
tagliata , lafciate 1’ albero al giardiniere ; ma non 
fiate avaro di denaro , ^ pagate generolamcntc 1? ' 

giornate degli opera; incaricati della cura,di crtrarr 
re l'albero dal vivajo : troverete 1’ util? di quella 
fpefa . , 

Guardatevi dalla folle mania di piantare troppo 
vicino; quarto é^lo rtellb che mancare al primo prin- 
, cipio , c quando fi è cortretro a rimediarvi coll' 
cftirpare gli alberi fopranumerarj , il male è "già fer- 
ro : quelli che rertano , ftaranno lungo tempo pri- 
ma dì ripigliare il loro tuono . ^ ^ 

i . ' ' ^ 
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. C A P I T O L O V. 

Begli Alberi relativamente .ai cenjìni. 

r ' ■ ■ ' - V n 

I •Proprietarj de’ poderi , che confinano colle ftra- 

de macftre , fono obbligati in alcuni paofi a pian- 
tarvi alberi analoghi alla natura del terreno i|> 
difianza di trenta piedi 1* uno dall' altro -, e alnieno 
una pertica lungi d.''ll' orlo efteripre de' fofifi n c ad 
armarli di fpine . In rnaiicanza di quelli , i pro- 
prietarj ‘ delle ftradc macftre. dovrebbero farne pian- 
tare a loro fpefc , rifcrbandofene 1' ufufrutto c la 
proprietà . Ciò contribuirebbe molto a fomminiftra- 
re del legname al paefe , e ad adornare le ftrade . 
Sarebbe cofa mcdto vantaggiofa di trovare un ge- 
nere di alberi da foftituirli agli olmi , tanto molti- 
plicati univerfalmcnte . Le radici dell' olmo ferpeg- 
giano fulla fuperficie del terreno , fecondo la grof- 
fczza deir albero, alla diftanza fovente di trenta per- 
riche , e divorano la foftanza delle mclli . Il moro- 
^clfo produce lo fteflb inconveniente, ma in un gra-< 
do molto minore , Si eviterebbe quello difordine , 
fe fi piantallero quelli alberi ancora, molto* giovani 
colla loro radice maeftra . Quando ne mancano , le 
radici fono forzate a (Icnderlì orizontalmente , e non 
fi forma mai una nuova radice maeftra < Quelli al- 
iberi tornerebbero più Scuramente a ripigliar vigore, 
e cagionerebbero un guafto minore. Quando fi ec- 
cita una lite fulla proprietà di un albero, li giudica 
in favore di quella, nel cui terreno elifte il troncoj ma 
quando il tronco è ne’confini , l’albero .è comune. 

.. Quando un albero' fteudp i. fuoi rami fulla cala 
vicina , il proprietario della cafa può pretendere che 
Sa totalmente rccifo ; ma fe il ftcndono Solamente , 

Fi fo- 
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fopra un luogo , In cui non vi fia edificio , Il vi- 
cino" può pretendere che i rami fieno tagliati in mu 
certa cliftanza , ftabilita dalle leggi m'^unicipali di 
ogtii^ pac'c . ufo permette al vicino , che loffre 
che i rami di un albero pendano fui Tuo podere, 
di cogliere i frutti di quelli rami medefimi. Gli al- 
beri morti appartengono all' ufufruttuario ; quelli ab- 
battuti dal vento a chi ne ha la proprietà , Gli al- 
beri da alto fu/ìo fono riferbati al proprietario ; l* 
ufufruttuario può domandarne folamente pel riparo 
tkl fondo . Un appaltatore , che ha piantati degli 
alberi , può trafportarli altrove al fine del luo ap- 
palto ; ma il proprietario del fondo ha il dritto di 
ritenerli pagandone il prezzo all’ affittuario, . 

La giurifprudenza^vairia relativamente alla diftan- 
za , che fi deve ofTervare nel piantare un albero in 
vicinanza di un campo vicino . In alcuni luoghi è 
fiflàta a fette piedi , in altri a nove . La legge hq 
confidefato troppo genericamente la parola albero . ' 
Il noce a cagione de’ fuói rami , l’ olmo e il mo- 
ro-cclfo a motivo delle loro radici , dovrebbero cf- 
fci piantati almeno a venti piedi di diftanza dalla 
linea di feparazion* . In generale, un piede c mez-; 
zo bafta per le fiepi . * • " i" 
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E *pnme piante di quedo albero furono rrafpor. 
tace dall’Armenia in Grecia*, donde' palTarono in 
Italia , c fucccffìvamcnte nel rimanente dell’ Europa. 
Qual’ è egli il vero ’paefe nativo di quell'albero? S* 
^nora lì può per altro fupporré che Venga dalle 
regioni ■ fettcntrionali dell’ Afia , poiché fi è rebper- 
ta una , fpede di albicocco in Siberia > colla quale 
quello ha molta fomiglianza . Malgrado quello rap- 
porto , ripugna irpenfarc che l'albicocco di Sibe- 
ria fia il modello di quello d' Armenia . Quell' al- 
bero temerebbe meno il’ 'freddo ne' noftri climi, 
freddo ) che non fi può paragonare a quello di 
q’iiel paefe. 

La Cultura ha data all'albicocche Una nuòva ma- 
niera di clTere, che fi chiama più perfezionata, per- 
.chè è pia conforme ai noftri bifogni ; e le fòlleci- 
.tudini degli agricoltori . ne hanno anche moltiplica- 
te le varietà . Sovente le ha prodotte la fola natu- 
ra mediante 1' unione, della polvere fecondante del 
fiore di una fpecie colla parte feihiriile del fiore di 
una fpecie diverfa .. Da quello mifto ne rifulta una 
.varietà , ibrStLt o adulterina , cioè a dire , che tie- 
ne di due individui ; come dall' unione di un Uomo 
.bianco con una donna negra iiafce un individuo , 
che non . è intiera mente bianco , nc intieramente 
nero, ma che ritiene un poco di ambedue . Ne ci- 
teremo varj efempj , deferivendò' le* fpecie di albi- 
cocche coltivate ne’ giardini . ’ , 

. . F 3 Pri- 
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Prima dì paflàre a qucfte 'delcriziom ella è cofa 
■eflcnziale di prevenire , per evitare la cònfufionc ^ 
che noi parleremo il linguaggio de’ giardinieri e de’ 
coltivatori ^ e non quellò tic’ botanici ; Quindi l’al- 
bicocca farà conh^rata come un gènere, c le Tue 
^varietà permanenti come fpecie . Quella maniera di 
prefcntarCgli oggetti c maggiormente à portata dc^ 
•lettori . 

Defcrìz.ione del genere . 

Tournefort, il riftoratore,-dellai botanica in Frari-i 
da , pone l’albicocco nella claflè degli alberi co’ fiori 
a guifa di rofa , c ne forma un genere fotto la de- 
nominazione di Armeniaca 'fruEiU majorì . Il cava- 
Jier Linneo •, ih patriatea dell’ iftoria naturale del 
nord V lo confonde nel genere del pirùno i e ne for- 
ma una fpecie particolare < Lo chiama egli prnnus 
Armeniaca j e lo pone nella clafTc dell' icojandr/d 
monogenia i Egli è inutile di difcutcrc in qùefto 
•luogo fc r albicocco deriva dal pruno , o fc è urt 
ente a parte ; farebbe quello un allontariarfi dal 
^iano propoflofì in quell’ opera > che deve eflcf piut- 
toflo un libro daftko , che un libro di botanica t 
Prenderemo però da quefla fclenza le fuè defeiriziò- 
ni 1 le fue ofTctvazioni e tutto ciò che (ì riferifee 
alla prattica . Efià Iva uii linguaggio particolare , chia- 
ro^ precilo , carattcriflico , iiivpoco fccco ^ a dire 
il vero} ma la chiarezza del fuo lacornfmo vale piu 
che le perifraG , perchè ogni parola prefenta ùn^'dei. 
.. Fiori, a guifa di rofa, con cinque petali v e più 
'rpeffò con fei ■, rotondi, concavi , attaccati ài *calicc. 
•Il calice è di uq. pezzo folo , a" guifa' di campattà , 
« tqnace ; la fila cima è divifa in 'cinque parti ottu- 
fc e concave. La bafe del calice è ricoperta per 1’ 
->1 . > ordi- 
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ordinario di due ordini di pìcciole foglie . Gli fta- 
mi 1 in numero di venti .fino a venticinque ^ del- 
la lunghezza de' petali , fono piantati fui calice . Il 
pirtilio , o lìa la parte feminile , è della lunghezza 
degli ftami ; è unico •, il Tuo (limate è rotondo , 
ed un poco fpaccato . 

Frutto 1 chiamato albicocca , carnofo , polputo , 
più o meno rotondò , più o meno lungo : il fuo 
nocciuolo è fimile ad c(Io , e la mandorla c dolce 

0 amara ) fecondo le varie fpecie che fi defcrivc- 
ranno * 

paglie , fertiplici , rjuafi a forma di cuore , al- 
lungate in punta nella loro cftrcmicà fuperiore , 
guarnire ne'loro contorni di piccioli denti, più o 
meno acuti fecondo la ("pecie . Sono di un bel ver- 
de v lucide , 'foftenute da lunghi gambi , e fufllfto- 
ho fino pile prime gelate . Acquiftano allora un 
tolore , che tende ad un giallo di paglia , e tal- 
volta in quell' epoca hanno un colore incarnato. 
Quella metamorfpfi nel colore annunzia il loro (la- 
to di languore , c il momento della loro caduta . 
Siccome quell’albero non è naturale ai nollri climi, 
,lc prime rugiade bianche , e le piogge fredde del 
fine dell' autunno gli fanno '^pcrdcrc le fuc foglie;' 
t l’albero che talvolta due giorni prima erà verdif- 
, fimo , fi trova così fpogliato , come nel colmo 
deir inverno. In ogni fpecie la loro ramificazioife c 

1 nervi delle foglie fono alternativi, e fovente di un 
colore diverfo da quello della foglia medefima . 

Radici coperte di una feorza bruna , lignee , 
rartiofcf-, »dlTjccie , rare volte llde a perpendicolo, 
foppuré' l* albero non folle nato dal nocciuolo , c 
non forte (lato trapiantato . 

Ferma . La feorza de’ ramofcelli nati nell’ anno 
e ncll’ellatc è di un verde rolUccio ; imbrunifce nell’ 

F 4 au- 
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9utunno, ed ^ fparfa di piecioli punti brdni : U 
{còtt^ del tronco c bruna e fcàgliòfa : lo UefTo 
è de* l’orni di tre aiini . I fiori nafcpno fopra gam- 
bi Posi corti , che il frutto non è diftaccato dal 
ramo > e in alcune fpecie i fiori fono quali a maz- 
zi , vicinillìmi gli uni agii altri ; *■ 

Proprietà . Il frutto è dolce come lo zuccherà, 
di Un odore piacevole ed inrenfd ne' climi meridio- 
nali . La Tua polpa è niuririva , uh poco ihdigellat 
calma la liceità della bocca dopo il palio , tempe- 
ra la fete , fomminillra mólta aria quando è fot- 
topolla agli organi della dige^on'e , cagiona foven- 
te coliche ventofe ^ ed è inutile per impiegarli nel- 
le malattie. » 

VJi . La mandorla frefóà ferVe per le cmullioì- 
«i : r amara e la dolce fomminidrano egUaimerii 
te nello fpremerle un olio dolce da poterli foditui->- 
re a quello della mandorla comune , ed impiega^ 
re negli ftclli cali , in cui quello fi adoprà. ^ 

C A r» I T Ò L G* IL 
* . 

Defcrìzàohe delle fpecie , fecondò f ordine delU loré 
maturità . 

* 

'yìlhtcoccd primaticcia o mufiata . 

N Oi ci ferviamo della frale botanica , còti etti il 
fignor Duhamel ha caratterizzata quella Ipecie « 
Niun autore ha ollèrrtato con tanta efattezza i fio- 
ri e i frutti degli alberi coltivati he* giardini ; di- 
modoché al pfefente non fi può far* altro che ri- 
petere e copiare ciò eh' egli ha detto . Il fuo tratr 
tato dkpli alberi fruttiferi è un capo d' operai e i 
rami lono fuperiormentc efeguiti . Rcndutb quell* 
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omaggio con piacere è con rlconofcenza alla glo- 
ria c alla fatica di quello autore , denoteremo co.i 
lui l’albicocca primaticcia fotto quella frafe : ar- 
meniaca fruElti parvo , rotundo > fartìm rubro , par- 
tim flavo , pracocì . . * 

Fiore i aperto che Ila , forma una rofa con cin- 
que petali o foglie , rotonde nella loro ellremità f 
e fenza intaglio : il numero degli llami è da ven- 
ti a venticinque , e prolungati quafi lino all' orlo 
de' petali . 

Frutto , un poco appianato nelle Tue due ellre- 
mità e rotondo nel Tuo diametro : una fcanalatarjf 
ben manifella domina dall’ ombelico lino al gam- 
bo o coda ^ la quale va a tcrrhinarc in una ca- 
vità formata dalla prolungazione della fcanalatura 
medclima . La pelle , che ricopre il frutto dalla par- 
te efpolla al fole, è rolTìccia j e dalla parte dcirom- 
bra è di un bel giallo indorato . Il colore della 
polpa c,di un giallo bianchiccio . Il riocciuolo è 
più grolTo nella parte oppofla alla fcanalatura . La 
■*fua denlità è eguale alla ,fua altezza, ed, è un pòco 
più lungo, che largo . La Aia mandorla è amarai 
• Fd^i» y di un ^1 verde cupo , più grofle nella 
loro circonferenza , prolungate nelP eftrcmità , inta-* 
gliate inegualmente , e cd'n cavità poco profonde, 
nel loro contorno . Sono foftenute da un gambo i 
comunemente della lunghezza di un terzo della fo- 
glia. La Aia parte efpoila al fole è di ùn ro.Ab cu- 
po . Il gambo fi Ipande nella foglia , e fi fuddivi- 
de in un gran numero di randificazieni oppoAe t 
Ogni foglia è attaccara al ramo, e coperta da un bot- 
tone , che nell' anno feguentc. produrrà o de’ frutti 
« un altro ramo^ fecondo la Aia natura; La foglia 
i per dit cosi la nudricc c la tutricc di qucfto bot- 
toncy Se A taglia' la foglia col Aio gambo prima 


del tempo , che la natura ha preferita per la foi 
caduta 1 perifee il bottone. Lo fteflb avviene quali 
in rutti gli alberi i 

Germogli i 'A colóre é rqfficcio dalla parte del fa'* 
le , e verde dalla parte* oppofta . " - 

.-'Bottoni , groffi , prolungati , ordinariamente irt 
Butnéro di tre nell' elten^oiie de' giovani ramo-» 
fedii . ^ ; : V . : 

Proporz.ioni dell’ albero . Non fi polìbno pre- 
fcriverc per gli albicocchi, come, per tutti gli altri 
alberi da orto , alcune proporzioni efatte : variano 
quelle fecondo il clima ^ iVcrpofiiionè e il tctfcnoj 
Quelli alberi fono ora troppo lontani dal primo 
loro modello , c la mano dell’ uomo li Ka prodi- 
giolamentc cangiati : -non vi è alcun paragone dà 
farli tri’ 1’ albero , a cui non fi è tagliata là radi- 
ce n^aellra, e quello a cui quella radice C le altre 
fono"^ llateatmutilare dal giardinicro per piantarli di 
nuovo . L’ albicòcco dì quella fpecie crefeiuto a^à 
fua perfezione fi alza da 15 fino a 20 piedi,- e 
H fuo tronco ha TpelTo più di quindici pollici di *> 
diametro . _ . ■ . . 

Maturità . È proporzionata al climi , e al fuo 
calore i . ' 

Qualità. Nel Tuo totale è un cattivlfllmo frutto 
nelle regioni fettentrionali , e molto acquofo: l'cf- 
fer primaticcio è il folo fuo merito. 

Quella albicocca fi riproduce pel mezzo de* fuoi 
nocciuoli r e fomminillra parectliie varietà egual- 
mente buone. Non fi può ihneftare. 

L’ albicocca primaticcia , che abbiamo deferitra 
ha prodotto una varietà al prefente collante e du- 
revole . Alcuni autori la riguardano come una fpe- 
cie diverfa . *■ 


9 ^ 
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■ fmpropriamcnte è chiamata albtcocca-perjtcjt . ^r- 
h>eni(^ca fr»nu-parvo rotundo , albi do , precoci , 
Duham . Ecco in che dffcrifcc dalla precedente . 

La pelle del frutto è ricoA^ da una Bna lanug- 
gine : la , parte efpofta al foTc è leggermente co- 
lorata di roflb ofeuro ; c la parte oppofta è del 
colore di cera bianchiccia . z j La polpa'è bianca daltà 
parte dell’ ombra ; c dalla pa|te ^vivificata dal fole 
la polpa è rhefio colorita che la pcllé : Ja polpa di 
quello frutto c finiflìraa . j , Le foglie fono meno 
grandi i' e meno profondamente intagliate . 

(Quello albero fi- carica maggiormente di frutti; 
efige uri calore più ^‘grande per la loro maturità. 
Quando fi mangia j pare di fentire un leggiero fa- 
pore di' perfica ; ed in fatti è aflài fcnfibilc ne’paefi 
meridionali . Qti’eftO frutto deve riguardarli come 
una varietà ibridai Qae(ù fcherzi della natura non 
fonò Vari , s noi avremo fpcllo occalìòne di paf- 
larne^nel dccorfo|di quell’ opera . 'Quella albicoc- 
ca s’innellà fopra un pruno di damafeo nero • pren- 
de anche meglio fui pruno dì Virginia i 'Rioi in- 
hefii fonò "diflìcililfimi' a’ toglierli : fi può ancora* 
far nàfcere pel mezzo del nocciuoloj ripiego anche 
più 'lemplicc i ■' ’ ->■ 


'Ibicocea' A»*oUipefi « 



.Ai^theUtaed fruBu-painro y oUottgo' y nucleo , ’délciy 
Ecco la definizione del fignor Diihaniel. •' 

Ffore,i cinq'ùc petali un poco concavi nel!à;|o- 
ro ellremità fuperiore : la picciólaluqghia' cht^ Jjj 
uiiifcc al calice , è più, lunga^*feh^ n^c altre 'ij^ccic 
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di albicocctie : eli (lami Tòno fodenuci da retìceilé 
delicate : alla baie di quelli nè’ paefi caldi vi fi ve- 
de foVente una fo danza gialla (Ira \ vifeofa , dolco 
come lo zucchero , c uh poco^'ruvida ; è drt Verd 
miele , e queda fpceié ne fomminidra più, che le 
altre . 

Frtitti , più picciolo che le albicocche preceden- 
ti , e più prolungato . La Tua parte fupcriore é ' 
leggermente appianata i e verfo’ il dio mezzo in4 
comincia una /canalatura , che va a terminare nel- 
la parte oppoda , .cioè a dire , nel punto dove s* 
inferilce il gambo , in una cavità (Iretta c pro- 
fonda* La parte della pelle efpoda al 'fiale è di un 
bel rodo colore di vino e cupo , fparla di punti 
di un rodo ofeuro } la parte oppoda è di un co- 
lor gialla rofficcio . La fua polpa è di un giallo 
quali rodo dai due lati ) la lunghezza e la larghez- 
za del filo nocciuolo fono quali eguali: la fua den- 
fità è ordinariamciité di due terzi della fua lun- 
ghezza , e talora c deiifo egualmente che lungo i 
Allora contiene due mandorle, e quedo accade fo- 
vente . Ecco una fiiigolarità di quedo nocciuolo , ai 
cui niun autore ha fatto attenzione . Sul dorfo del 
nocciuofo c nelle fùe due cdremirà fi vede un. pic- 
ciolo buco , da cui padano alcuni nervi , che fi 
confondono colla polpa del frutto . Se fi prefenta 
all' una c all’ altra di quede due aperture un ca- 
pello , e fi fpinge innanzi , il nocciuolo fi trova 
infilato come una j)éiia . La fiià mandorla è dol- 
ce , grata a mangiarli , e il fuo fapore fi avvici- 
na 3 quello dell’ avellana . La pelle che la ricopre 
non ha quali veruna amarezza . I hocciuoli delle 
màndorle dolci lt)iio più rotondi e più raccolti che 
quèlli delle, mandorle amare . 

follìe , prolungàcc’^héllc due cdremità , proftfn-! 

da- 
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damenre c finalmente intagliate a guifa di Tega , 
foftcnurc da gambi prclTo a poco della metà della 
lunghezza della foglia . Nel baffo del gambo fi of- 
icrvano comunemente due appendici , o picciolo 
orecchie . 

Germogli , minuti , lunghifTìmi , bruni , lifei , lu- 
cidi , quando il fugo incomincia a falirvi . I ra- 
mofcelli dell'anno precedente acquiftano il color 
roffo viviflìmo , e diventano verdi , quando fi apro- 
no i bottoni . 

Bottoni i groffi , ovali , triplicati, in tutta l'cftcn- 
lione del germoglio . 

MatHrìta , verfo il principio di luglio ne’ climi 
meridionali} più tardi ne'fetrcntrionali . 

Qualità : la Tua polpa è folubile ; il Tuo fapo- 
re è grato , vinofo , leggermente acido . Il fuo odo- 
re è forte , e fi diffonde anche lontano . Le al- 
bicocche di quello genere fono eccellenti. 

La fpalliera conviene pochiflìmo a quell’ albero: 
ama l'aria aperta, e i colli calcarj: nelle provincia 
in cui è comune , il fuo frutto vien preferito a 
tutte le rdtre fpecie, che vi fi trovano al confron- 
to infipide e poco odorofe . 

jilhicoccd comune . 

' V * i 

Tournefort ce ne darà la definizione. Armenid- 
cd Jru£lu majori , nucleo amaro . 

Fiore . I petali meno rotondi che nell' albicocca 
primaticcia , molto fpcflb leggermpnte incavati e 
prolungati nella loro fommità : le divifioni del ca- 
lice ripiegate c ricurvatc in fc fleffe , in numero 
di quattro c più fpcflb anche di pjnquc : i fiori op- 
pofli l'uno all’altro , ma vicini . 

Frutto : quell;} è la più groflà delle albicocche 

do- 


dopo ralbicocca-pcrfica . Il f^o diametro è ordinsu- 
riamente eguale alla Tua altezza , fpecialmente fc l' 
albero è crefeiutp alla fua perfezione . La fua for- 
ma varia ITngolarmentc , quando I’ albero è fotto- 
pofto agU oftacoli della fpallicra : allora il frutto è 
fovente prolungato, appianato fu i lati, e nella li- 
nea o fcanalatura , che parte dall’ ombelico per ter- 
minare nel gambo : fi vede uno de’ lati più grof- 
fo c più rifaltante che l’altro. Quello frutto pren- 
de poco colore , fé non fi ha 1’ attenzione di to- 
gliere le foglie (chc lo coprono . La fua pelle p fp- 
vente feabrofa , e pare che fia rognofa . Quella 
fcabbia o quelle pferefeenze fono cagionate da alcu- 
ne gocce d' acque o di rugiada , alle quali il fole 
ha comunicato troppo calore , e che hanno fatto 
r uffizio di un tum'orc : quindi 1’ ulcerazione dell? 
pelle , Non fi vede alcuna eferefeenza nella parte 
dell’ ombra , o fu i frutti coperti dalle foglie . La 
polpa prende il colore di un giallo d’ ambra dalla 
parte percoHa dai raggi del fole . La larghezza del 
nocciuolo eguaglia quali la fua lunghezza ; e la me- 
tà di quella è la mifura della fua denfità : p pun- 
tuto 4^ wna parte •, c quali troncato dall altra . Si 
dillacca pcrfcttilTìmamenre dalla polpa , all’ eccezio- 
ne. della parte che corrifponde alla fcanalatura def 
frutto . 

Foglie , di un bel verde , grandi , più larghe che 
lunghe, un poCo fcrmicircolari nell’attaccarli gam- 
bo , prolungate c puntute nella loro cima : la loro 
circonferenza intagliata profondamente come una fc- 
ga : i gambi molto prolungati . 

Germogli , ben nudriti , forti, vegeti , rolTi dal- 
la parte del fole , c verdi dalla parte oppolla . 

Bottoni , lunghi , puntuti , fpellb in numero di 
«juaaro cd anche di pmque in ogni nodo , 
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JPr<fporz.iont , Queft’ albero palTa per cfTere il più 
grande e il più forte tra gl} albicocchi ..Quefta pro- 
pofizionc è vera nc’ climi fctrenrrionali : ne’^ meri- 
dionali però l’altro albicocco, di cui abbiamo pre- 
cedentemente parlato , vince tutte le altre fpecie nel- 
la forza e nella -grandezza . 

: ha prelTo a poco le ftelTc epoche che 
i precedenti , 

, relativa all’ efpofizione ed al clima , co- 
me tutte le albicocche . Il merito di queft’ albera 
è di prodqrre un numero grandiflimo di frutti . 
In generale , la lua polpa è paftola , poco aroma- 
fizzata , fpecialmentc ne'pacfi fettcntrionali , ‘ 

'•) 

u 4 lbìcocca di Provenzjt-, 

f - • / 

Il fìgnor Duhamel la chiama : Armtniaca frttt 
^u-parvo , comprejfo , nucleo dulcì . 

fiore , meno grande che nell’ albicocca Angole- 
mefe , c limile ad efla in rutto il rimanente . 

Frutto , ordinariamente come quello Angoleme- 
fe . Nc diffcrircè per la Tua fcanalatura profonda , 
e per una parte più alta che l’altra : è appianatoi 
la fua pelle è di un ro(To vivo dalla parte del fo- 
le , e giallo dalla parte dell’ombra . ,La fua polpa 
p di un giallo molto cupo : il Tuo nocciuolo ofeu- 
1*0 , feabrofo ; la ‘fua bafe ordinariamente ha tre di- 
ftinte merlature } la fua mandorla è dolce . 

fo^fh , più picciolc che quelle dell’ albicocca An- 
golemefe , rotonde , terminate da una punta aliai 
larga, ripiegata al di fuori : la circonferenza doppia- 
mente intagliata , c l’ intaglio poco profondo . 

Germogli y lunghi, molto lilci , di un rollo vivo 
e chiaro dalla parte del fole , c verdi dalla parte 
dell’ ombra. 
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Bottord ì grofli, puntuti , e fovente aggruppati in* 
fìeine fino ad otto fullo fteflb nodo. , ’ 

M&tHruA . L'àlbero fi alza in aria come l’albi- 
cocco Angolemefe ; il frutto fi matura nel princi- 
pio di luglio nc'clirai meridionali , verfo la metà ne' 
(cttentrionali . Quando l'albero è già crefciuto' alla 
fila perrezionCj il frutto tarda qualche giorno di pij^ 
a maturarfi.^. 

Qualità : la Tua polpa è più fccca che quella 
òtir Angolemefe ; è più dolce ‘ed egualmente vinq- 
ià : la fua parte aroipatica è molto efaliaca , 

^llficocctf di 0Und4 , 
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Armtmudti fr/tSÌH parvo , rotando y nucleo dukì ^ 
amygdalìnum fimul , avellaneum faporem referenti . 
Dulvinn. l^on fi potrebbe egli dire , che quella al- 
bicocca derivi dall’albicocca Angoletnefe , c che fia 
una varietà dovuta alla cultura t 

Fiore . I petali in numero di cinque o Tei , lo 
che rpcfTp varia • fi aprono intieramente , e compon- 
gono la rofa ; fono rotondi c leggermente intaglia- 
ti ; ,fi unifeono alla loro bafe per mezzo di unghie 
afiài larghe e in quella parte lafcjano fra loro 
uno fpazio vuoto e bislungo . 

Frutto y viene a rnazzi , picciolo come l'albicoc- 
ca Angolemefe, c di forma sferica; la fcanalatur* 
molto dillinta , ' ma aliai fuperficiale i i labbri tal- 
volta leggermente difuguali . La peUe di un bel rof- 
fo cupo dalla parte del fole , e di un bel giallo dal- 
la parte dell' ombra: la polpa c di un giallo cupo: 
il nocciuolo c bislungo , puntuto nella fua eftre- 
xnità fupcriorc , troncato è intagliato nell’ inferiore . 

Faglie : la loro grandezza diverfifica molro ^ l* • 
lunghezza nelle unc è eguale alla larghezza | c nell' 
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jkltre la lunghezza xrefee dì un terzo . Il prolung;; 
Biento del gambo è fenfibiliflìmo ; talvolta è rolli, 
talvolta verdiflRmo ; la circonferenza è intagliata 
guifa di fe^a , e le punte picele e acute. 

Germo£Ìt, groflì , fparfi di punti di color bigio, 
di un rollo chiaro dalla parte del fole , e verdi dal- 
la parte dell' ombra . 

Bottoni t prolungato, puntuto', e triplice in tut- 
ta r eftenfione del germoglio . ^ 

MaturifÀ , contemporanea a quella dell’ albicoc- 
ca di Provenza. 

QttAlitk . Molti amatori la preferifeono a tutte 
le bicocche, di cui abbiamo parlato : la polpa è 
folubile; il fugo di ain gufto eccellente . La man- 
dorla è dolce , ed ha un fapore di avellana , c4 
un mezzo fapore di mandorla dolce. 

Siamo debitori al lìgnor 'Duhamel di un eccel- 
lente oflèrvazionc fu quello albero . Quando è in- 
Mcftaco fui pruno- ciriegio , diventa meno grande, 
che l'albicocco Angolcmefe; al contrario fui pruno 
di San Giuliano è più grande , c collocato in fpal- 
liera i Tuoi frutti eccedono in groliczza quelli de' 
più forti albicocchi comuni . Il lìgnor Barone de v 
Tfchoudi ha rilevato altresì, che quando queff albe- 
ro è nato da nocciuolq , lì dillingue da tutti gli 
altri per le fue radici, che ralTomigliano a rami dì 
corallo . 

jilbtcocctt-f erJìcA primaticcia . 

fc deferitta dal lìgnor Duhamel; armeniaca fra- 
èia-parvo , comprejfo è flavo , hinc nonrtìhil rahe- 
J'cente , indi virejeeme . 

Fiore , della ìtellà larghezza che il fiore dell’ al- 
bicocca Angolemcfc ; i petali rotondi per la loro 
fommità , aperti a cucchiajo . 

-àgr tcalt. Piante. Tom.I. G Frau 
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Frutto , piccioló , appianato , prolungato alquan- 
to nella fommicà. La fua pelle di un giallo cupo, 
bruno dalla parte del fole, e verde giallaftro dalla 
parte dell' ombra . Quella pelle lì copre di macchie 
xolficcie, che formano picciolc punte . La fcanala- 
tura è appena fenfibilc . La polpa è di un giallo 
cupo c roflìccio: il nocciuolo grande e piano, lar- 
go quali egualmente che lungo ; la fua mandorla 
è grolTa c amara . 

Foglie , picciolc , puntute , molto lunghe c ri- 
piegate in fuori nella fommità , larghe, e rotondo 
dalla parte del gambo; la loro 'circonferenza pro- 
fondamente intagliata , e con doppio intaglio . Il 
gambo è quah tempre guarnito di una o due appell- 
aci nella fua bafe .• ha un terzo della lunehczza 
della foglia . 

^ Germogli , minuti , lifci, rolli da tutti i lati , e 
più rodi dal Iato efpollo al fole. 

Bottoni , grolfi , puntuti , molto rilevati , e per 
r ordinario ifolati . 

AFaturità, alla metà di agollo. 

Q^lità, è un frutto folubile, di un làporc vi- 
nofo ,* leggermente amaro, e quella amarezza non 
è difpiaccvole . Quell’ albero li moltiplica pel mez- 
zo de’nocciuoli : riefee meglio quanto è più cre- 
feiuto . 

jilbìcoccA di Portogallo . 

Ci vìcn denotata dal Ijgnor Duhamel fotto il 
carattere di armenUca fruElu parvo , rotundo , bine 
flavo , inde rubefeente . 

Fiori . I petali più rotondi nella loro fommità 
che quelli dell’ albicocca di Olanda, aperti a cuc- 
chiajo , ammucchiati gli uni lugli altri , dimodo- 
ché 
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cliè n fiore pare molro rotondo nel Tuo contorno.* 
le unghie fono gracili , e latiano fra loro uno (pati 
^lo bislungo e puntuto ; la reticella degli ftami è 
dclicatilTima.. 

Frutto , di forma rotonda , picciolo , colla peli» 
di un giallo chiaro, poco colorita anche dalla par- 
te del fole , coperta di macchie roflc e 'ofeure : h> 
la fcanalatura molto fcnfibilraente vifibile, ma fu- 
pcrficiale ; la polpa di un giallo chiaro , un poco 
aderente al nocciuolo ; il nocciuolo più lungo che 
largo , prolungato nella fua fommirà , troncato nel- 
la fua bafe , e folcalo da alcune picciole eminenze. 

Follìe , picciole , prolungate , che vapno a tet- 
fninare in una punta , ’ intagliate finamente e po- 
co profondamente, co’ iiervi molto fenfibilii? tal- 
volta rof|i. La lunghezza del gambo è molto va- 
ria ; talvolta è di un quarto o di un terzo della 
foglia . 

Germogli , groffi , rofiScci , molto fpatli di pic- 
cioli punti bigi . 

Bottoni y piccioli , puntuti , aggruppati jnfieme 
da tre fino a fei o otto. 1 frutti formano fpvente 
de’ mazzi di cinque o Tei intorno al ramo, 

Propordoni. È il più picciolo degli albicocchi che 
alziamo deferirti . 

Maturità t fui principio di agofto ne’ climi me- 
ridionali, c alla metà di quefto mefe ne* climi me- 
no caldi . 

Qualità 1 eccellente , polpa fina , delicata , il fu- 
go abbondante , e di un fapore fquifito , 

uilhicocca pavonaxjut , 

N . 

Il fignor Duhamel la definifee ; Armeniaca frtt^ 
£lu parvo f comprejfo , hinc violaceo , inde è flavo 
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r*,b fcente , pttcleo ditlci : Quella è una varietà prò, 
dutea o cialp albicocca Angolemefe , o da Quella di 
Portogalio . Ciò che la diftingue, fi è il cdorc del- 
la pelle Cinta di un rofio pavonazzo dalla parte dej 
fòle , c di un giallo rolììccio ordinario daUa parte 
dell’ ombra : la Tua polpa é roffieda. Nel tutto in- 
fieme , c un cattivo frutto , che non merita la pe- 
na di comparire in un pomario un poco, fcclto , e 
molto meno in un giardino . 

uilbìcocca nera . 

Il fignor Duhamel nel fuo trattato degli alberi 
fruttiferi parla di quella fpecie di albicocca , colti- 
vata a Tfianon . Ecco ciò che egli nc dice . I ger- 
mogli fono rninmi , lunghetti , vertii dalla parte dell' 
ambra , pavonaxxi dall' altra parte . Le fue fooli^ 
^^V^be dalla parte della coda terminano ^uajr come 
una foglia dì pruno neltakra efiremita : fono di tm 
•verde più cupo che quello di ogni qltro albicocco . LA 
pelle del fuo frutte è dì un bruno cfwd che fi avvi- 
cina al nero ; la polpa è di un rofio o/curo cupijfi- 
mo . Il fapore di quejlo picciolo frutto è molto grato . 

Albicocca -perfica , o di Nanci , e df Wirtembèrg 
e di Nuremberg . 

La dcfcrizicrne che n? dà il fignor Duhamel è la 
fcguentc j Armeniaca fruUu maximo , comprefib 
bine flavo , inde rubefeente . 

Non è molto tempo che fi coltiva in varie prp- 
vincie di Europa . Può crederli proveniente dall* 
unione degli Itami o della polvere fecondante di 
qualche perfico rrafportata fui pilìilio di' un fiore 
dell' albicocca- comune . Ha il vantaggio di nafcerc 
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da nocciuolo ,e di non avat bifogno di eflerc ìnne- 
ftaca ; per cohlcguenza può cflcr moltiplicata 'pro- 
digiofamcntc . " ‘ ' f' 

Fiore y il più largo di tutti i fiori di qualunque 
fpecis di albicocca, i petali denfi , ben nudriti, leg- 
germente centinati nella loro fommità . Il calice ha 
cinque grahjdi tagli , e nella fua bafe è guarnito di* 
picciolc foglie tenaci , 

Frutto , è il più. groflb fra le albicocche , e nlu- 
na varia quanto quella per* la fua forma e per la 
fua groflezza . Il colore della fua pelle è di un gial- 
lo fulvo dalla parte dell’ ombra , e un poco rofib 
dàlia parte del fole . La'fcanalaturà è folamentc vi- 
fibilc verfo TJiiferzionc del gambo , e diviene im- 
percettibile nell' avvicinarli alla* ciina w La polpa è 
di un giallo tendente al rolTo : il nocciuolo è tóe- 
fto lifeio che quello, dell’ albicocca comune , e fol- 
calo coinè ellb da tre fegni ben vifibili . à più 
groflb , la fua eftrcmità fuperiore è molto puntuta, 
r inferiore è troncata , ed ha parecchie pfotuberan- 
te ; la mandorla è amara . 

Foglie y grandiflìme , larghe, ben nudritc ^ quali 
rotonde nella loro bafe , fi allungano e formano 
una lunga punta nella loro cima , .quali fempre con 
due aggiunte alla loro bafe: là loro circonferenza è 
guarnita d’ intagli fcnfibili c profondi . Il gambo i 
lungo quanto la metà della foglia , c di un bel rof- 
fo . Quelle foglie raflòmigliano molto a quelle dell* 
albicocca perfica primaticcia , 

Germogli , grollì , forti , rolli dalla parte del fo- 
le , fpajrfi di punti big] e verdi dall' altra parte . . 

Bottoni i gibfli , corti, larghiflimi nella bafe,’ vi- 
cini gli uni agli altri , c riuniti -infieme a gruppi . 
Mittj^ritk , al principio del mefe di agollq^ nc’ 
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pacfi meridionali , e alk metà di qucfto mcfc ne* 
fctt^trionali^. 

, Qualità . La polpa c folubilc ; quando il frutto 
rcfta full’ albero non diventa ne fecco , nè paftofo: 
ha molto fugo , è di un faporc molto grato , e 
molto odorofo . Quelle qualità fono particolari a 
quella fpecie di albicocca . 

E’ inutile parlare di parecchie altre varietà di al. 
bicocche , per efempio di quella d’ jiìejfandrta , la 
quale viene aliai predo , ed elige troppo calo- 
re per poter’ edèr coltivata ne’ paefi fettentriona* 
li . Si conofeerà queda ai fuoi germogli giallic- 
ci •, con picciolfl protuberanze bigie . La fua fo- 
glia è picciola , c finamente intagliata ; i petali dei 
fiori fono dTctti,ìl fuo frutto in alcuni pacfi c ec- 
cellente. Le varietà delPalbicocca, generalmente par- 
lando , fono infinite , c T agricoltore può anche 
moltiplicarle piantando i nocciuoli . Non farebbe 
egli più vantaggiofo e più piacevole per lui d’im- 
piegare il tempo a procurarli delle Ipccie ibride ? 
Per clcmpio quando i fiori dell’ albicocco comune 
o Angolemcfc , o altro fimilc incominceranno ad 
aprirli , taglierà fopra varj perfici dc’rami fioriti , 
e li porterà vicino ai fiori dell' albicocco , fu cui 
egli vuole operare . Allora dedramente colla punta 
di un idromento di legno farà cadere la polvere 
fecondante degli dami fui pidilio o parte feminilc 
del fiore dell' albicocco , eh' egli vuole fecondare . 
Se il fiore dell! albicocco è troppo aperto, T opera- 
zione farà infiruttuofa , perchè la polvere fecondan- 
te è già data lanciata fulla parte feminile \ c per 
cohfcguenza le ovaje fono fecondate, e non pofib- 
no ellèrvi due fecondazioni fuccelTìve. Bifogna dun- 
qu^ pigliare il momento dell’apertura del fiore che 
deve fecondare , c quello del fiore , che deve efier 
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fecondato . Nulli impcdifce di fccgliere (illlo ftclìb 
albero varj fiori per quella operazione : ma per evi- 
tare la confufione, e rifovvcnirfi poi di ciò che 
ft è fatto , è neccflàrio avere un regiftrp fu cui fie- 
no notate tutte le cfperienzcj e che indichi il co- 
lore del filo di feta •, con cui fi farà diftinto quel 
tale o tale altro ramo dell' albero . La leta, confer- 
va il Tuo colore meglio cl^e le fila di canapa, lino 
ec ; non bifogna però mai impiegare feta pavonaz- 
za , verde o colore di rofa ; quelli colori , cfpolli 
all’aria aperta, padano troppo predo. 

Quando il frutto avrà acquillata la fua maturità 
fuir albero > fv.elletclo, c conlcrvate il nocciuolo per 
ripiantarlo nella llagione opportuna , c fililo llellb 
regillro indicate il luogo delia fua pianiazionc , e 
il contrafegno che' lo dillingue . L’albero venuto 
darà il fuo frutto , c voi giudicherete allora del 
fuccedb della vollra efperienza . Quello è il meto- 
do 1 che io ho veduto feguirfi da un amatore 
Olandefe tanto per gli alberi fruttiferi , quanto pe* 
fiori di ornamento . E’ nccefiàrio qualche tempo , 
egli è vero , per goderne : ma qual piacere , qual 
fodisfazione quando la fatica è coronata dalla n- 
compenfa ? Se 1 ’ efperienza non è riefeita , rulla è 
perduto , poiché T albero ferve come ogni altro al- 
bero , e fi è fempre in tempo d’innedarlo. 

L' albicocco ama i paefi caldi . Più i terreni lì 
avvicinano alla direzione del fettentrionc , più Tal- 
bicocca perde della fua qualità; ai contrario quella 
qualità aumenta maggiormente nell’ avvicinarli al 
mezzo giorno . Non vi è alcun paragone da fare 
o pel gudo o per l’odore tra le ^ilbicocchc nate in 
due climi di quella difparità . 

L’ uomo fempre imperiofo c pronto a comanda- 
re , vuole infogni i^fontro fottoporrc la natura al- 
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le fue v^ntà , al Tuoi càpriccl ; fi direbbe che 
turrc le fuc cure rendono a contrariarla . L' albero 
fi vendica , fómminiftra frutti mediocri , e perifee 
molto più preflo , che fc foiTc.ftato abbandonato a 
fc ftclTo , perchè in quefto ftato forzato e di fer- 
viti! è lottopoflo ad n’ti numero maggiore di ma- 
lattie . L'albicocco è una prova di ciò che io aflc- 
tifeo : i fuoi frutti nelle fpalliere fono pallidi , ac- 
quod e infipidi: fugo lì, e molto coloriti nella cam* 
pagna aperta . La Ipallicra tende fempre a ripiglia- 
re 4 fuoi dritti ; i rigogli fi moltiplicano , e la lo- 
fo viva e rapida vegetazióne finifee coll' indebolire 
totalmente i rami inferiori , fe l’arte del giardinie- 
re non la ritiene in fcrvitù . Quanti infetti copro- 
iio , c vivono fulla fpalliera ! qual quantità di gom- 
ma trafuda da turrc le parti , e dice all’uomo , io 
fono la tua opera ! Se per lo contrario voi gettate 
un’ occhiata full’ albicocco abbandonato a fe ftclTo 
nella campagna aperta , c non mutilato fecondo 1* 
ufo de' giardinieri , non vi è verun infetto full’ al- 
bero ; fe vi comparifee della gomma , è in piccio-» 
la quantità , e quafi fempre provenuta dalle brine 
della primavera, che alterano i giovani germogli, e 
fanno ridondare al di fuori l’abbondanza dell’umo- 
re , che vi fi (Iringe in gomma. I Cinefi più vici- 
ni alla natura e più favj di noi , ignorano l’arte 
difiruttrice di tagliare e di mutilare gli alberi , e li 
lafciano feguire la loro naturale inclinazione . Bifo- 
gnava adornare uti muro , fimctrizzarc de’ viali , faf 
prendere agli alberi una forma qualunque , final- 
mente trarre da tutto un colpo d’occhio ; ecco f 
origine del taglio ^ a cui fi afioggertanò le piante . 
Quefio eccedo è fiato portato così lontano , che 
i tallì hanno rapprefehtato talora de’ polli , dc’ccr-i 
vi> de' rinoceronti cc . Ciò che io dico del taglio 
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éegli albicocchi , fembrerà ftraordinario al giardinie* 
ri , agli amatori ; il metodo ikbiiito ha foggiogato 
le loro idee. 

Palliamo a deferivere tutto ciò che ha relazio- 
ne agli albicocchi . 

CAPITOLO III. 


Delle fìantazjom, degl'lnne/ìi , e delle care che 1‘ aWer» 
' € fer ripiantarlo . 

$. I. Delle piantagioni », 

JL< e plantazieni eligoho tre cofe ; la fcclta del Ic^ 
me, la 'natura del terreno ^ e la maniera di farle» 


Della feetta de' finti \ 

t*er aflicararfì della bontà de’ nocciuoli , fi get^ 
tano , in un vaio pieno di actjua. Tutti quelli che 
fono pieni, e la mandorla de’ quali non è vizia- 
ta , fi precipitano nel fondo , e gli altri vengono 
a galla . Raccogliete quelli ultimi , e gettateli ; que- 
lli non polibno ellcrvi di alcun ufo ; tutti gli altri 
riufcilanno felicemente fc non vi ,fi oppone qual- 
che circollanza . Pratticate quella operazione qual- 
che giorno prima di affidarli alla terra , c lafciate-» 
li per tre* o quattro giorni infufi nell’acqua : pe- 
netrerà quella i pori dell’ oflb , c comunicherà 1 
umidità alla mandorla ; quella allora fi gonfierà » 
e farà più vicina a germogliare . 

Sebbene fi fia detto che l'albicocco vieti bene 
del nocciuolo , tuttavia i giardinieri li Vendono 
fempre inuellati fui pruno . Non fi potrebbe egli 
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credere , che ciò avvenga , i , perchè hanno più 
facilmente de’ pruni che degli albicocchi attcfo chof 
i vecchi pruni producono molti rigogli da' piedi , 

10 che non fanno gli albicocchi : i , perche vi è 
ftato per lungo tempo il pregiudizio , che i noc- 
ciuoli di albicocchi non germoglino , o germogli- 

> no almeno affai di rado? Egli è vero, che i noc- 
ciuoli di albicocchi confervati in fecco , come i pi- 
felli e le fave , germogliano multo di rado ; credo 
però , che germoglierebbero fc fi avelie la pa- 
zienza di afpettadi per un fecondo anno . 

Il fecondo metodo per le piantazioni confifte nell* 
affidare alla terra il nocciuolo nel momento , in 
cui c ftato mangiato il frutto . A quello ciretto 
fi colloca nel fondo di un vafo uno ftrato di ter- 
ra , e al di fopra di quello uno ftrato di nocciuo- 

11 ; lucceffivamcntc un fecondo ftrato di terra , ed 
un altro limile di nocciuoli , fino a tanto che il 
vafo fia pieno di quelli ftrati fucceflivi . Quella 
ftracificazione rimane cfpofta alle ingiurie dell’aria 
fino alla primavera feguente ; allora fi traggono 
quelli nocciuoli dal loro vafo , c fi piantano . In 
quella maniera fi poflòno feminare nella primavera 
del prefcntc anno i nocciuoli raccolti nell’ anno paf- 
fato . 

Della natura del terreno . 

L' albicocco non ama un terreno argillofo , cre- 
•ofo , compatto ed umido . Se è troppo carico di 
letame, foffrlrà molto quando fi cornerà a pianta- 
re . Scegliete un terreno buono c t leggiero : que- 
fto balla . 
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M4nì*ra di fare U fìantaxjone . 

Se non impiegace quella ^ che abbiamo gill indix 
cara > cccone una che accelera molto la nafcica dcU 
la pianta ^ e dà tempo all' albero di far molti prò- 
grcfit nel primo anno ; lo cbc’^'è* un punto im- 
portantiflìmo . Mettete in un vafo poco profondo 
una quantità di nocciuoli ; fubito che voi li ayfé-<- 
te ritirati dall’ acqua per aflìcurarvi della loro qua- 
lità , copriteli di terra leggiera > fate un fecondo 
letto di nocciuoli c di terra, e così fucceffìvamen- 
te fino a tanto che il vafo fia pieno . La fabbia o 
la terra debbono eflèr tenute fempre leggerment* 
umide : una umidità troppo grande farebbe impu- 
tridire ì nocciuoli ; e con troppa ficcità non ger- 
moglierebbero . Collocate quefto vafo in un luogo 
caldo da 'i a a 15 gradi del calore del termometro 
di Reaumur . Potete incominciare quella operazione 
nel mefe di gennajo , o anche più prefto fc il cli- 
ma non c -molto rigido . Verfo la metà di febbra- 
jo i voftrì nocciuoli faranno in iftato di cflèr pian- 
tati; avranno incominciato a germogliare, e la lo- 
‘rb bat^cina farà vilibile . Una grande atteozibdè, 
che fi deve avere , fi è quella ^di non offendere 
punto quella barbicina nell’ eillrarre ì nocciuoli dal 
vafo o nel piantarli . Non fi tratta dopo quello 
tempo che di difènderli dalle gelate tardive col mez- 
70 della paglia o 'delle foglie, quando il vento del 
nòrd dà motivo di temerle . Ne’ paefi fettentrionali 
5' incomincierà l’ opertóSone alla metà di , febbràjo , 
c i nocciuoli fi pianteranno nel principio di mar- 
zo , o più tardi fecondo il clima . I nocciuoli deb- 
bono effèr collocati fotrerra nella profondità di duo 
pollici : il buco deve effèr ricppcito con una terra 
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mobile e fina, che non- fi calpcfti , e a mifura cbo 
fi abbaierà , ve fe- he aggiungerà ddla nuova , 
finché ^ueflo buco non formi una fpccie di con> 
ferva > in cui l'acqua fi nnifea , c faccia perire la 
giovane pianta * , > 

Si conofeono tre geneti di piantazioni. Nel primo 
i nocciuoli fono fulamenre in difianza di fei pollici 
l’uno dall’altro , ed allora fi tolgono di là le gio- 
vani piante al fine dell'anno per piantarle nel vi-» 
vajo ; fe al contrario fi Vogliono- lafciare nello ftef- 
fo fito anche per quel tetnpo che dovrebbero rc- 
ftare nel vivajo , io torno a replicare ^ che bilogna 
piantarli in difianza di rre piedi l' uno dall’ altro 
da ogni parte. Convengo anch’io» che i giardinic-i 
ri hanno un altro tnerodoi quefto efigerebbe trop- 
po terreno.; ma con quello che io preferivo , aven- 
do le radici un maggior fito per diftenderfi , gli 
alberi forgeranno con maggior vigore; « quando fi 
tratterà di eftrarre l'albero dalla terra , non fi tro^ 
veranno le radici intralciate fra loro » c non fi farà 
nella dura necelTità di mutilare quelle dell’ albero ^ 
che fi 4 Tuol togliere i e quelle degli albori vicini j 
Io me ne appello all’ cfpericnza < 

^ voi avete collocati i voftri nocciuoli In diftan- 
za di fei pollici gli nudagli altri j quando bifo- 
gnerà piantarli dTiJaflow, , abbiate 1’ attenzione di 
aprir la -terra r Jttoali / di coglier gli arbofcclli gli 
uni dopo gli »^ri , e di non permettere al giaidi-^ 
niere di firappàre con forza alcun albero » e di ca- 
gliare fotA> qualunque pretefio la radice maefira 
della gioViine pianta . In una parola , quella non 
deve pcfdere nè radici » nè barba . 

- È’ inutife d’ infiftere falla neeeflìtà di aprire là 
tetra", che deve fervire "alle piantazioni^ ad Un piede 
-ak^o di ptofondità per le prime , a due piedi 
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per le feconde . Il gran vantaggio del primo gene- 
re di piantazioni è la facilità che di di fccglicre le 
piante per guarnire il vivajo , c per confeguenzg 
perchè non vi iìa luogo vuoto . 

Il terzo genere di piantazioni con (irte nel piantare 
il nocciuolo nel lìto dove lalbero refterà per Tempre. 
Quefto avrà il vantaggio di non efier piantato di 
nuovo, nè mutilato dalla mano del giardiniere: ma 
lìccome piace di godere follccitamcnte /così fi pre- 
ferifee il trarre T albero tutto formato dal vivajo , 
Gli alberi nati da nocciuolo, che hanno germoglia- 
to nel lito medefìmo , e che vi fono fiati innefta- 
ti , durano un tempo molto più lungo che gli 
altri . 

§. II. innefii . 

La maniera per gli albicocchi, che fono nel vi- 
vajo , è quella d' inneftarli ad occhio o a corona , 
Parleremo altrove della maniera d’ inneftare. La fola 
cofa che conviene ritener bene a memoria, fi è di non 
inneftare mai un albicocco che non abbia un buon 
pollice di diametro nel piede. Siccome la vegetazio- 
ne deir albicocco è molto follecita c molto rapida , 
le s’ innefta fopra un piede , che non abbia ancora 
acquiftata la Tua conveniente groftezza , il germoglio 
deir inncfto formerà un cercine moftrnofo', che in- 
volgerà e ricoprirà il tronco , a cui farà ftaro ap- 
plicato l’ inneftp ; quefto piede farà Tempre mefehi- 
no , piagr.o , e rpolto meno groftb cha il tronco 
iupcriore : quando 1' albero avrà dillefi ì Tuoi rami, 
un folo Loffio di vento è baftante a romperlo. Un 
albero confimile è Tempre difectofo ; c non deve 
edere accettato , nè piantato in verun cafo . Ecco 
ciò che produce la fretta troppo grande d’ inne- 
ftare. 


no 


f . III. Delle cure « che ejtge V dlhiceeeo nel vivnjt 
e della maniera di ripiantarle . 

Le cure generali fono quelle di fercbiarlo fpef- 
fo , cioè , dlirpare le erbe cattive , irrigarlo fecon- 
do il bifogno , andar zappando di tempo in tempo 
la fuperficie della terra , vifjtar fovente i giovani 
germogli per diftruggere gl' infetti , che follerò ne( 
cafo di attaccarli ^ e di nuocer loro . Se al fine 
dell* anno il virgulto ha prefo forza , tagliatelo in 
djllanza di un pollice dalla terra , il tronco c le 
radici lì fortilìcheranno , il tronco s'ingrollerà , e 
le radici li allungheranno molto più che fe fodero 
date abbandonate a fe ftellè . Se alla primavera del 
fecondo anno , lì slanciano dal tronco parecchi ra- 
mi , troncateli , ed avrete nell' autunno un virgul- 
to forte e vigorofo . Al principio del terzo anno, 
« nella ftagione conveniente inneftatclo (td occhio o 
a corona . La groflèzza del tronco è quella che de- 
ye decidere dell' innefto , che vi fi deve impiegare. 
Allora fceglietc per l' innedo quella Ipccic di albi- 
cocca , di prugna o di perllca che voi delìderate , 
In ogni maniera l’ innefto deve elTèr collocato fc| 
pollici fopra la terra . Per uniformarli alle idee 
ricevute ripetiamo qui quello precetto tanto racr 
comandato dai^ giardinieri e dagli autori , che han- 
no trattato di alberi fruttiferi . Preghiamo di fo- 
- fendere ogni giudizio lino a tanto che non li lì» 
da noi 1 parlato come conviene dell’ innefto , lo che 
ù farà a fuo luogo. Torniamo al . noftro foggetto . 

Egli c certo j che avendo dato al tronco il tem^ 
po di fortificarli , c il terreno eflendo ftato ben. la- 
votato , il getto, che h slancctà dall' innefto , fa- 
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lirà a cinque o fci pictfi , e l’albero farà intiera- 
mente formato . --jjh • , 

Per perfezionare la qualità de’ frutti, alcuni ama- 
tori fi fono occupati ad inneftare per parecchi an- 
ni di fcguito lo ftcfio albero, e Tene fono trovati 
contenti. L’innefto raffina, .perfeziona il fugo ge- 
nerativo ; gli ^ umori che falgono, fono più purifica- 
ti . Secondo quefto metodo fi può inneftare parec- 
chie volte fui tronco , tagliandolo ad ogni operazio- 
ne , o fu i rami» che avrà pofti fuori. Altri ama- 
tori inneftano varie fpccie di albicocche Tulio ftef- 
fo albero . La varietà de’ (rutti forprende : ella è 
anche , piacevole all’ occhio ; ma quefti alberi rare 
volte durano lungo tempo in quefto ftato . Quella 
fpecie di albicocca, la cui vegetazione è più rapida 
di quella dell’albicocca' vicina , e che fpinge per 
confeguenza rami più forti, affiorbi Tee a poco a po- 
co il fugo de' rami vicini , e quefti vanno a perire. 
Tutte quefte varietà fono contro natura . 

£’ cofa dimoftrata , che la riufeita di un albero 
dipende in gran parte della maniera , con cui è fta- 
to colto dal vivajo e con cui è ftato piantato di 
nuovo. In tutti i viva] , di cui fi fa commercio , 
gli alberi fono troppo vicini , e le loro radici in- 
tralciate talmente fra loro , che è impoffibile di 
trarne un albero fenza pregiudicare ai Tuoi vicini. 
Il giardiniere per evirare quefto inconveniente, ca- 
de in un altro egualmente pericolofo . Taglia ia 
cerchio la terra alla diftanza di un piede dal tron- 
co , e col ferro tagliente della Tua vanga tronca 
de radici ; poco gl' importa che fieno picciole o 
grofièi Neppur quefto è tutto; l'albero ha gettato 
in qualche profondità la Tua radice maeftra , fi d«^ 
ve terminar .prefto l’operazione , e fi taglia 
ca di vanga quefta intcreflànte radice . Ecco dntr- 

que 


Dkjiilzi-j by Google 



quc un altero nel pii cattivo ftato* pofllibite . Il 
giardiniere erede di rimediarvi coU’ accorciare di 
niSBfiw'^uefte radici , e tagliarle nuovamente per 
poi rinfrefcarle . E cagionerà poi meraviglia , che 
gli alberi tornino difficilmente a ripigliar vigore , 
che languifcano , che muojano ? Io fono molto più 
forprefo che non nc penTca un numero maggiore^ 
e ammiro la forza della natura , che ripara e 'fu», 
pera la ma(7à delle noftre fciscchezze . 

Quando farete levare dal vivajo un albicocco , 
lafciate dire ai giardinieri ciò che vogliono ; efige- 
te che non taglino alcuna radice , che 1' albero fra 
cavato dalla terra colla Tua radice maeflra ,* c fc il 
voftro albero non refta lungo tempo in cammino 
per eficrc rrafporrato dal vivajo nel giardino , non 
permettete al giardiniere fotto qualunque pretcfto 
di rinfrefearc le radici . Le fole radici ammaccate, 
o danneggiare efigono il falcetto . Se per lo contra- 
rio r albero refìa lungo tempo in cammino , far» 
;nare per ventiquattro ore la radice nell’acqua , 
dì^ccatene col taglio la fola patte diseccata , a 
piantate fubito l'albero, 

'Quella maniera di levare gli alberi obbliga a fa- 
re piu larghe e più profonde le bdehe, che debbono 
riceverli . Quali debbono cllcr dunque Is loro pro- 
porzioni / Nc debbono decidete la lunghezza c P 
eflenfìone delle radici , e fpecialmente della radice 
maeftra. L’una e l’altra debbono occupare Io ftef- , 
fo fpazio , ed cflòr difpofte come lo eranq prima , 
affinchè T albero non fi avvegga , per dir così , di 
aver cangiato di pollo . Quanti lettori tratteranno 
quello metodo di efagcrazionc , di cure troppo mi- 
ibure ,'di aumento di fpefe, c forfè d'inutilità! Io 
'Ài contento di rilponder loro .• fatene 1' cfpericnza, 

6 ve ne convincerete da voi ipedcfiipi . Provata per 
* uq 
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un albero folo pofto In confronto di un altro , a 
cui fieno frate mutilare le tAclici? pronunzierete al- 
lora il vofrro giudizio con cognizione di caufa, per- 
chè vedrete che quefr' albero profitterà più in tre 
anni , che l'altro nello Ipazio di dieci . 

Se voi amate la qualità fupcriore del frutto, non 
piantate mai gli albicocchi in rpalliera,c fopra tut- 
to non li mutilate fiotto qualfivoglia precefro . La- 
rdate che la natura agifica ; ella ne fia più di voi .* 
r albero formerà da fie frefrb .una bella tefra ; non 
avrà rigoglj , ne rami difetrofi, e-la foglia non fa- 
rà nel calo di domandare al giardiniere il permefrb 
di pafràre al di là delta foglia vicina . 1 rami non 
avranno bifiogno di efrère puntellati negli anni an- 
che della maggiore abbondanza , perchè tutto farà 
d’accordo nell’albero, c la forza de' rami ^ farà 
proporzionata alla quantità de’ frutti che de]|bon(i 
fofrenere. , 

Lo fipazio da darli per gli alberi da aria è alme- 
no di venticinque piedi , fie il terreno è buono ; 
per gli alberi nani o di mezzo fufro , di ventiquat- 
tro piedi fie il terreno è eccellente ; di diciotto, (c 
è buono f di nove o dodici fecondo la fiua .medio- 
crità . Il piantare a cinque p fiei piedi di difranza 
p il maggiore abufio . Non fi hanno mai fc npn 
fhe alberi cattivi , e che yannp a perire follecita- ' 
mente . Laficiace fiempre un piede di difranza tra il 
xnurp e fi albero che pianterete : quefra precauzione 
è qtilc egualmente che neceflaria . La migliore fra- 
gioqe per ripiantare è fiubito dopo la caduta delle 
foglie . 

L’ efipofizione la più favorevole per la fipalliera 
«e* paefi fietrentrionali è il pieno mezzo giorno . Più 
il frutto farà rificaldato dai raggi del fole , più fi 
avvicinerà alle albicocche migliori,. Per moltiplicarp 
^ ^gricHlt.Phnte.Tom.I. H pe- 
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però, la durata di quefti frutti, e non averli tut- • 
ti ad un tempo, fi poflbno variare le loro cfpo- ’ 
fizioni fecondo le diverfe ore del fole. 

Quando fi è incominciato a contrariare, la natu- - 
ra , forzando T albico^o a feguirc le leggi dell» 
fpalliera , bilogna continuare fino al fine . Se dun- 
que volete avere frutti groflì e ben coloriti , di- 
ftaccate,un poco dall’ albero la maggior quanriri 
delle giovani albicocche , quando avranno acqui- 
ftato cinque ^o Tei lijice di diametro } e quache- 
tempo prima della maturità del fruttp^ , tagliate lo 
foglie , che le ricoprono r r _ 

' La condotta da tenerli per 1* albicocco piantata 
in fpalliera , è analoga a ’quclU del perfigo ; fc no 
parlerà a fuo tempo . 

albicocco ha un vantaggio grande fui pcrfico; 
che i Tuoi germogli .paflano facilmente U 
icorzT,. Quindi un albero mal tagliato , vecchio 
o trafeufato , può ricever facilmente una nuov^ 
forma ed una nuova vita , fc il giardiniere c 
tclligcntc'’. 
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Il iignor Toorncfort' colloca quell'albero nella 
fecrima fczipne della vigefima prima .clafle , che com« 
prende gli alberi c gli arbofcelli con fiore a guifa 
di rofa , il Cui piftilio .diviene un .frutto da noc- 
ciupio . Egli Io chiama amygdalus fativa . Il cava- 
iier Linneo lo pone nella dalle dell' icofAiìdrìn r»9- 
pogjmn , e lo chiama fimjgàalHs communìs « 

p A > I T O L O I. 

■ pefirixJont del ^cnert, 

. ' ' j ■ 

F ìorts calice di un foto pezzo a concavo L gon- 
fiato nel baflb , divifo nell' alto in cinque ftrifee che 
fi allargano ^ tagliate a cucchiaio , e terminate da 
una punta un poco pttufa | 1* interno del calice è 
di un bianco gialliccio» p giallo e verde : roller no 
inclina più o meno al porporino con un mifto di 
verde. Quella parte fi Conferva fino a tanto che il 
frutto fi fia ftretto ; cinque petali fo'rmano il fio- 
re ; quelli Iprpafiano il calice, e fi piantano nell’ in- . 
terno fra gli angoli che lalpiano le divilìoni del ca- 
lice , .dimodoché i cinque pezzi non Ipftengono , c 
nop corrifpondono ai cinque 'petali : con quella di- 
fpofidone il calice ed i petali formano ognuno 
feparatamentc una rofa : i petali fono uniti alla lo- 
^ro'^bafe per mezzo di un’ unghia delicata, e cadono 
fubito che è formato 1' embrione : la natura non li 
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aveva impiegati che per invigilare alla Tua prima 
forma . ‘ 

La forma de’ petali è ovale, ottufa, ^ricavata nell’ 
alto 1 ed hanno una diramazione di nervi , che H 
attraverfa longitudinalmente . Gli (fami , in numero 
almeno di venti", e di lunghezza dilugualc, fono fu- 
perati da un’antera ovoida, e diftinti da ^ una futu- 
ra longitudinale ; il piftiliò è fparfo di peli nella 
fua bafe , e lungo quanto, gli ftami , e il fuo 
niate è femplice e rotondo . ' 

’ Frutto . Il piftiliò fi cangia in un frutto , fui prin- 
cipio fpongofo e vellutato , fino a tanto' che abbia 
prefa una certa confiftenza : fuccefliyamente diviene 
duro , fecco , racchiude un nocciuolo ovale con leg- 
gieri fegni 1 nel quale fi trova una mandorla ovà- 
ie. L’inviluppo efteriorc , che fi chiama gufeio q 
mallo , fi fepara da le medefiino dal nocciuolo, nel 
tempo della maturità del frutto. La mandorla pro- 
priamente detta , e Teparata dal nocciuolo , 'eli (le 
cpme tutti i granelli generalmente parlando; cioè a 
dire , che fotto la doppia, peilicblà , che la ricopre, 
fi trovano due lobi , leggiermente fegnati nell’ cfte- 
xiore , e lifci al di ‘dènefò i!" Fra quelli due lobi, e 
nell’ cftrcmità fupenórc *fi vede il germoglio del fruc- 
nel quale' èTsÈdkiurq fli miniatura l' alberò /'che 
efià deve riprodurte. , 

Nel tempo della ge;rnainazIone , la punta palla nel- 
la terra per' formare la radice, i due lobi jfì apro- 
no nella loro bafe, e fra quella fi follevà la pian- 
tala , ó il giovane furto: allora i Ipbi prendono il 
nome di foglie fimìnali , cioè a dire, formate dal 
feme medefimo : quelli lobi' fulfiftono fino a tanto 
che il furto abbia qualche pollice di altezza ; quin- 
di il furto ertehdo ' abbaftanza forre per difenderli 
da fc medefimo, c non avendo più''bifDgno di pro- 
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lettóre, i lobi o le foglie flornli cadono.- Ecco co- 
me la natura provvede mirabilmente, c invigila alla 
conlervazione della Tua opera. Così accade per tut- 
to ciò che cfTa fa; la foglia (uccia, e prepara il nu- 
trimento del bottone , lempre porto nella (ua baie, 
c che (i fviluppa foltanto alla primavera dell’ anno 
feguente : il germoglio colle fuc moltiplici fcaglic , 
c colla Tua lanugine interna difende il fiore, lo rac- 
chiude fino al Tuo fviluppo , lo pone al^ficurodal- 
le piogge, dal freddo, e dagli effetti delle meteore; 
finalmente le parti conrtitutive del fiore concorrono 
tutte a formare il frutto , c il frutto a formate il 
granello , che deve riprodurre un albero confimi- 
le . Oh natura ! qual' uomo mai può feguirti nelle 
tue opere > fenza ammirarti , e fenza lodare colui , 
che ti ha imprcfla querta forza che agifee in ogni 
momento ! 

Foglie, meno grandi che quelle del perfico, bian- 
chicce, lunghe, (empiici , intiere , terminate con una 
punta 1 rtrette > intagliate nelle loro ertremità . 

Forma. Il fprto “è dritto, fimetricamente carico 
di rami, quando l’albero è giovane ; la Tua terta 
è poco folta ; là feorza de’ giovani furti è lifcia e 
cenerina ; quella del tronco è fcagliofa e fcrcpolata ; 
il legno è dlirillìmo ; i fiori fonò fortcnuti da corti 
gambi c fovéme uniti infieme fino al numero dì 
tre o di quattro ; querti naicono dalle afcclle della 
pianta, o difporti lungo i furti : le foglie fono di 
vn verde allegro, e collocare alternativamente. 

Luogo . La Mauritania è il luogo nativo di que-r 
fta pianta. Di là trafportata ne’ nortri climi meri- 
dionali, vi è riefeita benilfimo. Si dice di queft’ al- 
bero, che è il più pazzo di tutti gli alberi , perchè 
fiorifee fubito che le gelate, non lo trattengono più : 
ecco perchè le gelate tardive rendono molto cafua- 

H 3 


1 

le la raccolta di quello frutto. Nel 1756 fi fono 
veduti alcuni' mandorli in piena campagna fiorire 
compiutamente ai primi giorni di gennajo . Perchè 
mai il fiore di quell’ albero fi apre egli fubito che 
cefla il freddo , come quello del pcffìco c dell' albi- 
cocco? Quelli alberi fono llati naturalizzati in Euro- 
pa; ma non vi confervano cllì ancora la rrianìcra di •• 
efillere del loro paelè nativo ? In Madlitania , in 
Perfia, in Armenia l'epoca della loro fioritura non 
è ella in dtteembre o in gennajo? E non confervano 
elfi ne’nollri climi la llefla attività per fiorire, quan- 
do non vi fi oppone veruna caufa? I viaggiatori do- 
vrebbero efaminare quello fatto. Mi pare che gli 
alberi e le piante tralportate da lontanò 1 e coltiva- 
te ne’ nollri paefi vi fiorifeano nella lleflà epoca > 
in cui fiorirebbero. nel paefe, da cui fono llati tra- 
fportati , fc altronde tutte le circoilanze fono (late 
eguali i 


Q A P I T O L Ó IL 
Deferìiione delle fpeeù jr 


ripetiamo ancora una volta: nel fcrvirci {fel- 
la parola fpecìe , parliamo la lingua dell’agricoltore, 
non quella del botanico . E’ cdfa favia il defume- 
te dai botanici certi termini tecnici , c fpccialmen- 
te per le deferizioni ; ma in quanto >a tutto il ri- 
manente , noi fcriviamo per l’ agricoltura . 


Mandorlo comune . 

Bauhin lo definifee .* amjgdalm fattva fruBu mè- 
efpri , e Miller, amjgdalus jolìh ferratisy petalis fio~ 
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rum emargìnAtìs . I petali fono più grandi che il 
calice ^ e larghiflìmi in proporzione della loro gran- 
dezza ; la loro eftremità fuperiorc è della figura di. 
un cuore , poco profondamente fpaccata . Il fignor 
Duhamel ci fervirà di guida nel ritnancntc della de- 
fcrizione * 

Il fiore è quafi tutto bianco , fovente ha fei pe- 
tali ) e il calice fei incavi . 

Le foglie de’ germogli fono lunghe da cinque fi- 
no a fei pollici c mezzo; la loro maggior larghezza 
è di un pollice nella parte la più vicina al gambo; 
r altra eftremità fi termina in una punta ; termina 
nella ftefia maniera quelU vicina al gambo , ma in 
Una punta meno acuta . I ^mbi o le code fono 
lunghe da otto fino a dieci linee ^ le foglie de'ra- 
mi che portano frutto J, non hanno che da due 
fino a tre pollici di lunghezza , e nove o dieci li- 
nee di larghezza ; quefte fono meno puntute che 
quelle de’ germogli . 

Il frutto diminuifee confiderabilmente , c quali 
rcgolarracntc , nella groficzza verfo la tefta , la qua- 
le vien terminata da una picciola papilla formata 
dai refidui del piftilio dìfeccato . La parte la piìk 
rotonda , o piuttofto quella che deferive una*partc 
più grande di elliilè > ha una cofta aliai rilevata, 
che fi ftende dalla tefta alla coda . La coda o il 
gambo che fofticne il frutto , è grofià , rotonda^ 
jifeia , verde -, lunga due linee al più , molto dila- 
tata nell’ eftremità , che s’infcrircc nel frutto. La 
pelle è di uil verde bianchiccio , coperta di una 
lanaggirie molto folta ; il noccmolo*’) è. della ftella 
forma che il frutto; è terminato da una punta acu- 
ta , e contiene una mandorla* dolce e di un gufto 
piacevole". 

Da quella fpecie di mandorla deriva un cosi 
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gran numero di varietà , o fc fl vnól dire , di Jpt- 
de , quando fi pianta il fuo frutto : ma l’albero 
i cg!» ^yeramente formato cosi dalla natura , c con 
frutto dolce ? Non fi deve egli quefto vantaggia 
'all’arte c alla cultura ? In fatti Bauhin nel fuo P/- 
nax lo chiama amygdalus JUveflris , mandorlo fai-- 
valico . La quelHone fi riduce a Capete Ce il mandor- 
lo falvatico ha il frutto dolce o amaro . Rhauvolf 
dice nel fuo itinerario , che quefto mandorlo crefee 
abbondantemente da fé ftcflb nelle fiepi di Tripoli^ 
c che 1 poveri ne raccolgono il.frutjo . Il fignor — 
Tournefort riferifee nel Cao'‘ viaggio del Levante di 
Torat e di Angora^ che filile q^ndc*del fiume del 
Carmili, fi trovano de’ mandorli falvatici più piccio- 
li del noftrò mandorlo comune ; i loro rami noti 
fono terminati da lino fprocco come quelli del 
mandorlo falvatico di Candia , Le foglie del man- 
dorlo , che fi trova fulle fponde del Carmili i non 
hanno che quattro o cinque linee di larghezza , « 
tin pollice e mezzo di lunghezza: in rutto il rima- 
nente rafibmigliano a quelle del mandorlo noftralei 
Il 'frutto ha appena otto o nove linee di lunghez- 
za, e fette o òtto linee di larghezza, ed è duriffi- ' 
mo .*Il nocciuolo c meno amaro che quello delle 
noftrc mandorle amare, ed ha il gufto del nocciuqi 
lo del perfico . - 

L’ uno o r altro degli alberi , di cui reccntemen-i 
te abbiamo' parlato, farebbe egli il modellò del no- 
ftro mandorlo comune? In quefto cafo non avrebbe 
.valuto la, pena di trafportarlo in Eurbpa. In alcuni 
de’ noftri paefi Europei fi veggono delle fiepi for- ^ 
mate di mandorli . Le loro foglie \ i loro fiori , 1 
loro frutti fono, mcrlb confiderabili che quelli del 
mandorlo comune , ma molto più ’voluminofi che 
quelli , -di cui parla il fignor ’Toiirncfort i La ra- 
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g?ene n è, perchè quefte fiepi,cbe fervono di clau- 
fura ai campi , fono fiepi piantate coti' nocciuoli 
amari i Si fcclgono di quefto genere ^ affinchè iloti 
fieno divorati dai Torci e dai topi di campagna pri- 
ma che germoglino . Sebbene però i nocciuoli fie- 
no tutti àmarii s'incontrano talora fra loro alcuni 
individui , che producono mandorle dolci . Ad og- 
getto di ftabilirc l' origine del' mandorlo comune , 
c di ricondfeere i fe quefto è una fpccie perfezio- 
nata .dall’ arte , c fe deve a queft’ atte la converfio- 
he della mandorla amara in mandorla dolce , con- 
terrebbe piantare parecchie volte di fluito il frut- 
to prodotto da quefte fiepi . SiccoiwP 1’ albero , e 
in quefto càfo T arbofcello Viene in pochi anni a 
fegrio di «dare il fuo frutto > cosi in meno di dodi- 
ci ò quindici anni fc ne avrebbero tre generazioni 
confccutivc , e derivare dallo fteffo nocciuolo . Noti 
Vi ’è che quefto mezzo per avvicinarli alla natura, 
e feguirla nella Tua perfezione o nella degenerazione 
delia pianta » 

Mandorle con gttfcìo teneri * 

Si chiama anche in alcuni luoghi , mandorlo delle 
dame : amyg4alus dttlcis, put amine molitore, c^a defi- 
nizione di Bauhin . Il fiore è un poco meno gran- 
de che il precedente ; i petali Tòno più lunghi che 
larghi , e la loro larghezza maggiore è prefto a po- 
co la metà dèlia loro lunghezza. L’eftremità del pe-^ 
talo è ragliata a forma di cuore, più profondamente 
che nella fpecie precedente ; le piccioìc unghie fono 
di ''un roftb vivo ; T interno de’ petali è bianco, ec- 
cettuata l’cftreraitài che è leggermente tinta di un 
rofto carneo ;.l’efterÌDre di alcuni è intieramente tin- 
to di quefto colore . Quefto * mandorlo fiorifee più 
' tar- 
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tardi, che gli altri ; e i Tuoi primi fiori fi Tvilappi^ ' 
no nello ftedò tempo che i frutti in vece di che 
negli altri l' apertura de' frutti previene là , nafciu 
delle fòglie . , ^ 

La lunghezza delle foglie è da diie a due pollici 
e mezzo > e la loro larghezza da nove a dieci li- 
nee . Sono foflenute dritte dà gambi fufficientemen- 
te grofli , lunghi fette in otto linee. Sopra i ger- 
mogli fc ne trovano alcune che fono più grandi ; e 
quelle de' rami ^ che portano fruttò , -fono molto 
minori < 

. La forma del fruttò fi avvicina all^ ovale più che 
quella delle altre mandorle: dtminuifce poco di grof- 
fezza verfo la tcfla j La parte la più ellittica èdè- 
gnata da un picciolo folco . Il gambo è conte- 
nuto in una cavità poco profonda « circondata da 
alcune picciole pieghe < 

Il nocciuolo é chiufo j conie quello delle altre 
mandorle, da due tavole paralellc , delle quali l' in- 
teriore è aflài fottilc c‘ folida : la tavola eftcriore é 
più deiifa , ma cosi fragile, che in Un trafpofto uit 
poco lungo, r urto delle mandorle le une contro 
le altre la riduce in polvere . L^ interiore fi forma 
lungo tempo dopo 1’ cflcrna ; dimodoché fc verfo 
la metà^di agofto fi toglie la fcorza di quelli frat- 
ti , cfTa appena fi di(lingue,e fi porta via nel tem- 
po medefimo . Quello ritardo della fua produzione 
impcdifce che s’ induri . Ne* paefi meridionali la ta- 
vola edema acquida più folidità , perchè fi matura 
maggiormente. Un* altra caufa della poca confiden- 
za di queda tavola , deriva dalla quantità delle fibre 
della fcorza di queda mandorla . Quede fibre più 
grodc che quelle delle mandorle dure , formano una 
reticella più voluminofa fra le due tavole > dimo- 
doché la denfità di queda reticella è più confìde- 
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rabile , che quella delle due tavole prcfe Inficme . 
Siccome quella reticella è molto debole , e le Tue 
fibre fono poco Uretre così il gufeio refta tene- 
ro. Quello nocciuolo racchiude una mandorla dolce. 

Il mandorlo delle dame è uno di quelli , che me- 
rita maggiòrrhentc di edèr coltivato . Più l' albero 
invecchia j più il gufeio del frutto diviene duro . 

Quello mandorlo ha prodotto una varietà , la cui 
mandorla è amara . Fiorifee nello llellb terhpo ; e 
il Tuo fiore ha molta relazione con quello del man- 
dorlo comune j ^ 

Ha fomminillrata anche un’ altri varietà , il cui 
frutto è picciolo , e il nocciuolo è tenero : fi chia- 
ma mandorld fultana i 

La Tua terza varietà è la mandorla pi(lacchio , 
meno grolla anche dell’ ultima . Il Tuo gufeio è 
molto tenero ; il frutto ha la forma di un pillnc- 
chio ; c le foglie fono più picciolc che quelle delle 
due piante precedenti * 

» 

Mandorlo con frutto grojfo ^ e mandorla dolce . 

jimygdalus dulcìs fruUu majori , è la fua nota de- 
finizione . Quello mandorlo, più vigorofo degli akri, 
ha de’ grolfi e forti germogli , verdi dalla parte 
deir ornbra , e roHìcci dalla parte del fole. 

i faóì fiori fono belli, grandilfimi : i petali han- 
no circa otto linee e meitza di lunghezza , e Tei di 
larghezza : fono aperti profondamente nell’ cftrcmi- 
tà , leggermente increfpari da ambe le parti , alcu- 
ni ripiegati j o ritorti al di fiotto , intieramente bian- 
chi , fiebbene la loro ellremità fia tinta di un jrofi- 
fio di carminio vivillimo prima che fi aprano : mol- 
ti fiori hanno lei petali , e il calice lei incavi . 

Le foglie y generalmente parlando y hanno da due 

fino 
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/Ino a due pollici e mezzo di lunghezza , ed otta 

0 nove !inee di larghezza . Sono ^intagliate molto 
finamente,' le due loro eftrcmità fono puntute; c 

1 cftrcmità oppofta al gambo ha una punta acutif- 
fima . Su i piccioli rami , che portano frutto , fi 
trovano foglie lunghiflìme in pr'oporzione della lo- 
ro larghezza , non avendo che cinque o (ci linee 

.di quefla con una lunghezza di trenta . La parte 
del gambo diminuifce poco di larghezza ; l’altra 
parte regolarmente termina in una punta . Il gam- ‘ 
bo delle foglie è delicato, e lungo Tei in fette linee., 

I Tuoi frutti fono groflì } alcuni hanno più di 
due pollici di lunghezza, quattordici o quindici li- 
nee nel loro maggiore diametro, e dodici o tredi- 
ci nel minore . Si deve ben comprendere j che tut- 
ti quelli frutti non fono perfettamente conformi a 
^ quelle proporzioni .• fi parla in generale . 11 gam- 
j ’ corto i piantato in una cavità , cir- 

condata fovente di pieghe . Quefta eftrémità del 
frutto e molto piu groflà dell’altra, la quale ter- 
naina in una punta ^ o grolTà papilla conica. Il la- 
to , che comprende la maggior porzione dell’ eliif* 
fe. c divifo fecondo la fua lunghezza da un inta- 
glio adai profondo . La coda rare volte è piantata 
nel mezzo dell’ eftremità del frutto; ma molto ob- 
bliquamcntc , e quafi fopra un lato . La feorza ha 
ordinariamente una linea di denfirà : quindi il noe- 
duolo , che è della fleda forma , non. ha che cifj 
ca due linee di meno in ogni dimenfione.il fuo le. 
gno è duro , e contiene una mandorla grolfa e di 
buon fapore . 

Queft albero ha come gli altri la fua varietà, la 
quale fi didingue per la fua mandorla amara . Que- 
fta mandorla non difFerifce dall’altra fe non cha 
per la fua forma meno lunga e più rotonda . 

Mnn» 


'' ' Mandorla con frutto amaro . 

Noi crediamo che qu’efta fpecie fu meno lonta- 
na dalla Tua origine , che i mandorli' con frutto 
dolce . Se dobbiamo riportarci a ciò che dicono i 
viaggiatori , non parlano eflì che di mandorli con 
frutti amari. I Romani medefimi prima del tempo \ 
di Catone non ’conofcevaho che il mandorlo ama- 
ro , c fucccllìvamente fi fecero una gloria di aver 
fatta rparire l’amarezza del fuo frutto: così fi Ipic- 
ga Plinio fu quello propofito.Si dubita fe al tem- 
po di Catone vi fodero mandorle in Italia , poi- 
ché quelle , di cui egli fa menzione , fono le noci 
Greche , collocate da taluni nel numerò delle va- 
rie forte di noci . I Romani trafportarono dall’ 
Alia il mandorlo in Europa. La prima fpecie, che 
ne fu dunque frarportata in Roitia , era amara : lo 
che induce a credere , che il mandorlo amaro fia 
il mandorlo primitivo . 

Il fuo fiore è più grande che quello del man- 
dorlo comune ; i fuoi petali fono meno larghi in 
proporzione della loro lunghezza , aperti più pro- 
fondamente a guifa di cuore , e, cohfervano dopo 
il loro fvi?hppo una leggeriflìma tinta di rolfo , più 
diftinta verfo l’unghia. Il fruttò è molto più lun- 
go e terminato in una punta più lunga c più 
àcuta . ‘ 

Anche quello mandorlo ha una varietà , che fi 
diftinguc pel frutto amaro , ma molto più picciolo: 
il fiore di quello è più grande , e i petali 'fono 
più ftretti. 


> T r * 
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Amygdalus perjìca , o malus perjìca antygdah ttf- 
fta . Ecco tertaménce una' fpccie ibrida , fortriata 
jjall’ unione della polvere fecondante de’ fiori del 
pcrfico con quella del mandorlo , c che è diyenu- 
W foftante col foccorfo dell' innefto . 

(^ueft’ aljjero tiene del ^perfico , e più ancora d4 
piandorlo . E’ vigorofo , fi alza , e frurtifica all’ aria 
aperta ; i ftìoi germogli fono verdi , le fue foglie 
di grandezza e di forma mezzana tra quelle 'del 
pcrfico c quelle del* mandorlo ; fono lifpc , ftretre, 
di un verde bianchiccio, c finalmente intagliate ne' 
lati . I fiori fono grandi , - quafi bianchi , tinti leg- 
gerifiìmamente di-rolTc); rafiomigliano più* a qucllj 
del mandorlo , che a quelli del perfico , 

Si trovano fovente fullo fteffo aljaero e-fulloftef- 
fo ramo due forte di frutti . Gli uni fono grolTG , 
rotondi , djvi fi nella loro lunghezza da una fcanncl- 
latura , molto polpofi c fugofi come la pcrfica . La 
pelle c la polpa fono verdi j il fugo è anaarojaon 
fono naangkbili che in conferva . Gli altri fonq 
groflì , lunghi , non hanno che una feorza lecca c 
(dura , che fi apre come quella della mandorla , quan- 
do il frutto è maturo verfo la fine del mele’ di ot- 
tobre . Gli uni e gli altri hanno pn grpilb noc- 
iciuolo , che non ha punte come quello dd pet^' 
f o , c ponticne una mandorla dolce . 

fifandorlo nano deW Indie f. 

^mygdalus Indica pana. L"dtczza' di fjuefto ar- 
Lofcello , molto comune fra i Tartari e i Calmuc- 
chi , eccede rare volte due piedi e mezzo , c i fuoi 

fu- 
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fufti più forti fono a! più della grolTèzza di un di- 
to : perifeono fovente prima d* ^flcrvi giunti } e T 
arbofccllo (1 rinnova pel mezzo de’^fuoi germogli , 
che produce^ in grande quantità : 

I Tuoi germogli fono' dritti; c guarniti di foglie 
difppftp alternativamente : fotto l' afcclla di ogni fo- 
glia ft formano degli occhi > talora fino ^ numero 
di cinque . ^ 

]Le Foglie fono di un verde di prato , lunghe , 
terminate a punte nelle due edremità , ma la lar- 
ghezza è maggiore verfo la parte oppofta al gam- 
bo : quello è U contrario delle foglie di tutti i 
mandorli . Il Ipro intaglio, è fino , regolare , acu- 
plfimo , c fulEcientemente , profondo . Le foglie, 
grandi de’ gcrnaogli yigorofi fono, lunghe da tre (i- 
|io a tre, pollici e mezzo, -e larghe da dicci à do- 
dici linee. Le altre fono minoti , c più (ìrctre » ' 

proporzione della loro lunghezza . La loro coda o., 
il loro gambo è fuificientem^ente groHb e corto; li 
prolunga fino alla loro eliremità . I nervi laterali ' 
fono appena fcnfibili , fpecialmente fulle picciofe 
foglie ^ _ -, ‘ 

I fiori fono compolU , i di un calice a guilfi 
di ciptola, divifo in cinque incavi terminati in una ^ 
punta pttufa . Il tubo è lungo da due* lino a tre 
linee, coperto di alcune fcaglie: è' formato da una 
o da parecchie membrane Attili , fulle quali li di- ' 
Hinguonp delle linee rolHcce , formate dal filo de- 
gli uami , che vi prendono origine. z,Da cinque 
petali di colore di rofa , più cupi verfo 1' ellremi- 
tà che verfo il calice ; diminuifeono quelli rego- 
larmente di larghezza dall’ cllremità , che è roton- 
da , lino al calice , dpve fpno attaccati fra gl’ inca- 
vi . 3 Dav una ventina di {lami , i cui fili fono di 
pn rodò, pallido , c gialli ncU’ellremicà , divili da 
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una linea rolla : quelli non cadono fparli fu i pe- 
tali, ma n lollengono riuniti e dritti lui difeo del 
fiore . 4 Da un embrione conico , al di fopra del 
quale vi e uno llilo terminato da uno ftimatc. Da 
uno ftelfo nodo fortoiio da uno fino a quattro fio- 
ri , e un germoglio , le prime foglie del quale fi 
fvilappano nello ftelTo tempo che i fiori . Quello 
pillo di foglie e di fiori , di cui fono guarniti tutr 
fi i rami , fende quello arbofcello molto piacevole 
a vedcrfi nel tempo della fua fioritura, la quale è 
più o meno avanzata o ritardata fecondo il climax 
in cui vien coltivato . 

I fuòi fruiti fono piccioli , di rado abbondanti ; 
la loro lunghezza è di, un pollice al più , e la grof^ 
fezza non arriva alla metà : fono terminati a pun- 
ta , e diminiiifcono anche di grolTèzza verfo la cor 
da, la quale è incito corta. La feorza è coperta 
di una lanugginc rolfa , lunga , ruvida , denfa ; Il 
nocciuolo , fpogliato della feorza , è gonfio nel mez- 
zo , piano dai lati ; l’ ellremità , dove è attaccato 
il gambo , termina in una punta ottula , da cui 
partono alcuni folchi poco larghi , poco profondi , 
i quali non fi llendorio che lu quella ellremità del 
frutto, c tre più confiderabili fopra una delle parti . ^ 

L' ellremità oppolla termina in una punta molto 
acuta ; la fuperficie di quello nocciuolo non c n« 
fcabrofa , nè forata, ma lilcia : contiene una man- 
dorla alle volte più lunga che larga. 

Quello mandorlo fa una bellilTìraa figura nc’bq- 
fchetti di primavera: non fi deve coltivare che per 
curiofità . Il fignor Duhamel , a cui dobbiamo la 
deferizione di quello arbofcello , crede , che le fi 
collocaffc nella danza degli agrumi , o in una dur 
fa calda per accelerare la fua fioritura , fi potrebbero 
far fecondare i fuoi fiori con quelli di una buona 


f^ecie di mandorlo : allora i Tuoi fcmi produrrebbe- 
ro forfè mandorli nani, i cui frutti farebbero utili. 

. * 

Mandorlo nano co» foglie venate. 

Mantiffa plantarum. jlmygdalns fumila. Linneo. 
Con ragione il cavalier Linneo fa di quello man- 
dorlo una* fpecie a parre . I fiori fono ordinaria- 
me^itc due fu i germogli , e pare che non abbiano 
gambo: i petali fono intagliati , di colore rollb , c 
più lunghi che -il tubo del calice . La reticella , che 
loftiene gli llami , è pallida ; e 'il germe e lo llilo 
pella parte inferiore fono, bianchi . ì fiori varianp 
molto, e fovente fono doppj : fi moltiplicano coll' 
innefto per adornarne i bofehetti di primavera , e 
queft' arbofccllo vi fa ottima figura. Kolb nella 
deferitone del Capo di Buona Speranti dice di aver- 
lo 'trovato unitamente alla fua varietà con fioro 
doppio; e riferifee che il fuo frutto è eftretnanlente 
'amaro , e che gli Ottentoti per renderlo mangiabile 

10 fanno bollire in diverfe acque. Quello è lo ftef- 
* fo metodo , di cui i Corfi fi- fervono per addolcire 

11 lupino : egli è vero, che quelli lo infondono nell’ 
acqua del mare; 1' acqua dolce produrrebbe lo fleflb 
f detto, ma un poco meno follecitamente . 

Mandorlo del Levante , 

jimygdalus orìemalit foliis argenteis fhlendentibus. 
Ciò che caratterizza quell’ albero fono le fue foglie 
lucide c argentee; il luo frutto è picciolo, puntu- 
to e cattivo . Non fi deve dunque coltivare che per 
curioficà . Si dice , che è fbtó crafportato da Alep- 
po . Il fignor Granger nel fuo viaggio di Egitto , 
c dopo di lui lo fventurato fignor Hallèlquicz di- 

Agrìcult.Piante.fom.I. I co- 
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cono che in Paleflina e in Egitto non fì trovane» 
mandorli , nè noci . 

Si contano anche paiÉcchìe varietà, folamente pia- 
cevoli : tali fono il mandorlo con foglie macchiate di , 
bianco , un altro con foglie macchiate di giallo , ura 
altro con fiori tutti bianchi ef . Noi pon compren- 
diamo quaf merito fi poflà trovare in quelle dif- 
ferenti macchie. Le piante cosi dipinte mi fembra- 
no languide; e le macchie mofirano lèmpre ^ 
le piante lofFrono, o che hanno folFerto . 

C A P I T Q L Q ’ 

Della cultura 'del mandorlo » 

* 1 . Della piantatone. 

*^^Uttì* i mandorli , eccettuato il mandorlo tiano 
deir Indie , fi rneltiplicano pel mcj^o del lcmc.,Vi:‘ 
fono tre maniere, di piantare le mandorle : i it^ 
eajfe , per tornarle fucceflìvamente a pianure ^ 
in ,vivApt da cui poi fi tolgono , quando 1' ^l^rc^ 
è formato , e deve collocarfi nel fito , che lo at- 
' tende ; 3 finalmente a confijhnzj* . 

Della piantatone nieUe eafiè . 

La mandorla Ct»n gufeip tenero è quella > a cu^ 
deve" darli la preferenza; ed c inutile 1 malgrado» 
la raccomandazione di ColumelU , di bagnare nell* 
acqua melata le mandorle , che fi vogliono pianta- 
re > e di ollcrvare il giorno della luna. Il clima* 
che fi abita indica il momento di piantarle , per- 
chè. fi può avanzare o ritardare la germinazione ad 
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oggetto di evitare la gelate della . primavera . Ab- 
biate della terra dolce leggiera , poco umida , e 
fiite nel principio di deccmbre ^n letto di quefta 
terra, e un lesto di nocciuoli , e così fucceflìva- 
mente , fino a tanto che la cafià fia piena . Te- 
nete quefta calTa in un fito moderatamente caldo, 
c le màndorle avranno germogliato al principio di 
marzo . Se in quefto tempo fi temono le gelati, 
non affidate le mandorle alla terra che nel ‘ mefe 
di gennajo o di febbrajo , e il pii o mejm di 
umidità, che riceverà la terra, rolleciterà la germi- 
nazione. Una eccedente umidità farebbe impurridi- 
re la mandorla fenza germogliare . E’ vaiitaggiofó 
però il fàp germogliare di buon'ora , perchè li guà. 
dagna tempo ; e quando fi è colpito il Inoincntò 
favorevole , avviene fov^nte che fi può inoculare 
nel mefe di agofto leguente . • . i 

Quando i germi incomincieranno a comparire, 
eftraere dolcemente fuori della terra le mandorle, 
le line dopo le altre fenza offendere il germe. 
Trafporratele nel vivajo, c collocatele in diftanza di 
due piedi e mezzo l' una dall’altra . Un pollice dì 
terra balla per ricoprirle. Non fi dà comunemente • 
loro che unlfolo piede di diftanza , e fi ^ male , 

L' albero profitta molto più in diftanza di due pie- 

i.* due piedi e mezzo i la ^ra è lavorata me- 
gno c piu facilmente . 

DeiU pìaHtATiìoni nel vivAje . 

• • * ■ 

Quefta maniera riefee più tarda , ed* c più acci- 
dentale . Tanto pe’pacfi meridionali , quanto pc^ 
lectentrionali , la prima è preferibile , purché non - 
li licno polle le mandorle in terrai fubito dopo la 
loro completa macuriià . Queffo metodo non equi- 
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vale alla .ftratificaztone : fi pianterà la mamlork a 
due pollici di profondità colla punta vprfo il baffo. 

E' da temerfi , che i topi di campagna non divor 
tino tutte qucft? ipandorle ,* e pochi di qucfti nc 
attireranno una quantità grande, fra cui fi divitfo- 
rà il bottino. Ecco il tnotiyo, che ha mal’opprir.- 
tunamcnte indotto gli agric«ltow ^ fcminafc man- 
dotlc atnate . 

DeUa ptantazjoiti a cttnJìjletKA. 

sé fi poflbno preftarc le cute neceflàrie alle gio- 
vani piante, quefta piantazione è preferibile alle due 
prime . Non vi fono a temere gli effetti della tra- 
piantazioitaé , fempte nocivi alle radici . 

§. IL Del terreno, del vìvajo, e delle cure, 
che ^gono i. mandorli, . 

Ogni terra fotte, compatta , argillofa non vale 
fflolutamente punto per fprmare il vivajo . Se le. 
circoftanze neceffitanp a formarne uno in una ter, 
^a di quella qualità , conviene ed è anche ncecQa- 
rio di mcfchiarla con una buona metà di fabbia t 
fenza quefta precauzione fi feticherà molto , c 6 
avtanpo fempte alfecri tòrti , mài radicati cc 

’ Lo ftabbio deve cfTcr bandito dal yivajp . L’albe- 
ro dovrebbe poi foffrir troppo per avvezzarfi al ter- 
reno leggiero e magro , ‘ che gli viene deftinato . 
Bafta che.ii terreno venga lavorato frequentemente; 
la prima volta , quando il fuftp ha prefa una fof- 
ficiente confiftenza , la feconda al fine di maggio , 
e la terza al fine dpi mefè di agofto . Il farchiarc 
fpeffo c anchr qn óbbligo indilpenfàbile . 

5. III. 
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§. in. Dell'imefio . 

Quello che comunemente s’ impiega' è l’ inncfto 
<1 occhio . Non s’inneftano a corona , che gli al- 
beri già formati e di rado vi fi ricfce , perchè la 
gomma, che fcorrc dall’ albero nella parte tagliata, 
fa perire l' innefto . E' dunque meglio decapitare T 
albero prima dell’ inverno , coprir la piaga coH’un- 
gucnto opportuno , e afpcttare , che abbia prodot* , 
ti nuovi rami , fu i quali fi farà T innefto ad oc- 
chio. E’ cofa univerfalmentc oft'ervata , che nel nu- 
mero delle mandorle, ancorché fcclte le uno dopo 
le altre per piantarfi , ò tutte amare , o tutte, dol- 
ici •, vi fi troveranno delle varietà . Le unc daranno 
piante con frutti dolci , le altre daranno piante con 
frutti amari ; lo che rende aftblutamente ncceflàrio 
rinnefto per ottenere quella fpecie di frutto , che 
ifi dcfidcra . Un’ oflcrvazion'e cflènziale a farfi fi è 
di non inneftar mai fopra una pianta troppo ma- 
gra , fenza di che l’ innefto farà cercine ^ meno 
forre, a dire il vero , di mandorlo fopra a man- 
dorlo , che di mandorlo fopra pruno . Quando fi può 
evitare quefto difetto , perchè non fceglierc una 
buona pianta ? E fc l’ albero non à» vigorofo ; co- 
me fi vuole egli che l’ innefto riefca,e dia uifbuoa 
gettito ? 

Il mandorlo peffico , e P albicocco perfico pro- 
vano quanto farebbe facile a un deliro e paziente 
amatore l’ arricchire i no-ftri vivaj . Perchè coll’efem- 
pio della natura non porrebbe egli fare fui man- 
dorlo P operazione da noi deferitta nel parlare deh* 
albicocco ? la mefcolanza degli ftami lo ricompen- 
ferebbe delle fuc follecitaSini con nuove varie- 
tà . Si potrebbe anche provare a mettere in- pral- 
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tica ciò che il dottore Beai annunzia nelle tratifa- 
ziònì filofofche , in cui lì fpiega cosi : fi dopo va- 
rj curìofi e /celti innefìi , fi pone U mandorla ifi 
un buon terriccio , fi pojfono attendere àlcnné fpeciè 
nuovo t come mez.z.a prefica ■,.1hez.zjt albicocca ec. 
Ecco un’altra operazione da tentarli U quale 
domanda molta deftrczza . Confifte q'ucfta nell eie-» 
▼are fopra* un giovane ramo , per compio di pra. 
no , d' albicocco o di perfico ec*, un innefto a 
occhio, proporzionato per la grolTezza a quello che 
fi farà "tolto da un mandorlo ; dividete efattamen- 
te r innefto del tnandorlo e dell' albicocco , pcè 
èferopio , in tutta la loro lunghezza } riunire ‘la 
nietà di quelli due innsfti } avvicinarli quanto è 
poflibile l'uno all’altro , affinchè le due parti dei^ 



albero che fi vuole inneftare ; riunir bene i labbri 
della feorza , e fare attenzione' affinchè i germogli 
non fi feparino; finalmente legare e cùra^ q'ucfto 
innefto come ^li «altri . Avverti necellàriameotc , cbqi 
fi sbaglierà in molti ; mz nn foto innefto , che riu« 
fi;i(Ic fra cento limili , compenltrebbe egli moI« 
t;o ampiamente la pehflvj che tutti in fiemeavrebberò 
coftata? Se noi «Dnfigliatno _di operare fui mandorloì 
quello avviene ,*,' ]^cbè quell’ albero crefee molta 
prello,e fc ne'vglfde più follecitamcnte’. Si polTo-^ 
no, fe fi ipiole , fare erperienze anche fopra altri 
alberi . CdlT operare in quella maniera fi è otte- 
nuto l’ arancio ermafrodito < cioè a dire , quello i 
il cui frutto ha una parte di arancio , e l' altra 
di limone ; le due polpe , i femi e la feorza fono 
ben dillinte : quello frutto talora è la metà limo- 
ne e la metà arahcio'i.*'L’uva Svizzera ha avuta U 
Itefla'originc ; quella offre un acino nero e un biaiJt"’ 


co , e ralora la mét^ dello (lelTo acino è bianca , e 
l’alcra metà è nera. 

Bilogna aver rattenzione di non inneftare in que- 
fta maniera un mandorlo con im pcrfico tardivo , 
perchè la vegetazione di quello è più tarda che 
quella dell’ altro; ed allora i bottoni dell’ innefto non 
Vegeterebbero nello fled'o tempo . Si può dunque 
tentare di maritare , per efempio , l’albicocco pri- 
maticcio, l’albicocco bianco col mandorlo; c per 
tutti gli “altri alberi , uniformarli al tempo della ve- 
getazione de' bottoni ; quello è un punto eflèn- 
tialc . 

S. IV. Dd terrem adattato al mandorlo . 

Le terre leggiere, fabbiofe, atcnofe c calcarie con- 
vengono a quell’ albero ? al contrario ne' terrem 
gram ed umidi dura poco , dà poco frutto , e U 
gomtìia lo indcbolifce . Il mandorlo fa poche radi- 
ci orizontali ; elio le llende profondamente , quan- 
do la' terra glie lo permette; ecco perche non po- 
tendo ben radicarli nelle terre umide c compatte , 
Vi folfre i degenera e perifee k 

Nc’pacll caldi li può piantare il mandorlo ne’ll- 
ti elevati j cd, efpofti al fettcntrionc : i terreni bàlG 
gli fono poco favorevoli , e lo cfpongono troppo 
ìpclTo alle brine c alle nebbie , feppure la loro -umi- 
dità non fodè abitualmente efpulfa da una corrente 
di aria dalla parte del nord, o del nord-eli'.' 

V. Della trapiantatone del mandorlo . 

La pianta è Hata inneftata o in agofto nel pri- 
mo anno , o nella primavera del fecondo . Si afpct- 
ta comunemente il fuo quarto anno per trapiantar- 
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la 4 « n ha torto . I gUrdinieri per iffailicare pià 
predo l'albero, mutilano le ‘radici, e l'albero den- 
ta molto a ripigliare « e a formare radici nuove . 
Bifogna dunque o fradicarlo completamente con aC'^ 
tenzione , o trapiantarlo più giovane < ma fempre 
colle radici che ha prodotte , fenza dài^ieggiafle o 
cadrarle alla maniera de' giardinieri * 

■ La dagionc la più favorevole per trapiantare c il 
fine dell’autunno , cioè a dire, dopò che fono ca- 
dute le foglie . I giovani mandorli amari conferva^ 
' i ]0 fovente delle fogirc'vcrdi , anche fino alla fine 
dell' inverno; e ciò non 'ódante conviene egualmen^ 
te trapiantarli , al più tardi, al principio dcIPinver- 
' no . Tutti i mandorli in generale .fi affrettano i 
produrre de' fiori: c il fugo, come fi è già detto < 
è in moto fubito che il fréddo cclTà, c gli fuécé- 
de una temperie un poco più dolce . Se fi afpetta 
qued’ epoca per trapiantar 1' albero ^ è cofa rara che 
liefca bene » 

1 buchi , in cui fi debbono trapiantàfé i mandor- 
li i faranno già fatti , fé è poilìbile , fin dal mele 
.di agodo : 1’ aria , il calore, c le piogge penetrano 
più innapzi nella terra , vi preparano i lali , c ve 
.nc aggiungono de' nuovi ; ma ficcomc la terra del 
■fóndo è data ridrctta dal mefe di agodo fino al 
.princìpio di novembre , e fi troverebbe troppo du- 
ra per le. sadici, fi farà bene fé fi muovcrà un pou 
co quedo fondo colla vanga, o colla zappai II bu* 
co deve ellcr proporzionato alla groficzza ■ dell' al- 
loro , e al volume delle radici , fpccialmente i'e fi 
r trapianta fenza mutilarle « I buchi fono i general- 
mente patlando , lempre troppo dretti ; e per una 
'parfimonia male inrefa fi forma fin dal prindpio 
un odacelo ai progreflì dell' albero : eppure la Tua 
> V perfezione dipende dalle cure , che efige nell’ eflèr 
^trapiantato . 
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Ooifi tutti gli autori . che hanno jcritto falla 
cultura del mandorlo , raccomandano efprenamentc 
di tagliare la radice raaeftra ,fubito che c fatta la 
germinatione , c nel collocarlo nel vivajo . o alme- 

10 di tagliarla nel tempo che fi trapianta Quello 
è un errore marticclo , poiché. U vede che queft 
albero procura Tempre di gettare una radice mae- 
ftra , e non di produrre radici orizontali , purché 

11 fondo del fuolo non gl’ impcdifca di ftenderfi al 
bàfid . Quella manifella ihdicaziohe della natura 
avrebbe doVuto fare aprir gli occhi fopra una prat- 
tica , h quale va dirsi tamcntc contro le lue leg- 
«ri . Sarebbe necèfiario un buco più profondo: non 
fi fa che fare della radice maetlra , la quale J^ba* 
razia quandò fi pianta in picciole aperture ; bilo- 
gna dunque troncàrla ; ecco come fi è ragionato . 
Ma è egli quello il linguaggio della natura , la qua- 
le non produce nulla in vano, e che e fempre co- 
ftantc nella fua marcia ? L' efperienza proverà lem- 
prc , e dirooftrerà alT uomo il piu prevenuto pel 
metodo antico , che un albero piantato colla Tua 
radice màcllrà c con tutte le fue radici in un bu* 
co di una gialla grandezza produrrà piu in quat- 
tro anni, di quello che produca in dieci. un man- 
dorlo. di cui fia tagliata la radice maellra f e rin- 
frefeate alla maniera de’ giardinieri le altre radici.^ 

Se l’albero viene da un vivajo lontano, le eri* 
mallo parecchi giorni fuori della terra . finalmente 
fe le fue radici fono fecche , farà cofa prudente 
di collocargli il piede nell’ acqua per lo Ipazio Ql 
otto, dodici o ventiquattro ore, fecondo le circo- 
• ftanze , Quando fi torna a piantare, la terra fi acco- 
da meglio alle radici. ^ ' 

Se il buco è troppo umido , fe la terra , 

he è cavata , è troppo umettata , bifogna diftenre 

per 
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per qualche giorno la tfaplantaiione . Quella terrà 
fi unirebbe tnale alle radici , li perrifichcrebbe , 
indurirebbe , e T albero ne anderebbe a folFrire . É 
necellario di fcioglicrià , c di aggiungere della ter- 
ra nuova , buona e minuta ftille radici , ad ogget- 
to che non vi refli punto di vuoto . Ogni anno 
fi deve Far zappare intorno all^ albero , It non fi 
è piantato quelto in un campo lavorativo , o col- 
tivato abitualmente w 

La cella del fullo dell' alberò piantato deve cllè- 
re fpògliata de’ Tuoi rami , ma convicn larciatglicne 
due o tre tagliati due o tre pollici fopra la lorò 
bafe. Si farà tene coprendo la tagliatura col folito ^ 
unguento , o con terra argillofa ben impaftata . 

$. VI. tfella pòtatftra del mandorlé • 

Se fi è piantata la mandorla a confiltcnia, c (fi 
fi è lavorato ogni anno il terreno , come è necef- 
fario , il furto non efige che di clTèrc rpògHato dV 
piccioli rami , affinchè vada a formare un altero ^ 
Quelli piccioli rami fi taglieranno a( principio dì 
novembre, e la piaga lari ben cicatrizzata ejndùrità 
prima delle gelate ^ Se fi alpetta più tardi , fi do- 
vrà rcrrfcre lo rtravafamento del fugò , che forme- 
rà la gomma . e la gomma annunzia femore lò lla- 
to di ìofferenza di qualfivoglia albero . Subito che 
il tronco è formato , confìclate l’ albeto alle curd 
della natura ; efia nC fa più di noi. 

I mandorli trapiantati hanno pòco bifognò^ éeUs 
rtìatio deir uomo . Egli deve tutto al più pofafe i 
rami deboli , ragliare il legno mofro , pet timore 
che la carie non infetti il corpo dell’ alberò . Sic- 
cóme i bottoni da fruttài rion fortono che dal gio- 
vane ramo , fe l’ albetói non averte che vecchio le- 
gno » 
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gno , qucfto farebbe ì! cafò di ringiovanirlo, o ab- 
baflàndo di qualche piede i Tuoi vecchi rami , o 
togliendoli totalmcme. Per poco che l’albero abbia 
cònferVato di vigore , i bottoni de' rami pafTeranno 
la vecchia feorza , e daranno nuovi ramofcclli . 

Alcuni mandorli , fpecialmente quelli che fono 
piantati ne' terreni graflì o troppo ben coltivati , 
nbn producono che bottoni di rami , e non fiori- 
feono pùnto . Nel primo cafo coll’ aggiungere del- 
la labbia in grande quantità alla terra forte , fi fa- 
ranno produrre il frutto } e nel fecondo una cul- 
tura minore produrrà lo ftelTo effetto . Gli antichi 
autori , che hanno fcritto di agricoltura, configlia- 
nò la foratura dell'albero . Egli è ecrto, che quella 
operazione volge altrove una gran parte del fùgo» 
ma non pregiudica ella alla durata dell’ albero.' non 
è egli meglio lafciarlo invecchiare ? c quando i ca- 
nali del fup fugo faranno più oftrutti , quando il 
fugo falirà con abbondanza e con velocità minore, 
allora i frutti compariranno , e ricompenferanno 
con ufura il tempo , che fi faranno afpcttati . 

Il vifehio , pianta parafita e vorace , fi attacca 
talora fu i ratni del mandorlo . Una fola di que- 
lle piante è fufficiente per moltiplicarfi follcciramcn- 
te fu tutti i mandorli de' contorni . Subito che ne 
comparifee il primo gambo , bifogna vigorofamen-t 
te tagliarlo , c pafTar' fino alla, foflanza della feor- 
za , fino a tanto che fieno eflirpate le fue radici 
o le fue gemme. Una fola gemma lo riprodurreb- 
be di nuovo . Subito che fi vede del vifehio fopra 
un mandotlo , è cofe ficuta che 1’ albero è coper- 
to di mufeo ; Il vento o gli augelli hanno depoflo 
il feme del vifehio fotto le fcaglic o nell'apertura 
della .fitorza, c il mufeo mantiene l’umidità necefv 
faria per la fua prima vegetazione : il fugo dell' al- 
bero 
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bcfo contribuifce • fuccefliv.imcnte al fuo aumento i 
l mandorli de’paefi caldi c fccchi fono, generai- - 
menre partando •. efenti dal vifchio : non è lo ttclloi 
di quelli 4 che vegetano ne’ terreni più umidi . ' 

Regola generale : non fi deve impiegar mai H 
fèrro -.per pòc^ito il piandprlo , fc non che nella 
fine di ottobie.^^l^^fòtondo i climi ; al più tardi 
dai primi gioe^’^i novembre fino alla metà di que- 
fio mefe i. V' 

Quanto fi ricercafio pe’ bofehetti di folo piacere 
gli alberi con foglie macchiate di vario colore v 
tanto fi debbono diftruggere nella cultura de’ man- 
dorli 1 fami con fiaglie colorate : effe foffrono , e 
pregiudicano a quella fpecie di equilibrio anègnatq 
dalla natura tfa i rami di un albero; Se uno de* 
Tuoi lati domina > è' indebolirà 1' altroi ^ e 1' albero 
avrà una ^ forma ingrata i che a poco a poco lo 
condurrà alla Tua perdita ; Se fi fa ben’. attenzione 
alla eaufa di quede macchie , a all' inclinazione de* 
rami da un falò lato , fi vedrà a che 1^ albero è 
fiato potato in un tempo non proprio , o che il 
tronco ha fofFerto dalla parte oppofta , o per' un cpl- 
po j o per una piaga nella Tua ftorzà, a per l’cfFet-' 
to della gelata ; Qucfto difetto deriva fcventc dalle 
radici , che fono fiate mutilate nel lavorare la ter- 
ra , o cofrofe dagli infetti , o danneggiate dagli al-' 
tri animali , che viVojpo fcrtto la terra medefima ; 

S, VII. Degli alberi ctoe fi pojfono intiefiarì 
fui mandorlo . 

1 giardinieri piantano molte rttandorle amare per 
fervirfi degli alberi . che quelle producono : due mo- 
tivi ve li determinano; ri primo fi è il timore de’ 
topi di campagna, il fecondo fi è, perchà gl’ irrnle-’ 
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ftl fui mandorlo amaro forgono più vlgoroHimentc, 
e danno belli furti , c a motivo della Tua buona^ 
sromparfa l’ albero fi vende bene ; ecco il loro og- 
getto . Lo Icopo di chi lo compra c più ertefo : 
quefto vuole , che quell’ albero bello , eh’ egli ha 
pagato a caro prezzo, gli dia un bello e buon frut- 
to , e la fua fpcranza è delufa . Un fimile albero 
non produce che legno, dà piccioli frutti , in pic- 
ciola quantità , e quali Tempre un poco amari . Si 
riconoTcf r errore ; bifogna eftirpare T albero , e fi 
fono perduti parecchi anni . Coloro, che fono av- 
vezzati a veder fovente de’ giovani mandorli , non 
faranno cosi facilmente ingannati , fe efaminano il 
piede dell’ albero al di Torto dell' innerto . Il man- 
dorlo amaro ha la Tcorza più bruna c più liTcia , 
che il mandorlo di frurto dolce . Le radici del pri- 
mo Tono altresì più vigproTe che quelle del Tecondo. 

L’ innerto di quali tutte le perfichc riefeirà Tul 
mandorlo di frutto dolce. Alcuni autori preferiTco- 
no il mandorlo, quando il perfico, che vi farà fia- 
to innertato , deve cljèr piantato in una terra leg- 
giera; c il fignor Ruggiero di Scfiabol , a cui l’arte 
della cultura degli alberi deve la Tua perfezione , 
ama più d’ impiegare il mandorlo per tutte le ter- 
re forti o leggiere , e lo preferiTce al pruno . Il fi- 
gnor Barone di Tfchoudi allìcura folla Tua eTpericn- 
fca , e fi può credere quando egli lo dice , che nel- 
le provjncie fettentrionali della Francia come 1’ Al- 
fazia , in cui allora abitava , i mandorli innertati 
fopra pruni gli riclcivano meglio che domertico To- 
pra domertico . Con quefto mezzo giunTe ad edu- 
carli in Tpallicra . 

L’ albicocco- perfico ripiglia beniffimo Tul man- 
dorlo . 
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C A P I T O L O IV. 

EJìflòho eglino de mezA.ì capaci di ritarétre I4 
. fioritura del mandorlo ì 

Lia c cofa dimollrara dall’ efperienza , che h 
£ inneftano de pcrfici , de pruni fui mandorlo, 
fti inncfti vegeteranno nello ftelTo tempo , phe quel- 
la, fpecie di albero, fu cui faranno ftati tolti , .m® 
COSI follecìtamente come il mandorlo ; dirpo- 
«dochc’il fugo di qiieft^albcrp farà in vano in mo- 
ro relativamente ali’ innefto . Se per lo contrario 
innefta un mandorlo fopra un pcrfico , o fopra un 
pruno , r innefto del nuovo mandorlo vegeterà nel- 
lo fteflb teippo , e così follecitamente , come i man^ 
dorli ordinari . Quelli fenomeni non debbono fp^l 
prendere , fe fi confiderà che ogni fpecie di alberq 
tfige per la fua vegetazione un certo grado di calo- 
re determinato. Quello che dà il moto al fugò nel 
mandorlo , non è fuiEcientc a determinarlo nel pru- 
no , nel perfico , ed anche meno nel caftagno , n^ 
noce , nel moro celfo cc. Il calore interno dellqi 
terra non bafta bisogna anche che la temperie 
dell'" ambiente fia nel punto ricercato per la vegeta- 
zione di un tale o tale altro albero.. L’ innefto del 
mandorlo, portato e. piantato fopra un altro albe- 
ro, come altresì tutti gl’jnnefti di qualunque genere, 
non cangiano- natura pel mezzo del loro trafportoì 
eleguono il qorfo delle leggi, fifiche. Quindi la ve- 
getazione è fempre conforme all’ ordine ftabilito dal 
creatore , e la’ mano dell’ uomo non può fottrar- 
vela . 

»La bella ed ingegnofif efperienza de! fignor Dur 
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hamcl ftabilifce meglio di tutti i ragionamenti la 
legge della vegetazione . Se li pianta , dice egli , 
uu ceppo di vite in una callà , c fi trafporta in 
una ftulà rìfcaldata da padelle di fuoco , quello cep- 
po fi folleyerà , e fi guarnirà di foglie prima di quelt 
li cbe fono rirnalli all' aria aperta . Ciò nonr prc-r 
fcnta cofa alcuna di fingolarc. 

Se dopo aver collocata quella cajTa nella terra , 
fi fa lortire al di fuori Tcllremità del fermento del 
pcppo che vi è contenuto , fi vedrà che i bottoni, 
che faranno nella ftufa fi apriranno c produrranno 
fiori c frutti , intanto che quelli che faranno al di 
fuori rcllcranno chiufi fino al tempo , in cui la vi- 
te naturalmente li apre . 

Se fi pone la calla al di fuori della ftufa , c fi fa 
entrare in quella il fermento , i bottoni del!' cftre- 
rnità di quello fermento , che faranno in quella 
ftufa , fi apriranno e produrranno grappoli e foglie, 
intanto che quelli , che faranno fuori della ftufa , 
benché piu vicini alle radici che gli altri , reHeran-, 
Ilo chiufi . 

Se la calta refta al di fuori , e fi fa entrare il fer- 
mento nella ftufa , e fucceffivamentc fc ne fa for- 
cir di nuovo r ellremità al di fuori , allora i bot- 
toni di quella ellremità, e quelli più vicini alle ra- 
dici , reneranno chiufi , ma quelli del mezzo del 
fermento , che faranno nella ftufa , vegeteranno , fi 
apriranno, c produrranno delle foglie ec. 

Da quelle élpcrienzc il fignor Duhamcl concia- 
de con ragione , i che il fugo dille nel legno in 
uno llaco conveniente alia 'vegetazione , c che non 
gli manca fé non una caufa determinante per agire/ 
2, che quella caufa è il calore: 3 , che il fugo rilìedc 
ne’botconijche vi fono efpofti . Quante confeguenze 
ulteriori li ricaverebbero da quelle efpcricnzc! ma clic 
d allontanercbb.-ro d4 noftro foggeìto . Il 
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Il vigore del freddo non arreda, fino ad un cer- 
to punto , la vegetazione nelle radici. La lofpcndc 
ióLanto nelle parti y in cui penetra , e non al di 
fotto : quindi lubito che l' aria dell' atmosfera ha rir 
prefo il grado del calore adattato alla vegetazione 
del mandorlo , la fua vegetazione , fino a quel tem- 
po fofpefa, fi manifcfta in tutta la fua forza, e piu 
tardi fé il mandorlo è innedato fopra pruno ; per 
confeguenza farebbe vantaggiofo di tenere qucftq 
metodo nelle grandi culture di mandorli . 

Parecchi autori lo hanno indicato ; parecchi al- 
tri lo hanno rigettato. L'cfperienza deve decidere. 
Jo aveva fatta innejiart in agojlo ( parla il fignor 
Duhamel nella fua ffica degli alberi all’ articolo in- 
7iejlo ) alcuni mandorli fopra pruni dì damafeo neroy 
falla fede di parecchi autori, i quali ajficurano ,cha 
co» queflo mez.i.a fi rendono i mandorli piu tardivi^ 
e meno efpojli ejfer danneggiati dalle' gelate del- 
la primavera. Quejìi innejìi vegetarono mirabilmente 
alla primavera , è nell' efìate feguente , dimodoché peli' 
autunno quejìi mandorli erano talora guarniti di fo- 
glie, intanto che i mandorli or dinar j ne erano fpo- 
gliati . Non /* poteva concepire una più bella fperan- 
x.a : quelli per altro che io feci togliere dal vivajo 
per collocarli nel loro pojlo , perirono . La maggior 
parte di quelli , che erano rimajìi nei vivajo , creb- 
bero pajfabilmente l' anno feguente , ma perirono nel 
cor/o del terz.0 anno : io dico la maggior parte , 
poiché due di quejìi hanno fuffijìito per varj anni , 
t mi hanno dato de' belli frutti : non fi può attribuire 
il cattivo effètto di quejìi innejìi alla mancanz.a di 
analogia nelle parti folide , o nè fluidi , perché la 
ripreja di quejìi innejìi era fiata una delle piu feli- 
et , ed anche perché s'inncjìano tutto giorno y e con 
un fuccejfo confiMÌle, * perffei fu i mandorli e fu i 
pruni . 
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Ho oJfervA$Oy continua a dire il lìgnor Duhamel, 
che /’ innejìo di mandorlo prendeva molta grejfezxA > 
g che r efiremirà del fttflo del pruno rimaneva moU 
to fonile, dimodoché fi formava un grojfo cercine nel 
hiijfit dell’ inveflo : oltre di che l’ ejperienz.a prova > 
che il mandorlo getta nella primavera molto pi» pre- 
fio , e crefce molto pii* follecitamente che il pruno . 

Il fignor Bernard , nella Tua memoria coronata 
dall' accademia di Marfiglia fu quella queftioner 
qual’ è la miglior maniera di coltivare il mandorlo , 
e quali fono i mezx.i, fe pure efifiono-, di fofpende- 
re la fioritura fenzjt pregiudicare alla durata dell'al- 
bero , all' abbondanz.a delle raccolte , e alla qualità 
de' frutti , è del fentimento del lìgnor Duhamel ; 
ma il lìgnor Bernard decide egli la queftione falla 
paiola altrui, o fulle proprie efperienze f Ecco ciò 
che egli non dice. 

All'.efpcrienze dei lìgnor Duhamel fe ne debbono 
opporne altre, molto proprie a rianimar la fperanza: 
quelle fono quell? del lìgnor Barone Tfchoudi,of- 
fervatore efattillìmo, c dottilTìmo . Ecco come egli 
lì fpiega alla parola mandorlo , nel primo volume 
del fupplimento del dizionario Enciclopedico : Il fi- 
gnor Duhamel ajficura , che il mandorlo alligna an- 
che nelle terre forti , purché fieno profonde . La mia 
efperienze è contraria alla fua , Io ho in una terra 
compatta un mandorlo, la cui feorr^ è rugofa, i ger- 
mogli magri e neri , e che non ha mai fiorito , ben- 
ché abbia già undici anni . Io ne ho altri, i quali 
non fanno progrejfi maggiori in una terra leggiera , 
fofianz.iofa e profonda , ma che ritiene un poco del- 
la natura delle terre bianche : per altro il noftro cli- 
ma ( l’ udlfazJa ) può contribuire a quefio cattivo fuc- 
cejfo . Io non pojfo allevarci mitri dodi fe non che nelle 
terre pìetrofe ,e difefe dai veliti: non vi fono che gC: 
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innejlf fffru pruni thè ^ vi fiorifiam bene : tfueflì mi 
riefceno anche" in fpàUi^^ • ' .‘ j 

Malgrado la fpecic ojmoftrazione , che rifulta 
dall' erper-ienze del fkiK>r Duhamci , n>aigrado le in- 
duzioni a che fi poflono trarre da del fignor 

Tfchoudv, b qucAioue non è ancora cotalmenre de- 
cifà il Tticci due hanno iiineflaco in climi poco adat- 
tati al i maudotlo . Vi fono nuovi tentativi da farli 
in qne' fki , dove la raccolta d^ile imndorle forma 
un oggetto confìderabile . 

Siccome gl’ inneAi no» riefeono egualmente 
in tutti gli alberi , cosVip conAgUo di procuraffì i 
piedi di .varie fpecic di'^uni , e fpecialroente de 
pruni , che fono i più fmleciri nel paefe , e i piq 
vigorofi . Pec non avere a rinfacciar^ alcuna negU. 
genza'<) convien tentare egualmente i pruni i pi^ 
tardivi. • ' 

r Alcuni autori hanno confìgliàto feriamente .di fcQ- 
prirc le principali radici de’ mandorli ne' figori dell’ 
inverno , c di non ricoprirle di terra , fé pon che 
quando' fieno paflàte le gelate. QueAo mezzo è af- 
Se r albero non ne perifee > o non ne fof> 
£pè i' Tuoi frutti maturano' con eguale prontezza » 

m'a non fi rallenta la fua vegetazione, perchè non 
fi pofidho rallentare gli effetti del calore dell' atmq. 
^fera . L'efperienza della vite fma dai fignor Du- 
hamel non età certamente npta a chi ha dan quefH 
configli . i,,' • r ^ , 

il fignor- Bernard nella memoria già fUata pro- 
pone un mezzo , che è bene di conofeere , eguaU 
mence che la Teoria, fu cui eglino Aabilifce.È co- 
fa certame provata', cl>3 le gelate fi fanno fentire 
vlviflìmamcnte vicino alla fuperficie della terra; ma 
'fi vede facilmente che la lorojizione s’indebolifce a 
gradi a mifura ‘ che fi oflcrva ad elevazioni mag- 
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glori fui terreno . La vite getta talora più predo , 
c conferva per un tempo più lungo le fuc foglie, 
quando fi dà ad un ceppo una certa lunghezza per 
maritarlo a qualche albero , che quando fi coltiva 
fecondo l’ordinario coftume . I fichi, gli aranci cc 
fono molto piu fottopofti a perire per le gelata 
quando fono balli , che quando hanno un fufto al- 
to , I peri , i meli nani , che fi veggono ne' giar- 
dini f fiorifeono coftantemente piu tardi che gli al- 
beri più alti c della ftclfa fpecic , ai quali fi taglia- 
no pochi rami . 

farebbe dunque nccclTario ne’ viva) dopo avere in- 
ncliato l’albero confervare i fuoi primi getti , i 
fuoi primi rami balli , per formare fucccllivamcn- 
te i principali , affinchè la loro origine folle per 
quanto poffibile più vicina alla fuperficie della ter- 
ra. Col mezzo della potatura fi dirigerebbe poi U 
moto del fugo de’ rami laterali , e fi taglierebbero 
quelli , che per la 'loro direzione c pel loro vigo- 
re comparirebbero più proprj a dare agli alberi una 
forma diverfa da quella , che fi ha in idea di far 
loro prendere. Con alcune attenzioni non interrot- 
te ne' primi anni dello fviluppo delle piante fi ar- 
riverebbe facilmente ^ foggcitarlc alla forma , che 
ifi giudica conveniente , c i loro rami troyandofi 
allora coftantemente in una atmosfera più fredda , 
aprirebbero pcccllàriamcntc più tardi i loro bot- 
toni . 

Quella teoria è fondata full’ efperienza di un agri- 
coltore, che avea nel lùq campo parecchi mandor- 
li molto groffi. Prefe il partito di far tagliare uno 
di quelli alberi, perchè i fuoi bottoni fviluppandoli. 
molto fojlecitamentc , erano danneggiati ogni anno 
fkille gelate. Siccome il terreno era poco prcziofo,t 
lafciò crefeere i getti nuovi , che fortirono dal cep- 
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po .' Alcuni anni dopo vide nafcere fij quefti get- 
ti vari, fiori molto più tardi che fogli altri alberi , 
ch'cgli 'avca confervati . Il vigore de' giovani ram- 
polli era certamente una delle caufe , che avea fo- 
fpefa la loro fioritura : la poca elevazione fopra il 
terreno era , fecondo il fignor Bernard , ciò che 
avea maggiormente influito a produrre quello cfFct- 
to . Quella cfperienza è facile a tentarfi , .c la fu^ 
efecuzionc coda pocp . 

CAPI T q L O V. , - 
. , HelU forroAU ci mMttdorS , ; 

f» • 

tutti i paelì adattati ai mandorli,! tetreni che 
fi facrificano alle grandi ptantazioni di mandorli 
fono magri , fabbiolì , faflbfi ; e in quell' anno i ia 
cui fono piantati col necciuolo , elìgono molto con? 
cime 1 fenza di che le %efe della cultura eccederebr 
bero il valore della raccolta . A quello effetto fi la- 
Teiano quelli campi aperti al libero pafcolo degli' 
armenti , lo che fuppone che le fiepi non didinguo^' 
no fe non che i confini de'poderi^ fe quede fode- 
ro di mandorli , il denta del montone' le avrebbe 
ben predo didrutre . Si pongono quede fiepi nella 
terra ■> che confina colle Brade , e fpelTo per limiti 
nelle vigne : fono formate col mezzo di nocciuoU ' 
di mandorle amare piantali a confidenza . Alcuni li 
pongono in didanza di fei pollici , altri in didanza 
di un piede . L’ arbofcello non è innedato ; produ- 
ce mandorle amare, e in alcuni piedi mandorle dolci: 
fono meno groflè che quelle degli alberi innedati , 
e qualche volta la raccolta è fu fficien temente abbotir 
dante V; Un. svizio I efiènziaic è ptopfio di quede fio-’ 
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pi: il fiifto Vinhàlza , H fpoglia nel ba(tò, e getta 
de* rami nella cima , perchè ninna operazione co- 
firinge 1' albero a rdlar nano : (ino a tanto che il 
temale diretto del. fugo non farà intercettato , ' è 
certo che 1' albero tenderà Tempre alla perpendico- 
lare, e getterà de* ramofcelli vigorofi , ebe (egairan- 
no a un diprelTo la iljedcfima direzione.- E' tofa ra- 
ra il vederli ne* primi anni defcrivcre col trooi^uii 
angolo di piò di venti a venticinque gradi : Tè ne* 
principi li taglia il Tulio dal piede e vicino alla ter- 
ra i himi (i moltiplicheranno , c fr slancertTmo 
come i bofehi cedui . E’ dunque importante V ar- 
redare ogni anno i rami , che s* innalzàno , e 1* 
accorciare i ramofcelli : rare volte l'agricoltura /i 
dà queda pena i • . ' * 

Non vi farebbe egli un mezzo più utile t e che 
àHìcuradè alla (ìépe, còme (ìepe, una maggiore e(ì- 
ftenza ^ c la facelle fcrvire realmente per l'oggettb 
per cui (ì è piantata , cioè a dire ^ • per interdite 
agli uomini e agli animali l' ingredb nel campo ì 
Supponiamo lo deio dell’ arbudo , ancora ben flef- 
libile f di quattro piedi di altezza , ed ogni mandon* 
lo piantato alla didanza di Tei o dt^ici pollici , 1* 
uno dall* altro , didanze tra le quali io preferirei 
quella di dodki . Inclinando Topra una linea diago- 
nale quedo fudo in tutta la Tua lunghezza , dno a 
tanto -che la Tua edremità fede ad un piede e mez- 
zo 4elÌa tetta , la pianta , non avrebbe più quel 
canale tetto del fugo , che la fa tendere alla Tua 
cima i 11 fudo vicino farebbe inclinato nella dedà 
maniera , ma pel fenfo oppodo ; dimodoché quo- 
fti 'due S'inctocercbberoi.fei pollici Topra il livello 
del terreno, e formerebbero un rombo . Si vede 
#che inclinando così Tuccedìvamente tutti i fudi deb- 
là depe,d avrebbero de' rombi perfetti, e che ogni 
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furto unito ai furti vicini formerebbe due ed anche 
tre rombi . Se fi ha 1’ attenzione di incrocicchiare 
querti furti in ogni punto di riunione , l' attenzio- 
ne cioè di partar I’ imo al di dentro , e T altro al 
di fuori, e così fùccclTìvamentei non vi (arà bifbgno 
di ricorrere alle legature per aflbggetrarli alla volon- 
tà dell' agricoltore ; c fe fodero artblutaménte nc- 
ceflàrie le legature ^ la fioppa di canapa barterebbe 
pel primo anno i c noti ve rie farebbe poi più bi- 
fogno per la riunione di querti rombi . 1 rami , 
che avranno gettato nell’ertrcmità del rombo fupe- 
rioré, faranno egualmente coricati alla fine del mc- 
fc di ottobre feguente ; c continuando fempre così 
a mifura c^ie i rombi s'innalzano , fi arriverà ad 
avere una fiepc impenetrabile agli uomini e agii 
aninjali , 

La maggior perfezione da darli a querti rombi 
fi è quella d' innertarli a tutti i punti di riunione 
de’ rami o de’ furti. Balla togliere un pezzo di feor- 
za c di legno da ogni furto, unire inficrae efàtta- 
mentc ima parte contro 1’ altra , e filTarc il tutto 
xon una legatura di ftoppa ,• SpiègherecSO 'nieglib 
quella manie A i quando parlefettto delle, liepi ; Un 
fanciullo di dieci o dodlci/inni è fufficientè per 
-efeguire quella Operazioi^ con querto mezzo il le- 
gno non fi alzerà certamente mai , quello dc’ronl- 
bi non getterà che piccioli rairii da frutti , e quan- 
do anche i rombi inferiori fi fpogliallcro di ^rami^ 
la fiepe produrrebbe fctìiipre egualihcnfe il primo 
effetto che le ne- attende « e i rombi fuperiori da-* 
rebbero un frutto abbondante ; . . 

Secondo l’ idea del fignor Bernard , di cui fi è 
fatta menzione, nel capitolo precedente , quelle fie-i 
pi bade fiorirebbero molto più cardi , che gli al- 
beri 
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béri airi , c le loro raccolte farebbero meno cfpo- 
ftc ad effer diftrurcc in una notte . 

Dopo il . buon efito di un primo faggio fi po- 
trebbero piantare ne’ campi delle fiepi di mandorli; 
e dopo averli inneftati , foftituirc le fiepi agli albe- 
ri alti . Queftc efperienzc meritano di cfTer tentate, 
e per analogia fi può rifpondere anticipatamente del 
fuccclTo . Io ho piantate in quefta gitila fiepi di pe- 
rì , e di meli , che fono ricfcite beniflSmo ? Ne* 
pacfi balli Auftriaci , ed in Germania i carpini fi 
piantano nella ftcITà maniera . Qucfti principi e que- 
lla prattìca faranno meglio fviluppati , come abbia- 
mo già detto » nell’ articolo dcllinato a parlare del- 
le fiepi. 

CAPITOLO VI. 

A 

hJì ntedicinali td econointct delU numdorU j 
e dell’ elio , tkt fe ne e/ìrae , 

P Reprietà . La mandorla ha un faporc grato , 
è oleofa •, e la pellicola , che la ricopre , è carica 
di Una polvere refinofa. bruna . Le mandorle , ge- 
neralmente parlando , fono pefanti per certi doma- 
chi ^ t fono lallàcive ed anodine . Le mandorle 
amare , fi dice che fieno ftomachiche e febrifughe. 
Le mandorle dolci , tritate nell’ acqua pura , aumen- 
Jano il corfo delle orine , fpeciaimcntc quando vi 
c del calore e dell' ardore nelle firade orinarie , c 
affaticano meno lo flomaco , che i femi di cudhz- 
aa . Sono indicare nelle malattie infiammatorie , in 
cui non vi fono nè opprcflìone , nè cfpettorazlo- 
rie difficile , nè mctcorifmo , nè umori acidi nelle 
prime flradc, nè tendenza degli umori alla putre- 
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jlinc. aimano gli afdori del petto, fenza favorir® 
I cfpcttorazionc } diminuifeono i fintomi della eo- 
iiorrea virulenta, la tofià convuifiva, la fetc cagio- 
nata da efercizj violenti , o da Toftanze acri: rare 
volte fono utili nella febbre ardente , nella febbre 
jnflaramatona , nell’ ctifia polmonare cflcnrialc , nel 
maralmo ec. 

Le mandorle amare, raccomandate contro i ver- 
rai , rare volte producono quello effetto . 

Lo fci toppo d’orzata conviene nelle ftelTc fpecic 
di malattie , m cui convengono le mandorle dolci 
tritate nell acqua addolcita con zucchero. 

^ L’olio di mandorla dolce in picciola dofe non 
produce veruna evacuazione fen libile ; in dofe for* 

K coliche prodotte da 

loftarize venefiche, e nelle malattie convulfivc de’ fan- 
ciulli , cagionate da umori acri , ed anche da umo- 
ri ^idi. Jn quefto ultimo cafo è meglio far’ nfo 
degh occhi di grancio , o fempliccmcntc della crc- 
.1 ta bianca . 

Dato in lavativo, folleva nelle coliche, c ne te- 
nelmi cagionati da materie acri 5 giova anche in 
quelta maniera nelle coftipazioni cagionate da un* 
eccedente durezza di feccie , e da una forte contra- 
zione dell intcflino retto 

Applicato cfternamente in unzione , rilada : di- 
minuifce fovente la durezza e il dolore de’ rumori 
ilemmoli , ma nello ftclTo tempo li difpone alia lup- 
pù razione . * 

L’ olio di mandorla dolce fi dà , per gli uomini 
davmczz oncia fino a quattro once; e per gli ani- 
mali , in dofe di mezza bhbra . 

L olio di mandorle , o dolci o amare , è Tempre 
dolce; VI fono due maniere di eftrarlo, o col fuo- 
• co , o lenza il fuoco . Per cifrarlo fenza fuoco bi- 
, \ ( 6 . 
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lógna' incominciare dallo Tcuetcre le mandorle m 
un facco, per togliere la fcorza ofeura, che le CQr 
pre; fi pedano poi fino a tanto che fieno ridotte 
in pafta , e fi collocano in una grolla fopprelli in- 
volte in una tela /orte . Quella fpecic di Tacco è' 
pollo fra alcune piaftre di ferro; nc fcorrc un olip 
cllremaraente dolce . 

• • Rimane nella tela uria crufea , che fi vende lot- 
to il nome di p^tjia di mandorla per le mani , ^ il 
\ parenchima della pianta , che ha ritenuto una parte 
I ^ parte maggiore della mucilagginc. 

L'olio , contenuto nelle cellette particolari di que- 
Ri Temi, diviene libero pel mezzo della* macinatura, 
ma ficcome fi trova' confufo colla parte del pa- 
renchima * bifogna premere per. farlo fortire . 

Quell’ olio, eftratto in quella guifa , è il miglio* 
re ^ che fi pollà impiegare per la medicina: contie- 
ne una mudlaggine , che lo rende fortificante e 
dolcificante ; ma in quella guifa Te nc ricava po- 
chilTìmO , Coloro , che vogliono guadagnar molto 
Tu quello genere , e che altronde non trovano a 
vendere la cruTca , da cui I* olio è dato clprcllo , 
hanno cercato qualche mezzo da edrarre una quan* 
tità maggiore di olio . 

Gettano ellì le loro mandorle nell'acqua bollen- 
te per ilpogliarle della pellicola , che le copre : c 
ficcome in quella maniera le hanno imbevute di 
àcqua , e queda parte di acqua fi unifce alla par- 
te mucilagginofa , di cui è il dillblvente , così fo- 
• ® collocare le loro mandorle in una 

ftufà j in cui provano un grado di calore capace 
di didruggere la mudlaggine , e di attaccar 1’ olio.. 
Talora anche rifcaldano le loro mandorle pillate , 

1 metallo , come le piadrc di ferro 

della foppredà * E certo che in .queda guilà cdrag- 
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gono Dna «{uancità tnag|;idre di olio che nel 
rto.éafo : ma qiicft’ olio altresì ha già contratto 
mi principio di rahcrdpttic nel fotti re dalla fopprcf- 
fa< Ogni volta che 11(^0 di mandorla dolce s' im> 
^cga negli ufi nlcdi^ali , convieii fentirlo c gu- 
fthrlo.* fé ha un odoW-%ri1 poco forte, è un fapd* 
re un poco acre e piccante , bifogna alfolutàihen* 
te lafciarlo. Ne' tempi caldi , T Olio di iliandorU’ 
dolce, cftratto di recènte, non fi conferva più di ■ 
quindici giorni fcirza divenir ràncido j 

Si dice i che la màndotU aihara fia uri Velen^t 
violento pe’ bipedi ; ilì» dóvrebbe aggiungere j anche 
per là rnaggtór pani/ dt' quadrupedi . Se fi apfono 
i volumi delle efemeruU de' c 0 ricji delU 
gli anni 1677 e i68Sr fi troverà Dna lunga fqrie 
di efpericnze , che dinioftranO gli efièrtì perniciofi 
déll|é mandorle amare fopra anirrfali ^ Con qucfti \ 
dati , è ella cofa prùdente il dare de' marzapani 
arhari , fpeciaimcntc ai fanciulli s fòtto pfetefto di 
difcacciarne i vermi ? L' olio dolce di marrdorlt è 
H miglior rimedio contro il veleno del Tuo frutto^ 

> La gomma , che fi leva dal liiandorlo * ferve in 
medicina agli ftelfi ufi che la gomma arabica . Si 
riguarda come vulnerària ed aftringentc , *e propria 
a rimuovere gli acidi contenuti nello ftomaco , c 
che cagionano crudéÉéSy 

^~VJt teanomtei , Il legame é duro, ferve per 'la- 
vori d'intarfiatuta , e per montare gl’ ifttomcnti dc^- 
falegnami ^ ^ 

Le fue foglie formano un nutrimento ^ecellcntc 
^jfcr gli armenti , c li ingrafiauo in pochiflìmo 
tempo ' 
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« L fignor Totirncfort colloca albero nell» 

fettima fezione della vigefitna pri^a dalle , che com- 
prende gli alberi con Bofì a guKa di rofa , il pi- 
ftilio de' tjdali diviene un frutto da nocciuolo e 
)o chiama cerafus fativd . Il cavalier Linneo lo po- 
ne nell’ fcofakdria jnonogjmÀ , e lo riguafda come 
una fpccic del genere del pruno \ quindi Ip chia- 
ma ffrunMS cerafits i ' , 

‘l*iima di cnrrarc ili vermi dettaglio fu glieli'* al- 
bero e. Alile lue Ipccie i convich dare ima idea chia- 
ra della parola ciliègi» per evitare ogni confulìo- 
he . Sotto la parola ciliegia s’ intende da noi tan- 
to la ciliegia acida , chiamata in alcuni luoghi vi- 
feicla i quanto la ciliegia dolce i 

CAPITOLO I. 

‘OJfervaz.ioni /kU’ origine del ciliegi». 

Utt! gli autori moderni hanno aliai general- 
ìiicnte copiati gli antichi , è lì Ibno accordati nel 
dire, col rcfto di Appiano Marcellino, che Lucul- 
lo fu il primo i che fece trafportare le ciliege da 
Ccrafunto a Roma . Plinio^'cc , che prima della 
vittoria riporràta da LuCufS^contro Mitridate , i 
ciliègi erano fconofcluti ai Romani nell’ hnno 680; 
e che quelli alberi cento venti anni dopo pallàro- 
no da Roma in Inghilterra . Da quelli p^Haggi di 
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vari autori fi è conclufo , che la ciliegia hon folle 
an frutto originariamente Europeo . Non fi darebbe 
egli troppo di ellenfione a <juefta confeguenza ? e 
non fi generalizzerebbe egli un poco troppo fopra 
di efià ? 

. lo accorderò volontieri , che la ciliegia non fofle 
cognita ai Romani al tempo di Lucullo ) roà da un» 
picciola parte dell'Europa non fi deve dedurre la con- 
feguenza per 1’ Europa tutta . Non fi potrebbe egli 
dire ancora che Lucullo portò degli innefti o de- 
gli alberi da Ccrafunso ,■ il frutto de’ quali, per là 
qualità era fuperiorc a quello de’ ciliegi falvatici i 
che non fidavano 1’ attenzione de' Romani ? o for- 
fè quelli ciliegi falvatici non efillevano in Italia < 
perche quell' albero ama t paefi freddi/ Plinio 
giunge i che non fi è potuto naturalizzare quell’ al- 
bero in Egitto < a motiro certamente del calore 
del clima . 

Mi paté V che il modello (Ìì quali tutte le fpecle 
di ciliegi cognite ai nollri tempi eli delle nelle GaU 
lie , c vi fofi'c Tempre efidito . Quelle grandi fcl- 
ve ne fomminidràno la provi . Entriamo in qual-» 
che dettaglio fu quedo propofito . 

Si fa che 1’ origine del pcffico , dell' albicocco ^ 
della ghianda unguentaria è Afiatica . Quedi alberi 
fono dati moltiplicati , e i loro lèmi , fparfi a cz* 
fo nelle fctve vicine alle abitazioni degli ifomini ^ 
hanno germogliato , ed hanno dato finalmente ab* 
beri della loro fpecie * 

Si troverà forfè in taluna delle fclvc Europee uri 
cadagno dell'India, un'acacia ec ; ma fc fi penetra 
nelle Iclve le più rifpettabili per la loro antichità f 
non vi fi troveranno nè pcrfici , ne albicocchi > nè 
cadagni d' India , nè acacie ; vi fi troveranno benst 
de’ vifcioh , alberi eguali nell' alccjiza alle altre pian-!- 
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te maggiori delle fé! ve i e che io credo fieno il mo- 
dello de’ noftri alberi di ciliege dolci . 

Niuno aurore riferifee fc Lucullo ha realmente 
arricchita la campagna dell' antica Roma delle fpecie 
di ciliege acide e dolci. Vi è anche motivo di cre- 
dere , che le otto fpccie di ciliege citate da Plinio 
fodero fiate prodotte peftcriormentc alla prima epo- 
ca , o col mezzo della piantazione <, o col mezzo 
àcW ihricità o miftura degli ftami, poiché tutte co- 
defie fpecie hanno nomi Romani, come V Apronia- 
na , la lutaciana , la cecilìan« , la giulinriA ec. I 
Romani hanno anche adottata una parola Celtica ' 
per caratterizzare una ciliegia folubilc , o ripiena 
di acqua ; 1' hanno chiamata duracina dalla parola 
, che vuol dire acqua . Se Lucullo avefie por- 
tare da Ccrafunto quefie varie fpecie , avrebbero 
confcrvato il norpe, fotte cui erano conofeiute nel 
loro paefe nativo ; e i Romani pon farebbero fiati 
obbligati a prendere in preftito una parola Celcica 
piùttofio che una parola Greca : il termine duraci- , 
»a inoltre fuppone , che quefta fpecie di ciliegia 
folle conofeiuta ne’ paefi de’ difeendenti da’ Celti . 
Plinio parla delle ciliege della Gallia Belgica , di 
quelle che crefeono fulle fponde del Reno : final- 
Hicnre egli aggiunge; /òat cinque anni che han- 
no incominciate a comparire le laurine ; ejfe fono fla - 
te chiamate cosi , perchè fono fiate innejlate fopra 
lauri ; ed hanno un amarez.zjt , che non difpiace . 
Quello folo fatto balla a provare le efpcrienzc prat- 
icate da' Romani per arrivare a perfezionare i frutti. 

Io riguardo , come ho già detto , il vifciojo , 
pome il modello generale de’ ciliegi frutto dol- 
ce ; c le varie fpecie di vifeioij , che s’ incontrano 
nelle felve , come il modello fecondarlo delle fpe- 
pie di quella fasniglia . L' efiftenza dbllc difi'erenti 
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fpccie di TÌfcioir non è ideale : io ne ho conofeiu- 
te parecchie molto diftintc , c molto fcnfibili , non 
dirò agli occhi del botanico , che generalizza trop- 
po , ma agli occhi dell’ agricoltore . Sarebbe dcli- 
dcrabilc, che coloro, i quali foggiornano vicino a 
fclve grandi ed antiche, verificafl'ero quello fatto, 
c lì pccupalTero nel ridurre in dalli quelle varie fpc- 
cie di vifciole . 

Oltre quel vifclolo, che produce un frutto dol- 
cillìmo e yinolìUlmo , s’ incontrano nelle fclve un 
ciliegio meno forte, meno alto che il vifciolo, U 
frutto del quale ha più di condllcnza , piu di fo>, 
lidità , e meno di colore; ed un altro ciliegio fal- 
vatico , che ha qualche picciula gradazione divcrli^ ^ 
da quello . 

Convengo anch’ io , che i frutti di quelli ultimi 
alberi , e di parecchi altri , che lì potrebbero aij- 
chc citare , fono più o meno amari, e taluni acer- 
LilTìmi ; ma non lì può egli fupporrc , ciré fi fi^ 
trovato il frutto di nn albero più dolce o meno 
amaro , o meno acerbo di un altro, e che Ila fiata 
inneftato , c che finalmente da innefto jn innefio 
il frutto fi fia perfezionato i Si conofee la felice 
meramorfofi , che 1’ innefto produce ; c dopo U 
quinto innefto io fono arrivato a render doIcilTl- 
mi i frutti di un melo falvatico , febbene 1 inncftq 
fia fiato fempre prefo fu i getti degli anni prccc- 
cedenti , cioè a dire , fi fia inneftato pinque volte 
di feguito domeftico fopra domeftìco . 

Efifte ancora un’ altra fpccie di vilciolo con frut- 
to acido , che è il modello delle vilciolc comuni . 
Ecco dunque T origine delle tre divilìoni della fa- 
miglia de' cilicgj ( io parlo il linguaggio de giar- 
dinieri ) indigeni ai noftri climi . Tutto m’ induce 
a credere, che la cultura abbia fatto il rimanente; 
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che Lucullo abbia potuto certamente dare ai Ro- 
mani la conofcenza de’ ciliegi che cflì non avevano; 
e che quello ricco dono abbia foltanto contribuito 
a perfezionare le noftrc fpecie Europee, almeno le 
Galle , feppure è vero che non fodero già perfe- 
zionate . In fatti quefte varie fpecic di vilcioli fi 
perpetuano co'nocciuoli ; il frutto degenera , egli 
è vero , fe il nocciuolo è affidato ad una terra cat- 
.tiva; c fe non fi pretta punto di attenzione all’al- 
bero , a poco a poco ritorna a quel punto, da' 
pui è partito ; ma ciò non pftante fi riconofcerà 
femprc p la vifciola nera con frutto afiài dolce , 
o la vifciola cop frutto più duro , più fodo . Si 
dirà forfè , che la fola prima fpecie merita il nome 
di vifciola 1 c che le altre formano delle fpecie di- 
yerfe , e non fono vifciole. Quando anche ciò fof- 
fe , non farebbe mai meno provato , che gli anti- 
chi Druidi mangiavano in Europa delle ciliege, pri- 
fpa che Lucullo ne arricchide l’ Italia , dove fa trop- 
po caldo perchè gli alberi vi riefeano , e perche i 
frutti di quefto genere abbiano un odore posi gra- 
to , come quelli de’ climi più freddi . Si trovereb- 
bero forfè in una certa altezza, e in una certa tem- 
perie degli appennini gli ftelTì ciliegj falvatici , che 
nelle Gallie ; ma ciò non altererebbe punto il pr-in- 
cipip , che io ftabililco . La noftra attuale ricchez- 
za nelle Ipccie di ciliegio , ci fa guardare con in- 
differenza i frurti delle felve ; e il giardiniere c V' 
uomo ricco penfano folranro a vendere degli albe- 
ri , o a godere de’ loro frutti . 
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e A P I T O L O II. - 

Carattere del geoere del eiliegt» . 

L fiore è corapofto di cinque petali , attaccati 
al calice pel mezzo della loro unghia ^ il calice é di 
un folo pezzo 1 fpaccato in cinque, e fì difecca t 
'cade prima che il frutto abbia acquìftato la Tua 
grofTezza , fovente anche fubito che ha ftrerro .* ca* 
fora fudìnie (ino alla maturità del frutto : una ven- 
tina in circa di ftami fono attaccati Tulle pareri in- 
terne del calice, e il pidilio occupa il mezzo doi 
fiore . 

Il frutto è coperto di una fcorza fina , lucida^, 
frefca a vederli : la polpa 'è una compofixione di 
picciole cellette , che contengono un fugo dolce o 
acido , fecondo la fpecie . In alcune là polpa è atr 
taccata al nocciuolo ; in altre é difVaccnra : alcuni 
nocciuoli fono uniti al gambo . Il nocciuolo c di 
una foUanza lignea ■, bianca , più dura ne' frutti aci- 
di ; e racchiude nel mezzo una mandorla . 

Quattro fcorze rivcftono il tronco e i rami de-' 
ciliegi : r inviluppo cftcriore è forte , duro , folido 
e tenace ; il fecondo ha gli (lellì caratteri , ma è 
più fottile c meno duro ; il terzo è molle c fpon- 
gofo . La direzione delle fibre di 'quelle tre fcorza 
è in fpirale : le fibre della quarta iono fecondo la 
.lunghezza de' rami , e la Tua follanza p bianca c 
pioìie . 

I ciliegi hanno tre fpecie di hottonh quelli che deb- 
bono produrre un nuoyo tanto fono polli nell’ eftra- 
mità de' rami medelìtni^c fono più puntuti che glialtri^ 
quelli che debbono produrre foglie , fono piantati 
V lun- 
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i giovani rami; Tong più gro(Tì e meno pun» 
tati de' primi , c' force da efli un picciolo fafeio 
compodo di otto o dieci foglie ; ecco la culla, in 
cui fono preparati c nudriti i bottoni del fiore 
c de’ frutti, che compariranno nell' anno {cgucntc. 
I bottoni de’ frutti fono più g rolli c più rotondi 
che i due primi . 

Le foglie fono collocate alternativamente fu i ra- 
mi ; fono ovali , puntute , intagliate a ggifa di le- 
ga , c foAenute da lunghi gambi . L' intenfità dei- 
colore yerde di ambedue i lati della foglia , varia 
fecondo le fpecic ; il di fotto è fempre di un ver- 
de più chiaro . Crolli nervi occupano il mezzo di 
tutte le foglie ; c quelli nervi fono il prolunga- 
■ mento del gambo ; lì diramano in fette o otto ner- 
vi più piccioli , da cui parte anche una grande qu^a- 
fitù di altri più piccioli. * 

C A p I T o.t G m. 

ptllt fpteit dì ciliegi! 

CjLi autori hanno divifo in/ due dalli la filmi* 
glia de' ciliegi : hanno collocato nella prima i .frue- 
nti a forma di cuore' , e nella feconda i frutti ro- 
tondi . Non farebbe (;gli più naturale il dividctli fe- 
condo la maniera , in cui elìllono i frutti ? La pri-t 
ma dalle Conterrebbe quelli , la .polpa de^^alr è 
tenera , folubile , e il fugo dolce : la uconda i frit- 
ti, la polpa de' quali è dura, fbd^. e il f^o- 1>* 
milmente dolce ; la tei^a finalmente cgmpréi^rcb* 

♦ be i frutti di fugo ^ido . V ' ’ 

• Per npn allomanarmi però dalla Uggj legnata 
dal lìgnor Dubàmel ,,a cui liamo 'clebirori di ec- 
ylgrìcHlt. Piarne. Tom. I. L ccl- 
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celienti trattati fopra tutti gli alberi , c in partico- 
lare Copra gli alberi fruttiferi, io adotto le fuc ftef- 
fe divifioni , c rendo per ponfeguenza un omag. 
gio al maeftro , che m' iftrujfcc : non lafcerò mai 
paflarc alcuna occafione di moftrargli la mia rico- 
uofccnza . 

S É Z I O N E P R I M A 

... '• * > ..... ^ 

PRIMA CLASSE. - 

t t - - -• I 

eilie^ì ^ frutti' 4 form4 di cuore . ! 

De* vifr^li , 


yìfciolo Ì4 frutto picciolo , 
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L prelodato autore lo defcrivc Cotto quelli terr 
mini : cerafus major Jjlve/lris , fru^u cordato minir 
mq , fabdulci y aut ìnj^lfo . 

10 riguardo, quello viCciolo , Ce li deve chiapiar 
così , come il modello di tutti i cilie^j duracini; p 
fe ne trovano nelle Ccive diverCe Cpccic o varietà , 
che difFcriCcóno pel colore della Ccorza del loro frut- 
to , o roHà , o nera , o un poco bianca . QuclV ^ 
ultima imita molto il colore della cera , ma è un 
poco colorita , c venata di rolCo . Il Capore del frut- 
to non è grato; la Cua polpa è arida; il nocciuq- 
lo è molto attaccato alla polpa , ed occupa quali 
tutto il frutto, che è picciolilÈmo . 

11 fiore è proporzionato ai volume del frutto , i 
Cuoi petali fono bianchidìini , increCpati nelle loro 
cllrcmità , e a forma di cuore . Lo lìelfo bottpì^e 
ne produce due o tre. lo ‘ne .ho veduto un piede. 
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i cui bottoni nc producevano fino a fette . J 

Foglie. La loro lunghezza e il doppio della lo» • 
xo larghezza : fono foftenute da un gambo gracile» 
e per confegucn^ reftano Tempre pendenti : il loro 
contorno è intagliato a guifa dì fcga,c l'intaglio è 
difugualc; la parte inferiore è di un verde bi^nchic» 

^io 1 e la fupcriore è di un verde rilucente . » 

Quell'albero s'innalza molto nelle fclvc » c fi 
moltiplica da fe medclimo co’ Tuoi nocciuoli . E' 
utilillìmo pc'vivaj : fu quella fpecie di yifciolo s'in* 
nellano tutte le fpecie di ciliegi , c molto felice- 
mente . Alcuni giardinieri colgonp quelli piedi dal- 
le fclve t li trapiantano ne’ loro giardini , c ve li 
innellano. Molti di cllì fanno anche qualche t^li- 
genza di meno , c li innellano nelle fclve medelimc; 
c quando TinncHo ha prefo bene , trapiantano 1’ 
albero ,c lo vendono , Il fignor Dubamcl ha of- 
fèrvaro , che 1’ /nnello fi frolla fàcilmente da que- 
lla fpecie di yifciplo ; egli intende certamente dì 
parlare dell' inncllo a occhio ; , jo non ho oflerva- 
ro punto di /ìmile nell' Lineilo a fpacco , anche fu 
ji vifcioli inncllati nelle fclve Egli è vero , che 
non bifogna che quello piede inncllato fi trovi 
foffocato da altri alberi grandi j c confcllb che i 
giardinieri , i quali non abitano lontano dalle fcl- 
vc , debbono preferire quell'ultimo partito, il qua- 
le per cin è più economico .che tutti gli altri. — 

Sarebbe u”^^ curiofa il fapere il nome del 
primo amatore , che a forza di diligenza è arrivato 
a procurarli il vifciolo con fiore {loppio , c come vi 
è giunto , o in fine fe quella preziola varietà fi 
deve al cafo . plffcrifce quello dal primo , foltan- 
to pe’fuoj fiori doppj , cioè a dire, caricati di pe- 
tali , come la rofa , e difpolli nella flellà guifa ; di- 
modoché il fiore per fc llcll'o è ifolato , c delizio- I 
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fillìmo^ a vedcrfi , infiniyai^Cp piò ancora q»an4Q 
fi confiderà l' albero che ne è caricato : diviene cf-^ 
fo il più bclPornaoicnto de'bofchctti di pritnavera. 
Si veggono ordinariamente i fiori femplici , che dì* 

- vengono doppi per ecceilb di attenzione e di nu> 
trimento , perdere le parti della generazione > cioè 
a dire , gli ftami e i piftilj . Qui avviene tutto il 
contrariò i gli ftaini fono in gran numero , e il pi- 
ftilio è moftruofo'; per confeguenza non fi cangia 
in frutto . Si può dunque dire , che i fiori hanno 
tutte le patti della generazione , e che fe fono in« 
fecondi , ciò accade pet difetto di organizazione . 

• Vìfciolo da frutta grafi nera , , 

Il fignor Duhamel lo chiama : cerafus major 
vefiris , fruQu cordato nigro , fadfdulci . 

Egli riguarda quello vifciolo còme una varietà 
del precedente . Mi difpiace dt non elfere del fen- 
tiinento dr quello grand' uomo ; la differenza tota- 
le della maniera di elfere dell* albero e del Tuo frut> 
to , (labilifee un carattere molto dillinto ; oltte di 
ciò io neppur credo che fi debba alla cultura, -poi- 
ché ho trovati quelli vifcioli in fclve lontanilììme 
da ogni abiezione. Egli è ferro , che fe fi confi- 
derà Quell’ albero fulle idee , che i botanici fi fono, 
formate de' generi ^ delle fpecie e delle varietà , 
xhlaro che non fi riguarderà fe non come una- va-. 
lietà femplicel'; ina allora bifognerebbe condannare 
tutte le altre Ipecic cilici a fubirc la ftclfe leg- 
ge, ed anche full’cfempio del cavalicr « Linneo , comr 
jpii^iòferle tutte lòtto il genere del pruno . L' agri- 
coltura è plMgai^a fiiddividcrc più che la bota- 

■ * w. > - 

Il fipre del vifeiolo da ‘frutto grò fio nero' è 
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fneho grande cfce quello del precedente;! fuoi pe- 
tali fono più rotondi» un poco roilìcci , o venati, 
e il fuo calicò di un roffb vivo . 

Il filo frutto ha la pelle nera, fina* rilucente, la 
polpa tenera , di un rofTo cupo , vinofTUìma , dol- 
ce , aderente al nocciuolo . 

Le Tue foglie fono di un verde più ofcuro * c i 
loro nervi rollìcci . 

I Tuoi germogli difFerllcono dai primi pel Iota 
colore più bruno \ e fono meno forti : dai fuoi 
kt/ttoni fortono tre o quattro fiori ^ 

II tronco e i rami fono meno forti nel loro to» 
tale , c meno grandi che quelli del primo vifciolo* 

Col frutto di queft' albero fi prcpdraho il ratafià 
di ciliegia , di cui fi parlerà nel capitolo quinto* 
fc il ratafià del ttiarafchino,e dei KirfchWafcr . 

SEZIONE SECONDA 

ì>c ciliegi chiamati camunemerttt tdi * 

• Ciliegio da frutto » 

« ' ' 

^^^rafkì i6tajor horienfis, fruEbt cordato ' nigrìcantCi 
carne tenera , a^uofà . Duham . I fiori fi apro* 
no poco ; i petali foho aperti a cucchiajo * rotbn* 
di ,<con un folce nell' eftremità'Tupcriorc , foltif- 
(ìmi ; H calice fi ripiega' verfo il gambo,! fuoi in- 
tagli fono profondiilìmi * e terminano a punta nel- 
la' loro < cimai 

Il fhttto è di grandezza naturale, c formato elàr- 
tamentc a cuore; la pelle è fina, di un colore ofeu- 
f o , tendente ai nero; la polpa c il fugo, fono or- 
dinariamente di iin rodò c3^o nel tempo della fua 
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maturità 4 l! nocctuolo è attaccato alla polpa, allo» 
ra un poco molle, lo che induce a cogliere il frut» 
to un poco prima che fìa rhaturo< 

Le foglie fono quali ovali * prolungate nelle due 
eftremità i più ftrette verfb il gambo ; il loro con* 
torno è intagliato a guilà di lcga,c Tintaglio è di- 
.fuguaie; il colofe è di un verde cupo nel di fopra 
c di un verde chiaro nel di fotto ^ Le foglie , che 
nafeono dai germogli , fono un quarto più lunghe, 
che quelle de’ rami da frutti •. Si olTcrvano ordina- 
riamente nella bafe delle foglie due picciole ghian- 
de, oppofte c fcparate dal gambo ; le foglie fono 
pendenti ^ 

I germogli hanno una Icorza bruna , e fono fuf- 
ficientementc groflì : i bottoni lo fono meno , mi 
fono più lunghi. 

Queft' albero fi folleva meno che il vifciolo , i 
fuoi rami fono più carichi di foglie , e più folti . 
Il tempo della maturità de’ fuoi frutti è nel mefe 
di maggio o di giugno , fecondo il clima j 

II ciliegio i che abbiamo deferitto ha prodotta uni 
varietà , il frutto della quale è egualmente nero , 
ma più picciolo e meno prolungato i la Tua polpa 
è più infipida nel tempo delia fua maturità j e il 
uocciuolo è bianco ; quefto matura nella - flella epo- 
ca che il precedente . 

In una parte del Licnefe fi coltiva un ciliegio , 
che fi dovrebbe chiamare primaticcio , perche c il 
primo per la iriatùrità j almeno in que’ climi ; Io 
riguardo quefta fpecie come molto meno lontana 
dal fuo fiato primitivo che le altre fpecie. Il colo- 
re del fuo frutto è di un rollo delicato ; il frutto 
è più grnfi'o verlb il gambo j che nella fua eftre- 
mità . Alfolutanlbnte parlando, fi potrebbe compreiii^ 
dcre a motivo della tSS forma nella ctafiè do'dtfe- 
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gì duracini , di cui parleranno fucceflivamente ; ma 
la Aia polpa non è dura e loda. Racchiude all'op* 
porto molto Argo , leggermente dolce , e poco aro- 
. matnzato . Mi pare che fé iie debba fare una Ipe- 
eie a parte * 

Cilì^ìt dd frutto graffo bianco . 

^ Gitafui majà^ horttnjìs , fruElu cordato , partim al* 
ho ì partim rubro , carne tenera ^ a<]uofd . Duham • 

Il Aid colorò è di bha^ bianchezza Aibile alla cC'> 
fa da uri tato 5 .lavato di rollo dall’elitra parte : la 
Tua polpa è bianca , e più A>da ; il Aio Aigo è 
bianco c più gtato | il Alo nocciuolo é biaochillìl 
ìAo >, ò iholto attaccato alla polpa » 

' Là feorza he’ Tuoi germogli è €i un colore ce* 
tièrind > ò il Verde d^lle Aie foglie è più pallido 
Quello 'delle fpecìò precedenti i il frutta matura du& 
ci ò (juihdiéi giorni più cardi, 

Òiliegìo da fruttò refb tardivo , 

.Ùerajus ^^ór hottenft , fruSlu cordato , .rubro ^ 
Jerotino , carne tenera dr a^uofà . Duhàm . * 

. . Comincia» a fiorire^ dice il fignor Duhamcl , vera 

fo la Ane di aprile « e il Aio ..frutto è maturo in 
fòttembre e ih ottobre : prima ne' climi caldU. lo 
non ho inai veduto quell' albero ; c l'autore citato 
noti nò dà veruna delcrizione . ' . ' • 

Ciliegio da frutto graffo nero, rilucente , 

Cerafui mafor hortenfs , fruElu cordato ^ nigro , 
fplendente , carne tenera , atjuofa , fapidìjjimk. Duham. 

Il luo fiori d più picciolo che quello delle fpe- 

L 4 eie 
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de precedenti}! petali fono un poco più concavi^ 
e la loro cftrcmità e tagliata a cuore; il calice è di • 
un verde tolticelo dalla parte dell’ ombra , e di 
un rolfo ofeuro dalla parte del fole. 

Il frutte ha Una pelle nera , polita e rilucente ; 
la Tua polpa è rolTa , tenera fenza cHcr molle ; il 
fuo fugo e abbondante , di un faporc forte e pia- 
cevole ; il fuo nocciuolò è un poco tinto di roflb • 

L’ albero è della (IclTà grandezza , della llcilà for- 
za che ^li altri ciliegi ; i fuoi germegli fono giaU 
licci i rotondi , e quali fcannellati nella loro ellre< 
mità ; i loro hettoni fono lunghi , poco puntuti ; 
quelli da frutto ^ fono di forma ovale , e molto 
gonfi nel mezzo;! frutti di quello ciliegio matura- 
no nel mefe di giugno , e fono certamente prefe- 
ribile a tutti glir altri . 

Ne* contorni di Lio/ie ^ c fpecialmente nel villag- 
gio di Loira , paefe molto freddo , relativamente 
agli altri villaggi vicini , a motivo della fua polì- 
zione al nord , lì coltiva fopra le eminenze il ci- 
liegio ^ di cui abbiamo parlatori! fuo frutto è de- 
tiziofo ; ma ha una varictA , che è inebe preferibi- 
le ; quello è il ciliegio da frutto graffo nero riltteen- 
h c6n gambo corto : in fatti il gambo non ha un 
pollice di lunghezza. A mio fenfo ^ quella’ c la ci- 
liegia la più aromatizzata di tutte . Se un amatore 
lì occupalTe a raccogliere inlìeme le varie fpecie di 
ciliegi , ne feoprirebbe un gran numero, che lo ri-* 
compenfcrebbero delle fue pene . 
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Di cìUtigi duracihit 
Cìittgu durMÌM Ìa frntt9 ,^0^0 

<r .'' ■ 

'^yErafut major hortenjts fruFln cordato majort , Ja~ 
turi rubro i caritè dura (jr fapìd’tjjìmk . Duham . 

I Tuoi fiori fi aprono poco, c i loro petali fono 

tcrhiinati in tondo nelle loro cftremità : gli ftami 
fono di una lunghezza difugualc ; il calice c di un- 
verde chiarò . Il fìgnor Duhamcl ha oflervato un 
fenomeno affai {ingoiare ; il gambo , che fofticne il 
fiott , ha appena un pollice di lunghezza quando il 
fiore incomincia ad aprirli ; e quando il fiore è 
paffato t fi trova prolungato il gambo fino a tre 
pollici , ’ , 

II frutto è groffo « convefìb da un Iato , appia» 
nato' dall' altro i e divifo da una fcanalatura fuffi- 
dientémence profonda , che regna in tutta la fuà 
lunghezza. La fiia pelle è polita, lucida, di un rof& 
fb cupo dalla parte del fole , e di un roffb vivo 
dalla parte dell' ombra . Tua polpa è foda , dura, , 

I fugofa , fprfa di fibre manche: il Tuo fugo è un 
rpoco roffìccio , odorofo , ed eccellente ; il noceiuo- 
k> è ovale e gialliccio. 

Le fog/ie fono di un verde chiaro « intagliate 4 
guifa di fega.i % con intaglio eguale , pimtute nelle 
due cftremità; e 1? larghezza, prcfa nel wezzo , é 
la metà della loto lun^ezza . 

Queft' albero è a» un diprelTo della fteffà gran^' 
dezza che quelli deila ■ fezione precedente; il Tuo fu* 
fto è più groffo } i Tuoi rami fono meno numerofi, 

e le 
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c le Tue foglie più pendenti; la feorza’ de’ germogli 
è di un color bruno chiaro . Qucfti fono corti , 
grollì , e fufficien temente rotofidi j tanto quelli che 
producono foli rami, quanto quelli che produco» 
no frutti . La maturità del Tuo frutto è piu tardi 
che quella da’ frutti indicati nclU precedente fc- 
zione i 

La ciliegia duracina non (ì digerifee cosi facilmen- 
re, come quelle di cui nella citata precedente fczio- 
rc n è da noi parlate) ; pefa qucftà fullo ftomaco) 
di varie perfonc , e cagiona loro delle indigcftionii 
fc ne mangiano un poed copiofaincntc t 

Ciliegio duracina da frutto graffo bianca i 

Cera/uj major horten/is fru^u cerdaió ttaujore , hinS 
albo y inde dìlmè rubro, carne dura, /àpidii.'. Dùham ^ 

È diverfo "da! precedente pel còlore del fruttò ^ 
ché è di liti'’ roflb chiariflttrio dalla parte* efpofta al 
fole, e di^unà^bi^nche2^,• Cònrie li ceri dalla paf- 
re deir ombra • ne difFcrifcC altresì per la fua pol- 
pa meno dura e menò fugofa j e pet là feoraà de* 
fuoì germogli, che è cenerina r 

' * » • 

ciliegio duracino da ptcjjjolo frutto primaticcia .• 

Cerafus major hartenfìt fruSiu cordata minore , hintf 
albo , inde dilutè rubro , carne dura , dulcit Duham 
• La pelle di quello frutto , fegnàta dà Una fem- 
plice linea^, è di uri roflb delijjitdfdallà pàrte del 
fole, e di una bianchezza , come la cera , dalla pat- 
te dell’ ombra , ma leggermente roflà . La fuà pol- 
pa è bianca, meno dura, che quella delle altre ci- 
liege duracine , fodà molto più di quelle., di cui 
abbiamo parlato nella fezione precedente ; il fuo fu- 
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go ha uii (apore forte, e il Tuo nocciuolo i bian« 
co. La maturità di quello frutto è contemporanea 
a quella delle ciliege i di cui abbiamo ragionato nel- 
la fuddetta fczione ; 

Il fignor Duhimct parìa di un ciliegio duracino# 
che io non conofeo . Egli dice che è meno ap- 
pianato c meno lungo, che la ciliegia duracina rof- 
fa . Là parte appianata , continua egli a dire , non 
ha una fcanalarura rcnlibile ; non è divifa che da 
una linea bianchiccia , aflai poco diftinta; il gamba 
è piantato in una cavità fuffieientcmcntc ptofonda, 
dilatata , * rotonda nel fuò circuito . 

Là Tua pelle è molto lifeia c lucida , di un bel 
foflb puro in alcuni liti i marezzata per tutto al- 
trove i O fparla delicatamente di un giallo dorato r 
la parte dell’ ombra è di un rollo pallido . ^ ^ 

La fuà polpa c fodà c dura , un poco gialla in 
quella parte , dove U pelle ha un colore piu forte J 
uti poco fparfà di piccioliflìmi punti rolTi intorno 
j 1 hoccitiolo ; bianca nel rimanente i • 

li fuò fugo è abbondante , vifeofo , c graillTì- 
nìo ; il fùó nocciuolo è tinto di rolTo . Quell ec- 
cellente ciliegia duracina matura nel principio di lu- 
glio , c merita di efler meno rara di quello che è 
attualmente t 

SEZIONE quarta 

} . 

a E C 0 J) Ji CLASSE» ' \ 

Ì)t ciliegi ds frutti rotondi » 

% 

i A (olà forma dell’ albero dftlinguew 

quelli di queUà^cIalIè quelli -'«Ire xlalG da 
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noi dcfcriére . Qucftl nòn fi fotlcvano mai quanto 
gli altri} i loro rami fono più moltiplicati, e me- 
no forti ; le loro foglie più ferme fu i loro gam- 
bi , meno grandi , di un verde più cupo ; i fiori 
più piccioli , ma più aperti ; i loro frutti rotondi , 
folubilij acidi J la pelle fi lèpara facilmente dalla 
polpa i 

Se fi tolefiè , fi potrebbe dividere quella famì- 
glia in due Ordini 5 nel primo fi potrebbero collo- 
fare gli alberi da frutti rolTì , e nel fecondo gli 
alberi da frutti neri . Quelle dillinzioni farcbberoi 
di poca utilità j 

• T , . i J~ : 

I •' i'ii ■ ■ 

Ctttegto nano frtmauccto i 

f 

derafus pùmtla.. frjtBn rdtunda mtntmé , actàò y 
fracteiort . Duham . 

La Aia altezza quando é giunto alla fna perfe^ 
lione , è di fei a otto piedi } la flelTìbilità e la lupa 
ghezza de’ fiioi rami lo rendono proprio alla fpai* 
lieta : fc non marurafic con eguale prontezza ì non 
meriterebbe la pena di efièr còlti varo j ' ^ 

Il flore è comporto di cinque lottili petali y pfo* 
fungati, rttetti , increfpati fullé eftremirà : il calice 
c corto , a proporzione della lunghezza de' perali.y 

Il frutto è il più picciolo di tutte le fpecie di 
ciliege di quella farhigt'a » . tófidd , appianato nelle 
eftremità . La fua pelle è dura , di un roflb chiaro 
prima della fua perfetta' maturità: in quello tem- 
po il fuo colore è più cupo }’ la fua pcjpa è bian- 
chiccia , arida , un poco colorita di rodo •, quandi 
il frutto è maturo ; di fuo fugo è fortemente ‘^aci- 
do , ed anche un poco afpro : in alcune piante d 
nocciuoTò occupa due terzi del frutto ) iti altre è 
più picciolo. ® 


I 


D_ — ibyG( 


• fLe foglie fono piccioi?, fe a 

le, di cui abbiamo parlato . nefia feconda fe^io^*.» 
di un verde più nerp, ii^gliàte a guifa di fi^a ir> 
regolarmente , ' ' 

I germogli fono ^ come n è già. detcp, 
deboli , bruni dalla parte del fole > e bigj dalla par- 
te deli' ombra ^ I bottoni fono molto puntuti , pic- 
cioli » prolungati ; e dai bottoni da frutti forcoho 
prdinariameme due ciliege foftenute da gambi ad^ 


* Ciliegio frimntteeto , f 

« 

, Cernftts fattva -, fruUtt rotmdo medio ^ 4eìdo,fré» 
foci . Duham . 

Il fiore è molto aperto, i fuoi petali fono ro- 
tondi, it piftilio grodb e rilevato i- le dividoni del 
calice fìnamente intagliate . ' 

, Il è molto più appianato . verlb il gamba, 
che nell’ altra cdremicà , La fua pelle fi fa predo 
roda, ma.il frutto tuia è efattamente maturo che 
quando la pelle è di un rodo vpiù cupo : 1^ fu^ polv 
pa è quali bianca j il fuo fugo*jè dolce , e grazio- 
famepte acido . Il nocciuplo, è qoad rotondo , e un 
poco puntuto nella Tua edremità fuperiore. * 

Le foglie f\ tengono dritte ; quelle dc' germogli 
fono più grandi che , le altre , leggermente intaglia- 
te, e, di un verde cupo e rilucente. ^ ^ 

• L' albero ,è molto più grande che il precedente , 
meno grande di quelli che abbiàno deferirti nelle 
feziopi pad'ate , carico di molti rami , che d‘fo- 
detigonp malidimp ; i bottoni fono ovali e puntu- 
ti , e formano co germogli uif angolo molto aper- 
to ; i fiori forrono fbyente a tre o quattro inde- 
me d^llp ftèdp occbÌQ i c fono fpolco vicini ; non 
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è cofa rara il vedere de’ gruppi di ciliege di otto , 
nove , cd anche più . * 

S' inncHa fui vifcitlo per dargli un piede un po> 
co più alto : l' epoca della' maturità del ftutco c nel 
mefe di maggio. 

I *■ • • • ■ 

CilUgtó comuni- f 

I Cerafns vulgnrìs frutlu rotundo . Duham. 

Tutte le ipecie di $juefta famiglia i derivate' da) 
nocciuplo , poetano quello nome : plTc variano mol- 
to per la grandezza dell* albero « per la maniera di 
portare i rami , per la qualità del frutto « e pe) 
tempo della maturità . Quello h il ciliegio il pia 
vicino in quella dalle fX Tuo (lato primitivo . 
fono pcrfualp , che fc fi abbandonaflè a fc mede- 
fimo , fp il terreno , fui quale vegeta 11017 foljc 
coltivato , fe lì pia^itallèro fucceflìvamante i tiop- 
ciuoli del primo albero jafeiato così in abbatidono, 
fd^fi piantallcro a.nche i nocciuoli di quelli fecon- 
di alberi , lì arriverebbe alla efatta degenerazione del- 
la fpecie , e Analmente lì ridurrebbe allo (lato fcl- 
Taggio ^'di cui lì è parlato nel -primo .capitolo, e 
da cui Ja pazienta e ì' iiidpllria fimana ha {tratto , 
)l ciliegio • comune ha un gran vantaggio ; lic; 
come è menò lontano dal fuo (lato primitivo , lìc- 
come vegeta nel fuo paefe nativo , c più robuHo , 
iC reme meno gli effetti del freddo rigido , che gli 
altri ciliegi più' perfezionati e più civilizzaci. Sonp 
ticc^ffè circoflanzc molto llraordinarie, perchè non 
fi'càfiehi ogni anno di una g'raQdiUima quantità dà 
frutti y e quando la fta^ionc è propizia , ne è cat* 
rricaco troppo . ■* . . 

- La cultura .0 il cafo bando procurato due ele^ 
jganti varietà Mi ‘ quell’ albero*: fono quelle ilVi^V- 
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£to con fiore doppio , c il ciliegio con fiore fimi dop- 
pio : tutti due producono il più graziofo elFctco ne' 
giardini e nc' jaofchctti di eftatc . 

Il fiore fiemi doppio è formato da una ventina 
di petali , dal mezzo de' quali (i fpllcvano molto 
foyente due piftilj . Il fignor Duhamcl ha oflcr- 
Vato 1 che quando ne' fiori con doppio piftilio il 
frutto fi ftringc , lo che non avviene cornonemen- 
tc che fu gli alberi vecchi , il frutto è gemel|o ; 
che i piflilj di alcuni fiori fi fviluppano in piccip- 
Ic foglie verdi , e quelli fiori fono ftcrili ; finalmen- 
te , che L fiori in picciolillìmo numero c con un 
folo piftilio , fono quelli che producono frutto . 

Il fiore doppio è comporto di un nurnero mag- 
giore di petali ; dal mezzo di cfll s' innalza un pi- 
fìilio moftruofo , e degenera fpelTo in parecchie fo- 
ghe verdi . Quelli fiori fono meno belli , che quel- 
le de’ vifcioli a fiore doppio , c a fiore fimidoppio . 

^ (Ciliegio a foglia , 

Si trova nelle felvc . Il fuo carattere particolare 
fonfifte neir avere una foglia prolungata , con inta- 
gli difuguali , puntuta dai due Iati , poco gonfia 
nel mezzo , c con alcune ghiande nella fua bafe . 
Quella foglia è attgcca^a al gambo , che luftienc il 
frutto ; c il gambo è lungo . La forma dell' albero 
è fimile a quella de' precedenti , cioè a dire , i fuoi 
rami fpno lunghi, deboli , pendenti ec ; il fuo frut- 
to è nello (lato fclvaggio, c ferve più al nutrimen- 
to degli augelli che a quello degli uomiqi; è aci- 
dillimo , alpro ancora , e molto picciolo . 

Il fignor Duhamel parla di un bel ciliegio di 
quello nome , che io non ho mai veduto. Ecco 
piò chf egli nc dice ; il [ho fratto è grojfo e hello , 
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fppU>tato da Htt lato , dtvìfo da nna e/lremità all' al‘ 
tra da una Unta un poco profonda . Dlminuìfce mol- 
to dì groJfeZfZA verfo la teflu , onde fembra nna vi- 
fcìola raggrinzata : il gambo è ben nudrifo , tìrtto di 
rojfo in ejHell' ejìremitk , che va ad tnferirjì nel frat- 
to in mez.z.0 di una cavità fuficientetpente profonda^ 
ma fretta . La pelle è di un rojfo bruno afai cupo\ 
la palpa è rojfa , il fugo è agro . Nella fua ejìrtma 
maturità perde molto della fua agrez.z.a , per non di'' 
fpiacexe a coloro , che amano nella ciliegia un fapo- 
re piu vivo ; in conferva è buonijjimo . Il nocciuolo 
< groffo , e leggermente tinto ', la jua maturità e cifr 
ca il me/è di luglio . 

Ciliegio a ciocca , ^ 

Cerafut fatìva multifera , fruito rotundo 'medio ^ 
future rubro . Duham. 

Il Tuo fiore radbmiglia a quello del ciliegio pri- 
maticcio ; la fua altczjia , le (uè foglie , e i fuo| 
germogli ferbano qualche cofa di qucfto ciliegio 
|>rimaticcio mcdelìmo ; i Tuoi frutti fono di una 
«andezza mediocre, la pelle di un rodo cupo nel- 
la fua pefferta maturità , polpa delicata , forfè 
un poco- troppo acida . I frutti fono così numc- 
ro(ì fu i deboli rami , che quelli cedoi^ al pefo . 

i 

f ciliegio ' a mazjti » 

Cerafut fativa , fruflu rotundo acido , uno ptdtcn- 
U pluret ferens . Diiham . 

Quella Ipecic è (ingolarlflìma per la* forma de^ 
/boi fiori , e per la maniera, con cui i frutti fi ag- 
glìippano infieme . ' , 

Fiore, li numero dè* petali divcrfilìca da dnquf 

a (èc- 
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# fette ; gli ftami fono molto numerofi , (ìccom’c 
anche i piftilj , il numero de' quali è da uno fin o 
a dodici . Se tutti i fiori diveniflèro frutti , offri- 
rebbero un colpo d’ occhio affai particolare : ma I* 
maggior parte di effi abortifee , e i mazzi fono 
compodi folamcnte di due , di tre , di quattro e ' 

di cinque frutti . 

Il frutt.0 è rotondo , appianato nelle eftremità 
forma una groppa ■ nell’ eftremità del gambo j è pi 
numerofb fu i vecchi , che fu i giovani alberi : 
benché i frutti fieno uniti iiifieme , non fono pe- 
rò incollati gli uni con gli altri ; la loro pelle è 
un poco dura , di un roffo chiaro e vivo ^ k pol- 
pa é bianca ; e il Tuo fugo è acido . 

'L'albero ha i rami molto folti, deboli , penden- 
ti ; i germogli f^Q deboli anch^ efiì , roffìcci dal- 
la parte del fole* di un verde gialliccio dalla par^r 
te deir ombra : i bottoni fono piccioli e ottufi , 

Queft’ albero è una varietà del precedente ^ e dà U 
fuq frutto nel mefe di giugno . 

V 

ciliegio £ ogni fanti , o tardiva - 

Cerafus fativa afiate continua floreru , MC fi'uga^ 
p:ens . Duham. 

Il fiora fi apre . meno che quello dc’xiHegj d^ 
frutto acido ; i petali fono quali piani , e un pocot 
puntuti nella loro cima; gU ftami bianchi, eia lo- 
ro eftremità gialla ; i tagli del calice profondi con 
intaglio fino, e regolare . ' 

il frutto è picciolo y foftenoco da un lunghiflimo 
gambo; la pelle, è doi^. ‘e di un rollo chiaro ; la 
pofp^ è bianca , e il ^o acido; il nocciuplo è 
bianco j 

Valberp (I follcva a^a ;djC*?** prcccden- 

^grìcHlt.Piante.Tom.li M tc; 


«1 

Dijjiti.itRj by f'iMigle 


Ai 


C'v. 


178 

te ; e gli rafTomlglia non folo per la difpofizloue, 
ma anche per la forma de’ Tuoi rami . Sono Quelli 
candii di bottoni di ogni genere . Quelli da frut- 
ti producono piccioli germogli;! primi tre o quat- 
tro occhi di quelli fono bottoni da rami per fan- 
no fcguente ^ gli altri bottoni lì allungano, e dan- 
no nello aelTo tempo uno o due fiori;! primi fiori 
comparifcono in giugno, e l'albero ne produce in 
tutto licerlo dell'ellatc . Quell’albero ha di co- 
mune coll arancio di avere contemporaneamente 
bottoni di fiori , fiori aperti , frutti che llringonp, 
altri verdi , altri che incominciano a rollèggiarc 
ed altri che fono maturi. Se non fi ha l' attenzio- 
ne di alleggerire quell’albero dalla prodiglofa quan- 
tità d) rami murili, i fiori de' rami interni aborri- 
feono. La parte del ramo, che ha dato il frutto 
h dilecca nell inverno e perilce .^e non produecf- 

llagione così avanzata , non var- 
rebbe la pena di ellèr coltivato . 


Ciliegio di Afontmorency . 

C^afus fatìvà fruUu rotundomajore MHtè ^ fpUn- 
dtdè rubro , brevi pedicttlo . Duham . ' ^ 

II^ fiore ha i fuoi petali rotondi , un poco incrc- 

Ipati nelle dlresnità / il calice ha cinque intai>li pun- 
tuti . • T-. or . 

Il frutto è gróflò, molto appianato nelle fuc due 
cftremità . Il gambo è corto , grolTo , piantato in 
una cavità larga ; la pelle di un bel rollo vivo po« 
polpa delicata, di un bianco un poco 
gialliccio; il lugo ab'bonda|j^ , grato , poco acido;, 
il nocctuplo biiiic'o e picciolo . 

Le foglie picciolc, lunghette , intagliate a guifa di 
c r inragylio un poco ottufo ; quelle de' ra- 
’ ‘ • mi 
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fnì da frutto meno grandi che le altre. 

U albero mediocremente grande ; i fuoi germogli 
di un color bruno più chiaro dalla parte dell' om« 
bra , che dalla parte del fole , fono' deboliffimi . I 
bottoni fono piccioli , e rotondi , coperti di fea- 
glie brune . Il Tuo frutto matura in luglio . 

Ha una varietà , in cui il fiore è più grande , il 
frutto meno groflb c meno comprefib , più roton- 
do, di un rodo più pupo, e più follecito di ‘quin- 
dici giorni a maturarfì : porta lo ftefib nome , e il 
fignor Duhamel lo ha chiamato; cerafus fativafruf 
pu rotundo, magno , rubro , grate acidulo , 

Ciliegio' da graffo frutto di. nn roffa pallido , 


Cerafus fatìva fruBu jotundo ptajore y dilutìus 
hro-, grati ffimi faparis vix aciduli- Duham . , 

Il fiore è meno aperto che quello degli ultimi . f 
fuoi petali fono molto concavi, increrpati , c ripicr 
gati in dentro nelle eftremità • ^ ' 

f frutto è grofl'o , ha una tefta ben rotonda ■, ^ 
«coperto di una pelle fina , tinta di pn lofio chia- 
ro , che r efirema maturità rende un poco eupo |- 
)a Tua polpa è bianca e fugofa ; il fuo fugo è ab- 
j^ondante, gratifiìmo , e fente un acido molto leg- 


^lero . 

Le foglie da un lato fono di un .verde ^co 'cu- 
po , dall* altro di un verde chiarifiìmo ; yapno a 
terminare in una punta acuta , c le loro efiremità, 
fono guarnire di un intaglio d^fuguale . 

U albero forpafià nell' altezza gli ultimi due , di 
cui abbiamo parjato , c fpinge i fuoi gcrmoj^li ver- 
jicalmente . I germogli hanno il doppio di grof- 
fezza di quelli dell’ultimo ciliegio da noi deferitto f 
e fono meno rolli . 1 bottoni fono una volta "più 

M a g>'of* 
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groili e più lunghi , e tutti (bno puntuti . SoTtonc^ 
due o tre frutti un occhio medcfimo , e matu-^ 
rane nel mefe di giugno . 

^Hitgio di Olanda. 

Cerafus f trvd pancifera , fruSlu rotnndo magna. ^ 
fulchrè rubro , Jaavìfftmo. Dùham . 

■ Il fiore è grande , meno aperto che quello dcj 

ciliegi da frutti rotondi ; il Tuo piftilio è la mccì 

più lungo che gli dami : le eftrcmità de' petali fono 

pn poco intagliate > e i tagli del calice aeuti c 

iifei . 

Il frutto, è groflo , quali rotondo , foftenuto d« 
lunghi gambi , ben nudriti; la p^Ile è. di un rodò 
belliflìmo ; la polpa è fina , e di .un bianco un po- 
co roflrccio; il fuo fugò è dolce, gratiffimp , leg- 
germente colorito; il filo nòccipolo e un poco roC- 
nccio . 

Le foglie fonoAgrandl , ovali , acute nelle eftre- 
tnità: il loro contorno ha un intaglio difuguale^U 
loro gambo è di un rodò cupo dallu parte del 

iole .* 

L' albero è il più grapdc tra quelli di queda ciaf-: 
fc ; i Tuoi rami fono meno numerofi , e più nu- 
driti che quelli degli altri alberi di quella fatniglia;, 
i gèrmc^li fono forti , di un rolTo bruno dalla par- 
te del fole , di un verde gialliccio dalla parte dell* 
ombra , coperti e quali marezzati da un bigio chia- 
ro . I bottoni fonò grolH , lunghi, uniti inlìeme , 
e da ogni bottone pendono da due lino a quattro 
frutti. 1 fiori di, quell' albero vanno prello a lan- 
guire ; la matuntà de' Tuoi frutti é ne'princip| di 
giugno. 

• : - Ci- 
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C/% io da frutto color d* ambra ^ da fratto bianco. 

Ctrafat fatìva fraild rotando magno , partir» facm 
etneo colore i Duham . ’ 

QiJcfto ciliegio diviene il più grande di tutti quel- - 
li della fua dalle •; foftienc bene i Tuoi rami , ben- 
<Aè molto lunghi ; i Tuoi germogli fono forti , i Tuoi 
,<ocd)i fono grollì , le fo^i^ grandi , i fiori nume» 
iéCi j e pocó aperti > il fuo fratto è la pià ecceU 
lente di tutte le ciliege , fovente poco abbondan- 
te , grolTo , rotondo nella tefta , ibftcnuto da un 
^atnbo fufficientcnicntc lungo; la fua pelle' è fina^ 
di colore d’ ambra; la maturità impallid^c un po« ' 
Jco quello colore j con un rolìTo in alcuni luo- 
ghi molto leggiero , ovvero- il fole la tinge di uik 
eolTo chiaro , e la parte ddl' ombra rimane di un 
«rollo gialliccio; il Tuo fogo è abbondante j dolce» 
non infipido : la foa maturità avviene verfo la i»c« 
cà di luglio ; io non ho mai veduto quello frutto» 
nè l'albero che lo produce. 

aimarafeo » 

Cefa/at fativa fraSa rotando •, lààgìto » itigro » 
fuavìffimo . Duham . 

1 fori fi aprono .bepe ; i loro petali fono più 
targhi che lunghi y tagliati, a cucchtijo ; il calice 
rolTiccio^ picciolp » a tagli acuti., 

IX fratto è grotlb,appianato verfo il gambo» con' 
Qn folco nella parte (IclTa che c appianata: il gam- 
bo è ben njjtrito, e collocato in una cavità fof- 
ficicntetnenté larga ; la pdle fina, rilucente-’ e nera; 
la polpa foda^ di un rólfo bruno cupo il fogo 
di un bel tolfo » dolciflìtao e gratìÀìmo . 

Kl ) I,e 
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Le foglie grandi, di un verde motto cupo, ter- 
minato a punte lunghe cd acute , ripiegate , c in- 
tagliate difugualmente. 

- L’ albero^ nieno grande del precedente , fi fofticne 
bene i i Tuoi fiori fono, più groflì e menò numc- 
rofi ; i Tuoi germogli fono groffi , corti , di un rofi- 
fo bruno poco cupo dalla parte del fole i verdi 
dalla, parte delfombra ; i fuoi bottoni , grofii nelld 
bafe j vanno a terminare iti Unai punta ; fono rhol- 
to vicini fra loro , e da ognuno di elTl fortorio due 
o tre frutti , dimodoché i frutti circondano dira- 
mo i II frutto matura nel principio di luglio . 

Si conofcoiio àncora il ciliegie dd picciolo fmtté 
itero y d d^piceioUjfimo fritttò nero , chiamati grof- 
•fa c picciola ciliegia da ratafià , c che non fi deb- 
bollò confóndere inficme j a motivo della firigolà- 
ritù della nomenclatura i co’ vilcióli dcftjriati allò 
ftefiò ufo i i quali fono frutti tàrdivi i piccioli c 
amari : quefii maturano in agofio ; la loro pelle è 
denfa , di un rofib ofeuro , molto vicino al hero^ 
là polpa c il fugo fono di un rofiò cupOr 

Àmardfce Portoghefei 

Ùrafns fativa fruite ròtundo , maxima , è rithra 
nigricante , fapidijfimo . Duham ; 

Il fiore è bene aperto , ben rotondo ; i fuoi pe- 
tali più larghi che lunghi j con pieghe nel nìeìtro e 
nelle eftremità ; il calice é corco > e f efifemitj^ do* 
tagli ottufa . 

Il frutto molto grofib , appianato nelle cftremità, 
c un poco anche da un lato . Il gambo e grofib , 
fpecialm'ente nella fua inferzìone nel frutto in ùnà 
larga e profonda cavità ; la fua pelle è dura , di Uii 
bel rofib bruno tendente al nero i là fua polpa fò- 
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da, di un rolfo cupo tpiù chiaro verfo il nocciuo- 
lo ; il lugo di un bel roflb , abbondante , legger- 
mente amaro ed eccellente ; il nocciuolo picciolo c 
puntuto nella fua cima. 

Le fono grandi) la loro làrghcEza maggio- 

re c verfo la cima, la quale va a terminare in unà 
punta ; la loro circonferenza c guarnita d’ intagli 
profondi e difuguali ; quelle de’ germogli hanno un 
quarto di lunghezza di più che quelle de' rami . 

OV albero è di altezza mediocre ; mette molto 
grofli germogli ) corri e ben guarniti di foglie gran- 
di ; i bottoni fono groflì , corti , foventC doppi o 
tripli I Da ognuno di elli fortono due o tre frut*. 
ki : matura in agofto . , 

t ^ 

^marafeo ài AUmagna. 

Cerafus far iva fruBu fnbrotmào , magnò , e rari 
irro nigricanle, acido. Duham . 

il fiore meno aperto che quello de’ ciliegi | i Tuoi 
petali più larghi che lunghi , molto concavi < pic- 
cati fovente a forma di cuore ; il calice picciolo; i 
luoi cagli profóndi , rotondi nella bafe ) acuti nella 
cima i ■ ^ ' 

il frutto ha una figura prolungata: è più. gopfid 
Verfo - il gambo , .che jicll’ altra cftremitù ; il iuo 
gambo è fottile , ìungò',. piantaro in urr' apertura, 
poco lar^a i la pelle c di un rodo ^urU cupo t 
quali nero; la polpa un fodo cupo ; il '/ùgo 
abbondante % troppo acido ; il noedu^io un poco 
tinto di rodo 1 e terminato in ona picciola* punta. 

Le foglie de' r?mi da frutto Tono picciojè cor- 
te , puntute, intagliate^ finamente e regolarmente; 
quelle de’ germogli fono .più larghe di uh terzo , 
* . ' ' M 4 ter- 
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terminate da una lungà pùnta ^ ìntagKace profonda* 
mente c difugualmcnte . 

L ' albero è di un furto fottlle $ prolungato i t fi 
fortienc male > i Tuoi germogli fono lunghi , fotti- 
li, deboli , di Un bruno rortìccio ;,i bottoni fo- 
no lunghi , ben nudriti , ottufì . Da ogni botto- 
ne fortono tre o quattro fori, li frutto è matu<» 
to alla metà di luglio i . , 

^marafcp reàli i V 

^ Ctrafus fativa ntnltìferA f ffnEln Votundo t WAgtiti 
r rubro fitbnigricante , fuavtjfmo . Duham i 

I fiorì fono bene aperti;' i petali ovali » e a guif 
fa di cucchiaio j attaccati da lunghe unghie. 

Frktt'o , groflb * Un poco eorapreflb^ nelle dùd 
feftremità ; il gambo mediocremente grorto , tutto 
verde ; la mUc di un bei rortb bruno , tendente al 
nero nell'ertrema maturità del frutto; la polpa r of- 
fa e un poco dura; il fugo dolciilìmo ; il nocciuo- 
lo con alcune eminènze dalla patte dcL gambo > e 
puntuto nell'altra parte i 

. L' àtitero s indebolifce bel produrfé de* &utt! ; è 
di una grandezza inferiore alla media ; i fuoi ger- 
mogli fono leggermente tyiti di rortb nella parte 
del fole, c di un verde chiaro jiclla parte deirom*- 
bra* fono corti . I bottoni fono piccioli , lunghi 
e puntuQ;e-da uno rtertd bottone fortono da due 
fino a cinque fiori vche fiyi|^gonq fàcilmentic : quin- 
di' il ramo è circondato di frutti a gruppi . Il (frut- 
to maqira iftV principio di luglio i 

Si'.con^ano' parecchie varietà di querto ciliegio : le 
piu, Rimate fono f anfnrafco reale primaticcio , che 
matura ,al principio di giu^^o , c fovcntC'in mag- 
gio ; i' amarafeo reale tardivo , il cui fruttò matura 


m fcttembre ; è bello , ma troppo acido : Vi c un' 
altra buona ciliegia di qucfto ftc(To nome. Io non 
conofco alcuna di qucftc varietà ; ma domando le 
Il ralTomigliano molto alle fpecic > che d trafpor* 
tarono da Roma in Inghilterra cento venti anni 
dopo che Lucullo le avea trafportatc in Roma ì 
Vi è un’altra varietà perfezionata di qucfto ftef- 
fo genere . Hà quefta fiori ^oco aperti, i petali ta- 
gliati un poco a cucchiajo , raftomiglianti fufficien- 
temente all’ amarafeo reale » . . . > 

Il frutto c grofló -, appianato da ambi i lati, lenza 
Scanalatura j il gambo fattile , piantato in una lar- 
ga e profonda cavità ; la pelle di un roflb bruno 
cupo , e qùafi ncta nella fua maturità; la polpq.un 
poco molle , colorita come la pelle » c più chiara 
verfo il nocciuolo ; "il fugo e dolce , di un gufto 
piacevole j e roflb ; il nocciuolo ^ ovale , prolunga- 
to , e puntuto nella fua eftremità . 

Le foglie fono limili all’ amarafeo reale . L’ alhf- 
ro c più grande; i fuoi germogli fono grofli , for- 
ti , di lunghezza mediocre ; i fuoi bottoni aggrup* 
pati in gran numero nell eftremità de raini dà frut- 
to , danno ognuno da rre fino a cinque fiori. Que* 
fto frutto matura folla fine di giugno . 

Da quefta varietà ne è derivata anche un’ altra * 
chiamata amitrafeo reale nuovo , che fiorifee dalla 
metà di giugno fino alla metà di luglio . Differilce 
dalla prima pel fuo colore un poco piu chiaro ^ • 
^er la fui forma un poco piu rotonda . 

» " ' 

^ « 
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C A P I T Ò L O IV, 

tacila cultura del ciliezìo i 

o Gni terrcfio di natura caìcaria e leggiera é 
eccellente pel ciliegio. Riefce meno bene ne' fondi 
argillofi , o in una terrà di un granello molto com-» 
patto •> come . ne’ frti umidi. In quefti ultimi terreni 
fpecialmente il fiore è fotrOpofto a paffar pféfto , 
c la migliore fpccie di ciliegia ba poco fapore ; 

I ciliegi non 'amano i paefi e ie efpofizioni mol^ 
to calde . Non vi fi debbono piantare che quelli di 
prima ftagionCi ed anche il loro frutto làrà fem- 
pre al di fiotto del rrfediocre. Il ciliegio ama i paefi 
montagopfi , i luoghi elevati ; è più tardivo , egli 
è vero , ma il fiuo frutto è molrò migliore . La Ipà 
b*htl co.mpenfià ampiamente di un godirftenro an- 
ticipato di» due o tre fiettimanc : 1’ albero fà riefici-' 
/ta migliore,, e fiùfiìfte per un tempo più lungo. 

La maggior parte de’ ciliègi fi moltiplica, e fi ria 
produce col nccciuolo . L’ inrlcfto però è prefetj-i 
bile e più fiollecito , perchè bifiogna alpettare che 
l' albero nato da nocciuolo dia il fiuo fruito i ad 
oggetto di poter .giudicare della fiuà qualità ^ Co- 
loro , che pofibno l'acrificare una leggiera fiomnatl 
nelle efiperienze, dovrébbero moltiplicarne la piati- 
razione: nella totalità ' faranno forfie abbnflanza fei- 
Ifci di aver nuove fipecie ; jn cafio diverfio avranno 
delle piante per inneftaite le fipecie che defidcrano . 
Sarebbe anche bene che maritaficro gli flami di una 
fpccie col piftiho di una fipecie diverfia i Si ()uò ofi- 
fiervarc ciò , che abbiamo detto in propofito de- 
gli fiami e delle piantazioni nel parlare dell’ albi- 
cocco . Il 


Digitized by Googk 


1 8? 

Il vifciolo fra tutti gli alberi di quella famiglia 
è quello, che ricfce meglio di ogni altro nel ri- 
cevere r inncfto 4 Oltre di ciò , i Tuoi piedi fonò 
dritti , forti e vigofolì , c non getta mai rampolli 
dalle Tue tàdici : c il miglior albero pe’ fufli alti i 
Dopo di cdb vengono i ciliegi eia frutti rotondi . 
Quelli hanno la felicità di riprodurli de’ germogli > 
e fc lì vogliono moltiplicare , balla ‘tagliare il tron- 
co dell’albero. Se s'inncllano, mettono molti ger- 
mogli . 

Il ciliegio mAgaieppo è ancia’ eflb buonidìmo per 
ricevere grinnelli di tutti i ciliegi: riefee allài bene 
anche ne’ più cattivi terreni, e benillìmo ne’ terrai 
paHabili j 

Tutte le maniere d'inneftare fono buone pel ci- 
liegio : li polibno innellarc ad occhio le piante gio- 
vani; a fpacco , quando il piede è forte, o quan- 
do li vuol cangiare Id teda dell’albero; quelli fono 
i metodi i più licuri ; 

iSifognà amar bene di tiranneggiare gli alberi per 
difporre i loto mmi incontro alle muraglie , per 
tagliarli a fpallicre , o d ccfpuglib . Quell’albero 
éolifcrva 1 malgrado le nollrc cure , il fuo princi- 
J)io felvaggio : viiol gettare ,à fua fantalid , e fecón- 
do la legge pteferitra dall’ autote della natura . Se 
il falcfetco del giardiniere lo vudl collringerc a prc- 
Ibrlì alle Tue volontà ,%gli perifee , e muore foU 
lecitamente i , 

^on Cercate di dare all’ albero vdcllinato all’aria 
aperta. Uria forma gtaziofa e lìmerrica , fenza di che 
pagherete cara la voltra inopportuna attenzione. Se 
tnuojonó de’ rami , lafciateli feccare fui tronco; un ‘ 
foSio di 'vtnto^ li fpeijtctà j e l’ albero rellcrà poli*- 
to . In qiiSnto ai rami*carichi di gomma, lo che 
avviene iempre per Uii trafpiro arredato , non li 

la- 
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/agliate , periranno da fc tnedefimi } il loto taglio 
farebbe una nuova piaga all'albero*, e vi fi forme* 
rèbbe una maggiore quantità di gomma . General- 
mente parlando , il ciliegio da frutti a cuore for- 
ma da fc fteflo una bella piramide: quelli da frut- 
to rotondò , li caricano di molti rami ) ma ficco- 
mc la natura nulla hà fatto ili vano , c ficcome 
queft' albero non è ftmplicemente creato per dilet- 
tar l' occhio , avrà cura efi'o lìdio di liberarli da* 
fuoi rami fuperflui < Quello linguaggio fembrerk 
Angolare a colorò , che hanno Tempre il falcetto 
alle malli } ma li prendano dii la pena di parago- 
nare la durata dell’ albero accomodato fecondo il 
loro capriccio , c di quello condotto dalle mani 
della natura , e conofeeranno il loro torto . In una 
parola ^ la vera forma del ciliegio è quella , che d 
per clTo la piii naturale 4 

Malgrado ciò che io detto , tohfellb , che 
un muro guarnito di rami di ciliegio difpofti in 
fpalliera oftre un bel colpo d’ occhio ; nel princi- 
pio della ftagione la moltiplicità de' Tuoi fiori , e il 
loro ordine lìmetrieo lulingano la Villa { fuccclTìVa* 
mente il verde cupo delle foglie contraila perfetta* 
mente bene colla vivacità e col colore de' frutti j 
dal momento che incominciano a roH'cggiarc lino 
alla loro piena maturità. Ciò che io ho detto del* 
la potatura del ciliegio deftmato alla piena campa- 
gna , fi applica iiT parte anche a quello > cioè a 
dire , che conviene avere una grandifiima difcretez- 
za nella ftia potatura., e nel taglio de' Tuoi germò- 
gli . Dalla moltiplicità di quelli dipende quella de 
frutti. Tutti i germogli dc’ciliegj da frutto roton- 
do fono, come 'abbiamo olTcrvato , fottili , dcbolij 
t per confeguenza fi prelljfno con Unaicllrtma fa* 
cilità a ciò che fi vuole j è meglio confcrvarc , e 
... - toc*- 
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mertere in fpalliera , che tagliare i germògli . La 
xnoltiplicirà de' rami da fruttò fa si , che I' albero 
ne abbia degl’ inutili ^ fe làle troppo in alto , (ì 
può abbaflàre; i bottoni palTano fàcilmente la’fcor- 
cd empiono gli fpazj vuoti . Io lo ripeto an? 
cpra pna volta ; temefe di tagliare troppi ramj. 

CAPATOLO V. 


Delle proprietà del ciliegi» . 

Proprietk medichili , 

I L fiotto è rinfiefeatiro , nutritivo , Inffativo 
quando è ben maturo, aftringente quando è ancor 
verde . Si riguardano le foglie come laflàtive , e i 
nocciupli come diuretici . La ciliegia adda o la vi- 
fciola tempera la fere . Il fuo fugo allungato con 
inolta acqua, e addolcito con una fuifìciente quan> 
cità di zucchero* , è buono nelle fèbbri i in cui vi ò 
palore inrmodcrato , fete e tendenza alla putredine . 

II dliegio da frutto dolce cagiona de* venti nelle 
prime ftrade . 

• Proprietà del fuo ie^fto > 

Se il colore dèi legno fi mantenelTe , farebbe un 
dbcro preziofo pe' la'i^i dì ebanifta . Il vifciolo ha 
un legno più iìrctto , più duro che quello de’ ci- 
liegi da frutto rotondo e da frutto a guifa di cuo- 
re . In alcuni paefì £ fanno co* rami del vifciolo 
dc’buoniflimi pa|i per le viti , e riefeono molto be- 
ne, fpecialmcnte fe fi ha 1’ attenzione di tagliare a 
quelli paji ift fc«r^a;fe ne fanno de’ cerchi' da bot- 

• ti , 
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ti, fé fono abbaftanza lunghi e abbaftanza • dritti : c 
in altri liti i rami più grandi unici al tronco , c . 
fpaccati nelle convenienti proporzioni fervono 
fare -cerchi pe’ tini . 

Proprietà ecoaomcht del frutto , ■ 

' Io credo , che non mi fi rimprovererà una piccipr 
la diprcflìonc fui Kirfch wailcr , liquore rpiritofo , 
che fi ottiene colla diftillazionp delle diverfe fpecie 
di ciliege falyatichc. La diftillazione di quello liquo- 
re potrebbe formare da per tutto pn ramo di com> 
mercio , come ne forma uno confiderabile nelle 
montagne dell’ Allazia e dalla Franca Contea , p 
pnolto più ne’,cantoni di Bafilea , di' Berna ec. Sic- 
come r albero , fhc produce la .ciliegia adattata tk 
quella diftillazione , è rnoltp comune in quali tuttp 
Ip leive , farebbe a defiderarfi che quello genere d* 
induftria fi eftendefle*, e nulla vi .è di, più fapile . 

Il Kirfch-waffer fi fa colla yifciola nera da fu- 
go dolce , e colla ciliègia da frutto rollo ed acj- 
do . Quelli ciliegi danno de’ frutti in abbondanza» 
anche ne’ lìti i più fottopofti ai ghiacci . Il liquore, 
che proviene dalla vifciola, che abbiamo indicata, è 
infinitamente più delicato , che quello prpreftp dal- 
la ciliegia adda . Sovente fi mefehiano infieme i due 
frutti , c fi fa male . Si fa anche peggio quando fi 
mefehiano pon quelli due frutti ie iuline falyatichc 
e le fprbe . Allora il liquore .deteftabile , p nocf? 
yo alla falute . Ecco la maniera di prepararlo . 

Prendete una quantità a yoftrp piacere dì f^iegf 
falvaiichc , nere f yinofe , che tingano forterpentp 
le dita , chiamate vìfcicle , quando faranno nel pun- 
to di una perfetta maturità. Togliete loro i gaiPr 
bi , c collocacele in un vafo qualunque , fcbiaccun- 
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4 ovele e ridiicendole bene in pafta . Non ifchiac- 
ciare rutti i nocciuoli , ma folamentc un terzo di 
eflì •) o tutto al più la metà. Preparate così le ci- 
liege, gettate il tutto in(;eme in un botticcllo , per 
lalciarvele fermentare per fei o fette giorni . Se è 
in un gran vaio aperto , copritelo bene , affinchè 
ihliquore .11(^1 lia cfpofto all'aria . Quando è ter- 
minata la fermenrazionc , prendete una quantità di 
quefte vilciole e del loro^ fugo , e gettatele in un 
lambicco , guarnito di tutte le Tue parti . Abbiate 
r avvertenza di non empirlo , e di lafciarvi un mez- 
zo piede di vuoto . Verferete per la prima volta 
fullc vifciole pofte nel lambicco una pinta o una 
pinta e mezza di acqua di ciliege nere diftillara , e 
mefcolcrete il tptto efattamente. Se fi ripalTa in una 
feconda diffillazione il liquore che fi farà ottenuto 
nella prima , larà inutile di aggiungervi la fecon- 
da volta r acqua di ciliege nere diftillate ; il Kiifcbr 
wafier però diventerà più. forte. 

Incominciate col dare un fuoco dolce , rpodcra- 
to e a gradi , e abbiate T attenzione di muovere di 
tempo in tempo tutta la mafia con un baftone , 
affinchè la feccia non fi attacchi al fondo. Quando 
la mafia annuncia i primi bollori , cpprjte col fuo 
capitello la caldaja del lambicco , armatelo del. fuo 
ferpentino , del luo refrigerante , c abbiate grande 
attenzione che la Tua acqua fia frefea e non mai 
calda ; rinnovatela quando incomincerà g rifcaldar- 
fi . La maggiore attenzione da averli è quella di non 
accrefeere troppo fuoco . Se la diftillazioiie feorre 
troppo prcfto o troppo forte , è fegno , che vi è 
troppo fuoco 5 e il liquore prenderà di cattivo . De- 
ve Icorrcre a goccia a goccia . Finché il liquore fa- 
rà chiaro come l’ acqua corrente , larà una pruo- 
va , che la difiillazione del liquore buono non è ter- 
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minata ; ma fubito che comparirà torbido , candia- 
te fubito recipiente , e fate fcendere in un altro fi- 
mile ciò che continuerà a diftillarfi . Guardatevi pe- 
rò che qucfto liquore torbido non prenda il gufto 
di fuoco o di abbruciato , che non fi perde giam- , 
mai . Confcrvatc quell’ acqua torbida per una fe- 
conda divinazione, e diftillerete fino a |anto che nOn 
abbiate più frutto fermentato . 

Chi defidera la perfezione del Kirrch-walTcr , fa- 
rà beniffimo fp diftillerà a bagno-maria : il liquo- 
re non avrà mai verun cattivo gufto, e nqn vi fa- 
rà a temere di abbruciare il lambicco , o di guafla- 
re il liquore con troppo fuoco . 

Varj divinatori del Kirfch-wafl'er non hanno fec- 
pentino, tré alcun refrigerante fui capitello del lam- 
bicco , ma un femplice tubo , che fi adatta al bec- 
co del lambicco medefimo , c attraverfa un barile 
o un altro vafo pieno di acqua: non è perciò me- 
raviglia , che la maggior^ parte di quefto liquore , 
di cui.fi fa commercio , lenta il gufto del Aioce . 
Parleremo altrove più prccifamcnte della dilUilazior 
tre c de’ lambicchi . 

Quali tutto il marafehino , di cui fi fa commer- 
cio , c fatto col Kirfch-walTcr , mefehiato con una 
proporzionata quantità di acqua ordinaria e di zuc- 
chero . 

Io non ho la compofizionc del marafehino di 
Zara , penifoj& della Dalmazia . Il nome di mara-r 
/chino viene oa marafia , che è il nome dato in 
Italia ad una Ipecie di vifciola . Ma quefta vtfciola 
• è ella quella medefima , di cui fi fa ufo in Zara } 
Ciò che proverebbe il contrarilo , fi è la differenza 
di due qualità di marafehini . I Veneziani hannq 
£icto quanto hatuio potuto per perfezionare il loto 
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iBtra^rMnò f mz qaeib di menu per tutti i 
riguardi, .la pr(^ereùza . 

^•-'Nc^viurai. di Mdnib'ard in Borgogna fi yendev» 
un albero-^ {otto il nome di ciliegio di Zara, il cui 
frutto era rofib e acido: ma chi potrà affi curare 
che i primi nocciuoli fileno venuti da Zara? e quan- 
do anche foficro fiati traiportati a Montbard , non 
direbbe perciò dccifo, che col frutto di que fi' albe- 
ro fi faccia in Zara il marafefiino . . ' ' 

» Se dobbiamo riportarci a ciò che fi legge nelP 
wrte del ^fji/llatore e mercante di liquor ì pubblicata 
dal' fignor Dubuifson nel I77j> •> fi avrà il meto4o 
della difiilìazione del marafehino di Zara . v L* au- 
tore* dice di averlo avjuto da un dotto Piemonte- 
i!c,-che ha rificdutovljpghilfimo tempo in Venc^ 
9 Ìa c4 in Zara. 

Sì fa ufo , dice egli > dì una ffteie di citìtgié 
falvatìc 4 y U eguale non crefee fi non che in Dalnta- 
zia : tjiuefio frutto è aromatico , e il fitpore della Ju4 
mandarla è un paco fiinilt a quello delle nofirt avel- 
lane. Quefta imperfetta deferizione fi avvicinerebbe 
afiai più alia vifciola , che alia ciliegia acida . Si 
taccolgono, profegue egli a dite ^ ^ttejii frutti y^uan- 
4o fono arrivati alla loro perfetta maturità , Si fi- 
parano dai Uro gambi ; fi fibiacciano frutti e man- 
dorlo , e fi getta il tutta in un tino defiinato a farii 
fermentare : fi' fiiolgano fucceffivamentè col fugo di 
^uefio frutto tante libbre di miele bianco , tjuanti 
quiattdi di ciliege fi fono fihiacciati-, e fi getta quefta 
miele nel tino ; fi rimefiola ,• e ejuando tutta r^uefla 
eompefizJtait iù( p’'ovato ^uel gfiado di fermentazione ì 
che fi fa fidrire alle uve , fi verfa in grandi lambic- 
chi , in fondo ai eguali fi è precedentemente collocata 
una graticola coflruìta di due. parti , adattate 1‘ una 
Mcanto all’ fltr a , e co buchi fufiicientememe piccio- 

jlgricult.Piante.Tom.J. N li. 


■;yiiìzed by GtJOgle 


lì , antiche U feccia non fi precìpiti nel fondo del 
vafo . Il vafo fiejfo fi copre col fitto capitello , armato 
dì refrigerante , c fi procede alla difiiflazJone . Sei 
mefty 0 un anno dopo aver convertito ejuefio vino in 
actjuavite , fi rettifica tjueflo H<juore col mez.z.o del 
bagno maria ^ e fi ripete quefito operazione tante vol- 
te , tjiuante fi crede , cioè a dire , fino a (amo che 
lo fpirito fia fpogliato di ogni corpo eterogeneo ; lo 
che fi conefce all' odore e al fapore grato di ejueflo 
lìtjuare . Si fa Jciogliere dello zjtcchero bianco in una 
fufiiclente ejuantìta di acejua femplice ; fi' mefcola col 
liquore i e fi lafcia invecchiare tutta tju.fia compo- 
fizjone , 

Gli autori, c i viaggiatori , che parlano di Znra, 
non dicono punto di precifa fuila marafca. In un' 
opera intitolata , Stato della Dalmazia , imprclTi 
nel 1775 ■> ® l’autore della quale , chiamato Grifo- 
gono , è nato in Dalmazia nella città di Trau , fi 
legge, che 1^ marafca non fi trova in abbondanza 
fe non che nella provincia di Poglizza , che è un^ 
picciola repubblica indipendente nel mezzo della 
Dalmazia ; e fi aggiunge che per tutto altrove è 
rarifiìma ; che \ contadini di quella provincia ne 
trafportanO una grandifiìma quantità folle barche , 
o per terra a fchicna di cavalli , la maggior par- 
te della quale fi vende ai fabbricatori di rol'olj 
che fono in ‘tutte le città vicine: dimodoché l'ec- 
cellente qualità d» quelli frutti rende quelli rofolj 
perfetti , e fuperiori a tutti quelli , che fi fanno 
in Italia c in altri paefi . Si vede bene , che ciò ch^ 
r autore intende per rofolj , c il marafehipo . 
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J[ L Hgnor Tourncfort colloca il corbezzolo nella 
prima fczionc della yigefima claflè , che comprende 
gli alberi e gli arbofcetli col fìó,re d> un folo pez- 
ao , il cui piftilio diviene un frutto molle, -pieno 
di Temi duri: /egli lòdenota col fem^mento di Bau», 
hin , Corto le parole arbutifs folto ferrato . Il ca- 
yalier jLinneo lo colloca nella clallc della decandris 
monogyntA , ,c lo chiama , aritMut umdo ^ ' 

F/pre , imita un fonaglio , di un Colo pezzo , ova- 
ie , appianato nella parte intcriore, tagliato in cin- 
que parti, nelle Tue eUremità ripiegare in fuori: iÌ 
fuQ calice picciolo , tagliato egualmente in* cinque 
parti: quello npn cade Ce non che col frutto. L* 
interno del bore contiene dieci Hami e un piftilio; 
è bianco , c yi è una varietà di .quéft’ albero eoo 
fiore rolTo , 

. frutto , bacca rotonda > piena di fugo , divilà io 
cinque parti;, che racchiudono de' fejai oftèi . La 
bacca è talora di una fornaa prolungata in qualca» 
fia delle piante di quell' albero . , 

, Ft^liey fcmplici, intiere, lifce, Aabili , intagliate 
a gyifa di fega j raftbmigUano xpolto a quelle del 
jauro, 

' Radice y lignea , 

Forma . Grande arbofcello , il fufto de! quale ò 
dritto; ha la fcprza lifcia , quando ..è giovane, -e 
fi dillacca a fcaglie quando è più avanzo età 4, 
Il Tuo legno è duro , ma fragilillìmo ,; perchè le Tue 
fibre fono corte . 1 fiori e i ft^utei fooo. difpolli a 
. ^ . N 'z " grap. 
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grtppoli ogni fore ha 

vcrfii la Tua baie una foglia AmaIc; , le 
diipoftc alternativamente , c, fcinprc verdj. 

Queft- albero ama i pac^ meridionali . §» trov^ 
per altr») anche in Bretagna; e MtUer dice che ere* 
Ite natnralm. nte in Irlanda . , 

Rtof ritta Le foglie , i ^utci> c k feorza fon® 
aftpingVnti . ; ■ . . > 

Vii . Non è di alcun ufo in medicina. Si potreb-- 
|<efo impiegate le foglie c la fedrza per conciate i| 
Cflmo , in mancanza di feorza di t^uercia , c di fo- 
glie di mirro . I Corfi » e i fenciuili di altri pail^ 
iOanaiano il Tuo flutto , benché indigefto . Alcuni 
autori hanno pretefb , che cagionallé l^ubbrinche^ 
l^a e le vertigini , c che rcndeflè ftupidi . efem- 
pio diftrugge. qiiefte aficrtiye . Le capre amano la 
foglia di queftn arborccllOp 

Catara. Siccome queil- arbofcellò è lèmpre ver» 
de . ft*è tratto da* luoghi incubi dove créfee na- 
tufabntinto >.c li è pofto in ufo per decorare i bo- 
|cherti d’ inverno . Ne’ paefi meridionali bafta' tra- 
Iportnre con diligenza le giovani piante (ubirò do* 
fM> la’ manifità e la caduta ' de' frutti de* vecchi cor. 
bettoli 'i Se dS poflTont» levare colla loro zolla y fen- 
»< danneggiare la radice la loro riprefa è ficura. 
Si tenterà quali fenm <uccelTb di tiarpòrtare } g p* 
tani di , quell' albero dai paeli meridionali ai 
ièttrntriol^ali : è' meglio farne venire i femi , e pian- 
tarli nella maniera feguente . Subito che la. bacca 
farà matura , fcparate i Temi dalla polpa , che li 
éircond.i ; metteteli a leccare, c confeivatcli poi in 
una fibbia fina e afciutta , lìnq al mefe di marzo ; 
In quejRo tempo tenete ip' pronto de* vali o delle 
CrflTe di uno a due piedi di lunghezza , di otto pol- 
''Jici di gtolkzatt > traforate jp«l fondo da yar} bu- 
chi. 
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chi , che doTrctc coprire di conchiglie . Quelle con- 
chiglie impediranno i lombrichi ed alcri infetti di 
penetrare in quelli vali , c di rovinare i femi , fen- 
sa impedire Io fcolo dell’ aCqua foprabbondanre . 

Collocate poi nel fondo della calla uno Arato di 
calcinaccio y poi un miAo a partì eguali di terra 
cortfumata , c un poco di rottami di pietra . Chiuli 
qucAi vaA in dn Aro caldo , dopo Tei lettiraane , 
o due méA^comparirarmo i giovani corbezzoli . Nel 
primo c nel fecondo anno reAeranno nella loro Acf- 
fa calla i e A difenderanno dai rigori dell' inverno, 
tenendoli fotto impannate, e dando loto ogni vol- 
ta ramo di aria , quanto il tempo potrà permettere. 
Nella Anc di fetrembre del fecondo anno ogni cor- 
bezzolo farà piantato fcparatamente in un vafo , ebe 
nell’ inverno A cuAodirà nella AeAa guifa come ne- 
gli anni precedenti ; c nell' cAate feguente A collo- • 
eberà in terra contro una muraglia cfpoAa al le- 
vante . Nel mefe di fetrembre del fecondo anno di 
«jueAa rrapianrazione , A pianterà a conAAenza . Sa- 
rà ncccAàrio allora di colloca re^della paglia minuta 
intorno al fuo piede , c di continuare a mcttervcla 
per qualche anno dal principio di gcnnajo Ano alla 
metà di aprile , dandogli per altro dell’ aria per 
quanto le Aagioni lo permetteranno . QucAo è il 
metodo impiegato dal Agnor Barone di Tfeboudi , 
il quale è Angolarmente occupato dalla cultura de- 
gli alberi fempre verdi . 

Il corbezzolo , di cui abbiamo parlato , ha pro- 
dotte parecchie varietà . Tali fono il corbezzolo eoa 
Acre dóppio, con Aore roAìccio, con Aorc bislun- 
go i con frutto ovale ec. Gli amarori ne Cfdt'ano 
ile’ loro* giardini .Atre Specie : il coiK-zzolo con fo- 
glie inricic , e non tagliiflt ; la (ua 'Cur/a è bela, 
le Tue foglie molto più larghe , e il fuo fuAo pur 
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alto che quello de’ precedenti . Quello è 1* Arhutui 
mndrachne del cavalier Linneo'; crefee naturalmente 
nella Natòlia ; efige un terreino molto afeiùtto , e 
reme molta il freddò, il corbezzolo delle paludi di 
Acadia , i ciii fu Ili fonò deboli j le foglie ovali , 
un poco intagliate j e i fiori diftaccari.. Il corbez- 
zolo delle Alpi con fullo debole , foglie ruvide e 
intagliate 4 I Lapponi mangiano il fuo frutto / non 
è facile a coltivarfi ne' noflri giardini Fralmente 
il corbezzolo uva d‘ erfo , di cui parleremo .altrove. 

Quelli oggetti di pura curiolirà e di piacere non 
fono i foli da confiderarlì nel corbezzolo. L* utili- 
tà deve clTèr femprc la compagna del piacere; e 
ne* pacfi , in cu[ il corbezzolo è tanto moltiplicato, 
che ferve pct legna da ardere , fé ne può ricavare 
un partito vant iggiofo per le arti ^ 

Il cavalier Linneo riferifee nelle memorie dell’ac- 
cademia delle feienze di Stockholm i che (i cono- 
fee una cocciniglia Europea, la quale fi attacca alla 
pianta chiamata Krtavtl , o fcleranthui. Quella è una 
fpecic di hlittum ,W colote che dà j è così bello * 
come quello della cocciniglia di America; ma c pie-, 
cicli e rafa , come quella che fi trova al piede della 
pelofella , a orecchia di topo . 

Vi è un’ ajera fpccic di cocciniglia . la quale fi 
attacca al corbezzolo : è una volta più grolla che 
quella dello Knavcl , o grofià come un granello di 
Tifo . Il filo corpo c di color rofib * c lifcio nel 
- principici fi copte di una lanuggine bianca, che fi 
intreccia , c fi diflacca fucceffivamentc , dimodoché 
pare , che 1’ animale fia dentro una pelle bianca . 
Refla vicino qlla radice, in quella parte del furto, 
che è coperta di terra, c un poco umida .'Da que- 
llo infetto fi porrebbe r^rarre il più bel colore , 
che polla dcfidcrarfi . Bifogna però metterlo fubito 
. . A a fec- 
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• fccc^rfi nel forno ;>altrìmencl 1* animale 6 mcu> 
znurfora . c diviene inutile . 

w ' t 
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It L (ignór Toùrncforc lo colloca nella fczionc 
nona della vigefitna prima dalle , che comprende 
gli alberi e gli arboicdli con bori a guifa di rofa, 
il calice de' quali diviene un frutto da nocciuolo; 
e lo chiama mefpilus apii folìa , fiPbeflru , fpinofa ^ 
Jme oxjacariiha . Il cavalicr Linneo lo chiama cr4- 
U£Ht oxj/acantbét e lo pone nella clalTe dclVictfaa-, 
ària dt^nia. 

fiorii compofto di cinque petali a guifa di co- 
la , quali rotondi \ còncavi , inferiti in un calice di 
un foto pezzo , concavo aperto . Gli llami fono in 
numero di circa venti ; il mezzo del fiore è occu- 
pato da due pifiilj , e tajora da un folo . 

Frutto y bacca rollà nella fua maturità , con mol- 
ta polpa ì quali rotonda, con un ombelico nella Tba 
parte l'uperiorc : contiene due nocciuoli bislunghi , 
ieparati ) duri; ed ogni nocciuolo contiene una man- 
dorla i . ’ 

Foglio y oxt\x(c y foftenute da gambi fufficicntèmen- 
te lunghi , intagliate à guifa di fega , divife due vola- 
te in tre, lifce, di un verde cupo rilucente al di 
fopra , e di un verde più chiaro al di' fatto. ' 
Radice- y tortuofa , ramofa , lignea. % 

Fórma. Grande arbofccllo , che li follcvi- talvol- 
ta all' altezza degli alberi della terza grandezza , fe- 
condo il terreno , in cui crefee . I rami alTai mol- 
tiplicaci c corcuofi ; quando gettano a cclpuglio , 
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fono, armati di forti fpint; ia Teoria è blanchidcia; 
ì fiori nafcor\o nella cima , fono diipofti a corim<» 
bo , bianchi , talora di un colore di rofa delicato , 
quando il fiore .é nella Tua più grande apertura: 1« 
foglie fono polle alternativamente fu i rami . 

Tfeprletà . Le foglie hanno un fapofe Ififcòfo ; 
i fiori un odore aromatico , aliài grato; w polpa 
del frutto è molle , giurinola , alquanto dpice e 
aftringentc .. Si ricava da’ fiori un’acqua diflillata , 
che fi riguarda come diuretica; ma il fatto non è an* 
cora ben certo . Alcuni autori configliano rinfufio- 
nc delle foglie nelle diarree biliofei nella diarrea con 
rilafsamentò di' llomaco ; ma il vantaggio non è 
ancora ben dimolìrato: altri preferivono , ma con 
eguale inutilità, di' fchiacciare il nocciuolo, di ridur- 
lo in polvere , c di bere il Tuo decotto per cfpcU 
lere i calcolile le renelle; 1’ ufo della fua feorza è 
fimilmcntc .inutile nelle dilicnterie . 

, A forza di cultura e di follccitudini l'arte è giun-» 
ta a cangiare i fiori fcmplici del biancofpino in fio- 
ri doppi • Sopra alcune piante quelli fiori fono to-» 
talmente bianchi , c fopra altre fono di un bianco 
tendente al rofeo nel loro centro . Quelli fiori , uni- 
ti in mazzi , prefentanp un bel colpo d occhio ; e 
finno meritare a quell’ albero un pollo tra i bo- 
fchetti di primavera . Il bianqofpino folfre la pota- 
tura col roncolone e colle forbici , ed è cofa fiici- 
. le il riunire con ellb nelle fiepi l’utilità alla vagbezj 
za della comparfa . Si può ad ogni dillanza di quin-* 
dici o diciotto piedi , fecondo 1’ ellenfione della fic- 
pe , lafc^ir falire un fullo dritto , e formare nel- 
la fua cima una teda rotonda , che fi taglia colle 
forbici . 

Vi fono due maniere di formar fiepi di bianco- 

fpi^ 
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fpmo , o piantandone H ftme» o piantandone i pic- 
^ » che fi tolgono dalle Tel ve . 

t' 

^ JDeiU pUntatfotte dì tjuefi* alberò . 

. Quello metodo è certamente più lungo > nia è 
inolto più Heurd . Subito- che il frutto è perfetta^ 
mente maturo , nella fine d'eli' autunno , fi diftac- 
cherà dai rami , e fi collocherà fubito nella terrà 
anche colla Tua polpa» in una cafià , o vafo <}ua» 
lunque , ripieno di terra rendhta leggiera col mez- 
zo della fabbia . Non deve .e^r nè. troppo umida, 
nè troppo afeiutta j e ft il b|fogiVb lo eirge , fi po- 
trà anche inaffiare nel decorfd dell' inverno. In* qu,c- 
fta guifa paficrà T inveito in un fico difef^ dalle 
gelate,. Sùbito che non vi farà mù .a temerc^ri- 
gore della ftagione , quelli granelli' Ih trarranno 'dal- 
la caflà , c fi collocheranno -ne' folchi di un terre- 
no leggiero. Ogni Ibleo làfà lontadò dàh folco vi- 
>cino dieci ò dodici pollici , ed ogni granello. dall* 
altro granello Tei pollici. E' cofa pruocnte di col- 
locarne due inficine , con idea per altro di efiirparè 
quello, che farà fpuncato coh'mepodi vigore. Que-' 

Ac dillanZe fono nccellàrie , e facilitano la farchia- 
tura, e. i picpioli lavori , che le giovani piante efi- 
gono. Le. precauzioni , di cui fi è parlato , fono 
affoliitamentc indifpcnfabili i perchè il - nocciuoio dif- 
ficilmente fi apre j e mancando^ quc0e * fcAet^be ' 
talvolta nella terra per due ed anche anni fenza * 

germogliare . Dop? il primo anno fi il fuftp 

fino a un pollice fopra il terreno, e le radici ac- 
quiftanò maggior jfpl u me . . Dopo jl fecondo ai^o^ ;^ 
fe la pianta non è ancora abbaftanza 'forte , fi ^iabf . 
ballerà nuovamente, o fi trapianterà fe ha acq^Hla- 
ta una fu£ciente confifienza , £' a^lbtamcace ne- 
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cclfar'o di trapiantarla dopo il terzo anno; in cala 
divcrfo andsrcbbc a perire nel vivajo ; 

Prima d’incominciare la trapiantazione , il foflb, 
che deve ricevere i giovani arbolcclli, fi aprirà per 
tutta la lunghezza , che gli viene deftinata i La i'ua' 
profondità deve cflcre di un piede e mezzo i e de- 
ve avere altrettanto di^ larghezza : la terra del fon- 
do del follo deve eficj rnoll'a c lavorata per Tei o 
fette pollici di profondità. Quella è la migliore ma- 
Jiicra d’ impedire « che le radici non ii llendano 
orizontalmente , ma vadano al ballb ^ 

Il terreno del vivajp de'ic cllere aperto a cana- 
li per tion danneggiare Je radici j e fi deve toglier la 
pianta, fenza rompere alcuna di elTc . Per poco che 
fia temperato il paefe che fi abita i la trapiantazio- 
ìie porrà farfi opfortiinanlcnte in novembre , ò al, 
piò tardi al principio di deccmbrC. Le radici fi at- 
taccano alla terra nell' inverno , ed anche vegetano 
per poco che if clima fia dolce ; La pianta teme 
meno gli elFccti delle prime ficcità della prima-' 
vera i 

Dopo aver tolte le piante dal vivajo , fecondo 
la quantità che fi .prevede di poterne piantare dal- 
la mattina fino al metzo giórno, e ciò che fareb- 
be anche meglio < a mifura che fi piantano affinchè' 
le radici ilon reftind troppo cfpofte alle impreflio- 
ni dell' aria e del fole,, fi cominceranno a guarni- 
re colle piante i due lari del follo , ed ogni piirt- 
ra farà lontana dall’altra quindici pollici, dimodoché 
la pianta del lato deliro fia collocata nei mezzo di; 
due piante del lato liniftro. Quella fcacchiera non'- 
lafccrà che fette pollici c fei lince di Vuoto fu i' 
due lati della piantazione , e fcdici o diciotro pol- 
lici tra le due file ; Queffó é il metodo il piu fictt-i 
ro di aver poi . una liepe denfa e ben folta. Tur-' 
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tì i fufti faranno tagliati ad uno o due pollici fo- 
pra la terra . I getti del primo anno fi abbaficran- 
no alla fine dell' inverno fcguente all’ altezza non 
maggiore di fci pollici * A prima villa pare che li 
perda tempo , c tioii fi confiderà che in quella 
maniera il tronco fi fortifica ; che le radici s’in- 
grolTàno } e che il numero de* rami, fi rende più 
dehfo i il gran difetto di tutte le fiepi , general- 
mente parlando , fi è di fpogliarfi nel piede delle 
piante, perchè fi* è avuta troppa fretta di goderne. 
Parleremo a fuo luogo della fiepe ; fi vedrà allora 
la maniera di difporre i primi fami j d’ inneflarli 
colla loro vicinanza j di render le fiepi impenetra- 
bili anche ai cahi ; e come di una fiepe di cento 
pertiche di lunghezza poHà formarfi Un tutto , ogni 
radio del quale fia Unito al ramo vicino* Non fi 
può paragonare per la ficurezza della claUfura al- 
cuna fiepe a quella , di cui noi parliamò * 

Il fecondo metodo per le fiepi del biancofpinor 
donfille nel togliere dalle felve le giovani piante , • ' 
e piantarle, come abbiamo indicato* La loro riprc- 
fa è meno ficura; tutte le piante non s'ingrolìiino 
in una volta ed egualmente; fi formano de' vuoti , 
che fi tenta in vano di riempire fucccllìvamentc. Il 
folTo formato a quello effetto , e ben prello riem-r 
pito dalle radici de' piedi vicini, c quelle radici af- 
forbifeono il nurrimenro j che efigerebbe la giova- 
ne pianta . Una fiepe formata con pianta di viva- 
lo 1 è Tempre più forte , meglio guarnita , c dura 
più lungamente, che quella formata Uon piante trat- « 
te dalle fiilve, fpecialmenre fe fi è avuta attenzione 
alla radice maellra , lo che è facile nell' ellrarrc la 
pianta da un vivajo . 
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jjefto è^on'tlber» dellò ftelTa geneh thè il 
biancofpind . il /ìgnor Tournefurt lo cbiamà 
nttfpilus apii folié. laciniato, e il cavalicr Linneq rr44 
tagas axAToltu Differisce del biai^pfpino pel (aa 
frutto più grodb , per le Tue" foglie bnatnente epro4. 
fondamente intagliate . e più grandi Il Tuo fallai 
£ folieva molto più alto^ e dritto ; ha molti rami^ 
ordinariamente lenza fpine ; e i fiori fono dirpòlii 
a grappoli . Il frutto ha .un fapore addetto leg- 
germente dolce { è rinfrefcantc; il eolore del fruttò 
è rollò ; e la Aia^ groliczza è diverfa^ fecondo il ter<ì 
reno e il clima , nel quale 1' albero è piantàto : hs 
una" varietà con fiore totalmente bianco ; ed ufi' al- 
tra varietà^ il frutto della quale ha la forma di una 
pera. La varietà. llianca è molto più acida, che la 
tolTà . .Quell’, albero è indigeno ne'pacfi meridional i^: 
Il lazzeruolo s‘ innella lui biancoLfpino ,■ fai ne- 
{{tolo 4 fui Cotogno t ed..è ntfcertibile a vicenda di 
ricevete gl' inncili di ^uefii alberi : non vale la pe- 
ni di'eltèr coltivato ne’ paefi fétterìtrionali ; dovè 
efige una , buona difpofizione . Il Tuo frutto vi è 
oolori^ folamente da un lato > e4nonl acquilla mai ' 
nna maturità baftantemente perfetta , da cui dipènr< 
de, tutto il fapore del frutto . Ne* paefi più meridio^ 
nali fi può farne delle fiepi come, del bi^corpino-v 
,ò Collocarlo nc'bòfchetti di. priroavetava motivo de* 
fiori, e in quelli di autunno a ibonivo del graziole 
colore del Tuo frutto . 11 Tuo granello refta talora 
(ino al fecondo anno feoza germogliare . La con* 
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ferva' fatW colla larzetuola è molto delican > c fi 
•yvìcina molto a quella del berbero . 
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M I. fignpr Tournefort cplinpa i cedn nella quarta 
fczionc della dccimanona clafiè , che comprende gH 
alberi c gli arbolcelli con fiori a guifa di pennac* 
chio , i cui fiori maichi t'piiu fcparati da' fiori fem* 
mine Tulio fteliò piede a c i cpi .frutti fono bacche 
molti , il cavalier Linneo lo colloca nella mexécia 
pftnMdtlfbÌ4 , 

Siccome io non hq coltivata alcuna fpecie de'ce.> 
dri nuovamente fcupcrti , cosi copieiò ciò che è 
(lato detto dal %no{. barone di 'Tfeheudi , cosi 
cognito pel luo eccellente trattai» fagli alberi fem* 
fre verdi ^ e per gT intcrellànci articoli , che ha in> 
(cricti nel fupplimento del diKjenario enciclopedie o\ c 
fallerò Tucccwvamqitc degli altri cedri . 

OtTMieri gfnericu 

^re.f di rttfl Tdo pezzo , divlfo tiell’ eftremttà in 
^nque parti . Vi fi trovano cinque (lami aderenti 
•d un embrione rotondo , che diventa un gufeio 
ovale con cinque célictte . Ognuna di quelle ha cin- 
que valvule con doppia copertura , c fi aprono da 
dto in baffo . La copertura cfteriore è denfa e li- 
gnea ; l' interna è fottiiifiìma , c ricopre imniediata- 
nente il Teme . Quello feme è denfo iiella Tua ba- 
ie ma nella Tua parte Tu perioce è piano, e (òttilc 
come 1« ale adcreitù ai firoii da' pini c degli abieli . 

Spe» 
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* f. Cedro con fogHe iS^jugate , con fogliplin« 
unite in gran numetp e octufe , con frutto ova< 
le c lifeio . . , . • 

z. Cedro con foglie conjugate , con fpglioline 
oppofte, e con fiori ramofi e fparfi . 

3 . Cedro con fogHe alrcrnativajmentc collocate , 
femplici , a forma di cpore , ovali , puntutp , ^on 
fratto pentagonale terminato in una punta. • 

t La prima di quella fpecie' crefee in America nel. 
ie ifole foctopode agl' Inglefi . È un albero di- una 
fthtura e di un volume confiderabile , che fi foHcva 
talvolta ad ottanta piedi di altezza . Gli abitanti -di 
quelle ifole ne formano delle barchette loro- pro- 
prie \ chiamate piroghe : i\ Tuo legpo è molto adap-. 
rato a quell'ufo, e fi taglia facilmente. L« fua leg- 
gerezza lo rende proprio a follenere full- acqua i 
carichi i più pefaiici . .Se ne fanno -anche de'layoiì 
da falcgn.nme ; ed è tanto migliore per coftruirne 
armar ] , in quanto che iji odom - aromatico » f 
la Tua amarezza , che fi comunica a tutto ciò che 
yi fi chiude ,im^*difcprto gl'Hifcki di deporvi giam- 
mai le loro uova . Il fogliame dì queft' albero , nel 
maggior calore' dell' cftatc n fparge un pdore di%u- 
ftofo e pregiudizievole •. Nelle ifole Francefi dél^ 
America fi chiama cedro Mcaju . Il nome dì cedro 
gii è flato dato a motivo -flcllà fua lefiiia arom». 
rica f • , , r • 

fi legname della feconda fpesie è mo&p cognito 
in Inghilterra fotco - il nome ,4> mahagom . 
albero nafee da iè medefimo - nelle più calde contm*- 
de di America ed -è « molto copnine nell’ i fola 
(Duba « nell» Giamnaioa ec .t^Quellc due ifole pro>^« 
-r“ du- 
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ducono alcuni cedri di una ftatura cosi prodigiofa, 
che fe pe pofTono fare tavole di fei piedi di lar- 
ghezza . I cedri dcll’ifole di Bahama non fono co- 
si groflì . Se jic veggono però alcuni , che hanno 
quattro piedi di diametro , febbene crefeano ordi- 
nariamente fopra rocce, ove appena trovano abba- 
fìanza di terra per foftentarfi . Il legname , che fi 
porta in Inghilterra da quelle ultime ilole , pafià 
ordinariamente lotto il nome di legname di A'Ude~ 
ra\ ma non fi dubita phe fia lo fieiro che quello dì 
Mahagony . 

In Europa fi moltiplicano col Teme tanto quella 
fpecie, quanto la prima. Il Teme, che fi fa veni- 
re dalle ifolc di Baharna è il migliore; quello della 
Giamm^ica non è riefeito egualmente bene . Quell’ 
albero forge vigorofamente ; fi pianta c(^e i Temi 
delle piante che efigono una ftufa calda . Non bi- 
fogna inaffìarlo che poco nell' inverno; c prima di 
trafportare le giovaci piante , ognuna in un vafo 
feparatp, fi avrà T attenzione, che quelli vali pie- 
ni di terra fieno rimalli per due giorni in. uno 
(Irato^ di polvere da concia per rilcaldarli , 

La terza fpecie è fiata fcopcrta dal dottore Hou- 
fton in Campèche. Egli non ha veduto il fiore di 
quell’ albero ; c non è fe non che pasr fomiglianza 
della forma del Tuo frutto con quella de’ frutti del- 
ie fpecie precedenti , che egli fi arroga il dritto di 
unirlo allo ficlTo genere. Quell'albero fi slancia or- 
dinariamente all'altezza di ottanta piedi e più. Non 
fi fa nulla della qualità del Tuo legname , perchè 
poche perfone curiplè hanno avuto occafione di 
viaggiare in quella parte del nuovo mondo , dove 
Crefee quell' albero. Egli fi alza fino a tre piedi nel 
primo anno , in cui é fiato piantato ; ma nc’ lei an- 
ni feguenti appena fa lo fielio crclcimcnto . Bifo- 


tai 

gna edaetrio e regolarlo come le due (pecie pr«« 
fedenti . \ 

Dopo aver parlato in (àvore degli amatori degli 
alberi ilranieri e rari, bifogna efaminare il vantag- 
gio più diretto , che lì può ricavare dagli altri ce- 
dri , e in particolare da quello chiamato del' momn 
JLìbAno . Gli aupri non convengono molto fra lo- 
ro fui genere , a cui lì deve rilèrire : gli uni lo 
hannot unito a quello delle larici , altri a quello de' 

f inepri , e il cavalier Linneo a quello de' pini: egli 
o ha chiamato pìnus cedrifs folìis faJcìcMlatis ack-, 
tis . Il lìgnor Tournefort lo chiama larix orienta^ 
UstfruEÌH rQtHTidiore obtufo . Quell’ albero diviene 
prodigiofamente grolTo . I Tuoi rami li ftendpno 
orizontalmente , e talora a più di venti e trenta 
piedi dal jronco , e fovente lino a terra ; procura- 
no un' oi^ra delle più denfe . Conlerva le (pe fqr 
glie nell' inverno. Il lignor Ppckockc nel fqo' viag-, 
gio del Levante dice : fio/ a.rr'pv*mmo in capo ad 
un ora pel mfiz.z.o di una falita molto dolce, in una 
piénara (ttuata tra le pi/t alte cime del monte Li- 
bano . f^erfo il nord-efl fi trovano i-.faniofi cedri . 
Formano una febva di circa tm miglio di giro , com- 
pofla di grojfi cedri collocati a gradi a grndi con un 
gran numero di altri cedri pia giovani., e con alcuni 
pini . I primi rajfomigliano da lontano a denfe querele 
il tronco, dell' albero è molto corto ; fi divide al baf 
fi in tre o quattro rami , che fi follevano infieme all’ 
altetzjt di circa dieci piedi , e rajfomigliano a co- 
lonne gotiche accoppiate infide: ma nella parte fut 
periore prendono una direzione orizzontale . Il cedrai 
di più rotendet » ma che non era il più grafi •» ave- 
va ventiquattro piedi di circonferenx.a ; e un altre 
ri cui tronco era triplo , e Ài una figura triangola- 
t4 i aveva dodici' piedi da ogni lato, i 

Ciò 
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Ciò che imporra a faperfi , fi è che queft’ albe- 
ro riefcc benillìmo ip Europa . Cooj'ncia a diveni- 
re; molto comune in Inghilterra ; c fi deve fpcrarc 
che comincerà a divenirlo anche altrove . La fua 
pictorefea comparfa lo farà ricercare pe’ bofehetti d’ 
inverno j ma fi avrà ben cura di non potare queft’ 
albero . Bifogna abbandonarlo a fé medefimo : il 
fuo legname è quali incorruttibile : la fua cultura 
è quella ffefià , che conviene ai larici , di cui lì 
parlerà in apprefib . 



:©JSJXX’ (FALSA) 


X Inneo' la chiama rohtnt<i pjèudo i^cMcid', e Tour- 
lìcfort pfetido acacU VHÌgarh . Quefto autore la po- 
ne nella vigefima feconda clallè degli alberi ed ar- 
bofcelli con fiori papilionacei , le cui foglie fono 
, iiella maggior parte alare , p , conjugate, come dico- 
no i botanici / »v 

Queft’ albero non è un' acacia vera : fiaino obbli- 
gati a fervirci di quéfto nome per non aumentare la 
iiomenclatura . In alcune provincie della Francia è 
talmente moltiplicato, che fe ne fanno fiepi : fi taglia 
il fuo fufto vicino al piede, e fi rtendono i rami, 
■ ' Tivre , papilionaceo ; ha le ali nyali , bislunghe , 
con un’ aggiunta cortilfima e ottòfa ; il calice di 
un folp ‘pezzo , picciolo , a .forma di campana , e 
con quattro intagli: gii rtami in numero di dicci ì 
c nove di clTì uniti infieme nella loro bafe j- '' 
fratto . Il legume , o guferò è lungo , grande , 
appianato , con varj rilievi : il gulcip fi apre in due 
parti; c'i femi hanno -la forma di un arnione . ’ 

^irjcult.P tante. Tom. I. Ò F«- 
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Follìe, alate, con una Impari: le fogliollne 
li , iorcriflìme , oppone, b.slunghe . 

Radice , ramofa , lignea c (fi un colore gialliccio. 

torrna . Quell' albero lì alza talvolta all’altezza di 
trenta piedi . il Tuo furto è armato di punte , fo- 
vente doppie. La Tua fcorza è roffìccia c fcabrofa. 

I 'uoi fiori fono gialli , bianchi in alcuni alberi , 
foftcnuti da un lungo gambo , c formano un ele- 
gante grappolo , r odore del quale è dolce c aro- 
rutico . Quert’ albero ritiene ancora il (uo umore 
fa'v tico: obbedifee difiìcilmente ai capricci del giar- 
diniere . , 

Luogo . Il fuo paefe nativo è la Virginia . 

Proprietà. I fiori fono emollienti , arotrtanci i an- 
tirterici . La radice non differilcc punto da quella 
della regolizia . 

V(i . Porti i fiori In Infufionc , o in decozione ^ 
fé ne ricava un'acqua (iiftillata, che li dà da quar- 
tr’ once lino a fei^ nelle pozioni, e ne’giulcppi . L* 
infusone produrrebbe io rteiro ^etto , c cortereb- 
bc mena . 

yjt economici. Sarebbe cqfa importante fi molti- 
plicare quell’ albero ne' /iti, <^pv,c il Icgnapic è ra- 
po , e caro . Sorge molto prertp , c naolto fa^il? 
ITiente in quali tutti i terreni leggieri e-grajlì . U 
li Tuo legno è gialliircio e pparczzato ; j tornitori 
ne fanno legni da fc(lie, e duranp molto. Sarebbp 
^iù vantaggiolo ^impiegare quello legno a fa^c/de* 
piobili , che l’ irapiegorvi pioppo , olmo , • p altri 
Rimili legni bianchi , come li cortuma di fare ; Q 
trarrebbe anche profiitp dalle lue foglie , le quali 
fono un eccellente alimento pc’ be(liami . Il Cigno/ 
Bqbadi'di aljìcura ^ in una memoria fu i vantaggi 
<cbe fi polTono ritrarre da quert’ulbero , che le vac- 
che, le quali fi fono ciba,ie di quelle foglie, fum^ 

mi- 
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XB^iftmnp Hna.n\3ggipr^quat?tl|c|j,^ ^|P # « chf 
^efto alimèìiro pc; c0e "è j^nji j^gp <;Ì»c quello 
derjtr,ifogU9 p jdtHji' ce: rangola. Q'ùeft’^cro^naicc 
^oìfo fapilipenft dip Tcipi i c jl leggio di (acacia, 
aftchtf patp in ,ùn terreno umido, fi è" .trovato co- 
?1i 4^/0 , .che re^fteva quafi all’ aicia ; nel fuo to- 
tale ,^è un legno duriffimó^ , feb^enc fprga P9IC9 
pretto. ^ ^ * A., 

Se fi vuole , dice il fignor Duhamel 
egregio trattato degli alberi, far nafcerc Tacaciad^ 
femi j bifogna fubito che quelli fono giunti alla lor 
ro maturità mclchiarli con un poco di tèrra , p 
confcrvarli in un vafo fino ^l^i primavera . Sicco- 
me il granello è fino , non fi deve ricoprire di 
molta tetra . Sarebbe cofa vantaggiofa piantarli in 
yafi , e fi difenderebberq cosi le giovani piante da- 
gli eccelfivi ardori del fole . I giovani alberi fi tip 
piantano nel fecondo in viyajo , (tove debbono rc- 
ftare fino à tanto che abbiano acquiftato cinque o 
fei pollici di circonferenza nel piede . Non è r^c- 
ceflàrio di ripiantaili molto profondamente. 

Per procurarli follecitaaicnte delle piante 'di què- 
fta falfa acacia , fi fa un cerchio intorno al piede' 
di un ^Umro ^ il quale abbia già dodici o quin-f 
dici poltia di circonfereiiza J e fi* ragliano nitornq 
inrornd le fiie radici in-diftanza di un piede c 
mezaió : fi toglie poi 1 ’ albero fi ripianta . La- 

feiando aperto d fatto p^ toglier l'albero, 

tutte le radici tagliate fotnminillreraqno nuoyi^ filili^ 
e fi avranno piantoni In abbondanza . , ' A 
OJjfervoi^ot^e enriofa . Ci è fiata Quella comuni- 
cath da ud nomo , la cui auftera modeftia ci vie- 
ta dP ■nominarlo . Ecco conte egli fi fpiega ; fari 
tacile il riconofcerlo al fuo ftjlc . fo ho piantato 
’nna volta delle falfe acacie in tm terreno circondar- 

o\ 'ri ■ 



to dì pali rttl mez.z.0 dì un cefpugtì» dì hujfo , do-^ 
ve penetravano pero alcuni conigli . Crebbero a me- 
raviglia , ma dopo^ /’ inverno non ne trovai neppu- 
re una , e non trovai veruh fujlo feccato dalla ge- 
lata . La fteffa co fa è avvenuta ad alcune ^iov-inì 
acacie , che io aveva planiate nel bofeo dall una e 
dall'altra parte, nel tempo in cui io non era pa- 
drone di difiru^ere il Jthag^iume : anche efuejht 
fono tutte fparite . £' da notarji che nella ftef 'a pa- 
Ìtz.z,ata erano alcune piante di citifo , e di foLino , 
di cui fono tanto avidi i coniglj ed i lepri, fé ne 
grano alcune , il cui fujlo era flato un poco dan- 
rteggtato nella feria durante l'inverno', ma il ftt- • 
fio rimaneva ancora . 

lo non feppi , fe doveva credere che il felvaegiu- 
me le avejfe dijlrutte , o fe i contadini le avcjftrg 

rubate . 

mi ha ptfi detto un acciden- 
colpa fui felvaggiume piutto- 

Nel fuo paefe f fanciulli hanno feopertq^ che i 
giovani fujìi' dell’ acacia hanno una frorz.a , il cuj^ 
japore raffomiglia a tjuellp della regoliz.ÌÀ , e dopo 
^uefla ififelicé /coperta non fi può aver piti delf 
acacia da' femi 'ne' luoghi, che non fono chi uf. Of- 
fervate , che nel fuo paefe non vi è ej.uaf punto 
di felvaggiume quadrupede . Prejfo di me , i fan- 
^tuHi non ne fanno punto , ma io credo , che P 
ijìinto de coniglj e de lepri vada più oltre che tjuel- 
Ip de’ fanciulli . 

Tutto il mondo fa , che C acacia rigetta dal pie- 
de . Io credo , che quefli germogli venuti dalla ra- 
dice abbiano una fcqrzjt meno tenera , e fentanq 
meno di re^olitua , che i giovani fieli derivati dal 
fème . 


Il fìgnoir Duhamel 
U , che fa cadere la^ 
fio che figli uomini. 
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La vera acacia ■ptoduce la ar^theeM , ma, 

ficcome ,qitcfta • pianta non può coltivarli nc’noftri 
climi , ‘ometteremo di parlarne . Il Tupplimenro all* 
enciclopedia. Torto il termine di acacia ^ può iftruir-. 
ne pienamente i curiolì . 


* 
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frutto delle quali ferve di nutrimento alle fcimmic* -, • 

di quella contrada . Si è oflicrvato che il cacao na- 
fee fenza veruna Torta di cultura a Cqenna . Quando 
gli Spagnuoli fi ftabilirono nel Meflico , videro con 
TbrpreTa-, che il cacao era il principale alimento del 
|»opolo , e che conTerVava U buona Talutc e il buon 
colore in quelli , che le ne Tervivanp i Qu<d? a|b'eKl- 
xo creice naruraimeme nella zona torrida ■ dell’ Arné- 
jti^a , Tpeciafmente nelle regioni di NicaTagucs , di' 
Guatimala , lungo il -fiume delle ^Amazoni , lulla co- 
fia di Caracca , nelTiTola di San Domingo ec. 

Siccome io'non ho mai coltivato , nè tieduto 

0‘ 3 ■ . ’ que- 



<i) S bb'ne ■! cacan , di cui andiamo n a a jiaiU e , ila una 
ttiànn fcoiKifciut :i inc-v.i in Euróna , noi. ablilamo crcdiico iiittavHa 
ai Ibpprimer» qu'-fr'ànii'olo per non togliere le cognizioni relative 
alla cultura d> quello iiiiliUimo aibr'o a eh’ fi 'femifle ba.lantcmerte ® 

ÌBfpir ’to di fare de' te icacivi per adtlt ifielhcarlo col fiiol'v iieopeo y 
Òli lèrtli tiflelli ci haiTT.o indorto a piu forte ragione a non omette- 
. re CIO (he conccrns la cultura d;l caffè , di cui parleremo fuccefìiva* 
mente, t thè è fiaroiarc, fna non affatto fconofciiita nel noUro cot>- 
tintnte’ Oltre il. piardiiio del re «li Francis i gh acci d-1 no.d focco 
r 'in pero della imbottale Caterina bar o «laro alilo frlipe a qu'-tla » 

pianta : e piu reeent'iti n;c. •, f- n.> è ar. he iuraprefa la cirltata iu 
qualche luogo^ello liato ecclefiaitico . Gu £dito&i, _ 
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queft’ albero prezidfo , ignoro le particolarirà , che 
lo riguardancrj c defumcrò queft* articolo intiera- 
ròente dal nuovo dizionario di Chomcl . La’defcri- 
zione di queft’ albero è il riftretro di una memoria 
mandata dal lignor Jullìcu nel 1757 in qualità di 
medico del re a Cafenna , c corrirpondcnte^dcll’ 
Accademia reale delie feienze di Parigi . Si deVe de- 
ferire pIÌT & quefta memoria , che all' opera inti- 
tolata , ^or/d nAturalè del cacao , imprefTa in Pari- 
gi nel 1 7 r . 

Queft’ albero ftende fotterra in una confiderabilé 
profondità la fna radice maeftra . Nel principio di 
quefta radice efiftono alcune altre radici tìbrofe che 
fi ftendono orizontalmentc fulla fuperficie della ter- 
ra. La feorza del tronco e de* rami è più o meno 
bruna, fecondo fetà degli alberi, fotiile 1 pallàbil- 
mente lifcia , molto aderente al legno , che è leg- 
giero ^-bianchiccio ,• porofo , fleffibile : tutte le Tue 
fibre Tonò dritte : in qualunque ftagione fi tagli , 
fi trova abbondante di fugo , e quando ve ne ò po- 
co 1 r albero «! nella fua decadenza ; 

Lcf foglie nafeono una per vòlta , in ordine al 
ternativo , fopra uno fteftb piano . Sul principio 
rofie e molto tenere, divengono più dure, e di un 
verde più o meno' gajo , a mifura che invecchia- 
no \ la parte fuperiore è però Tempre più cupa che 
l'inferiore. Sono pendenti, intiere, fenza intagli, 
lifce , terminate in punte acute , poco diverfe dal- 
le foglie del lirnohe , divife nella loro lunghezza 
in due; parti eguali da un forte ordine di nervi , 
dal quale forte di qua c di là un numero di fi- 
bre obblique fufficietitcmcnte fcnfibili . Il volume 
delle foglie varia fecóndo il grado di vigore degli 
alberi : ora hanno più di venti pollici di lunghez- 
za e circa Tei di larghezza nella loro p^ce media, 

ora 

♦ 
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fiì'a non né hanno che nove e quattro , ed altre 
hanno delle proporzioni relative ad uno di quefti 
due eftremi . Il gambo , che le foftiene può avere 
una buona linea di diametro , e circa un pollice e 
énezzo di lunghezza, ed è più grolTo nelle due eftre- 
tnità che nel mézzo . Quefte foglie cadono fucc|ìf- 
(ìvamente a mifura che fopravvengono le altre;’ C 
l’albero non ne rimane mai fpogliato . « 

I fono picciolilljmi e lenza odore : naféo» 
no a mazzi dal piede dell’albero fino verfo il ter- 
to de’groffi rami . Quelli del tronco dciralberd 
fpuntano dai lìti , dove fulTìftono lé vcftigia ded* 
articolazione delle foglie , che 1’ albero ha prodot- 
te nella lua gioventù . Ogni fiore è foftenuto di 
, un gambo debole , lungo da fette a dieci linee , é 
guarnito di corriflìmi peli . Il bottone è fatto quali 
i cuore, pallido, la fua altezza è di circa tre 'lince; 
il fuo diametro , è al più di due , Quando il fiore 
è aperto, fi vede un calice comporto di cinque pez- 
zi ftretti, terminati in punte acute, aperti a forma 
di cucchiaio , ora di una bianchezza dì gellomino 
nella loro totalità , ora pallidi al di ^ori , e in- 
ternartìente di un leggiero colore di carne . i pe- 
tali fono in numero di cinque , difpofti a forma 
di rofa ; comporti per dir cosi di due parti ; la 
pri^a delle quali attaccata alla bafe del piflilio , è 
aperta a guifa di cimiero , ed è di un bianco fpor- 
Co , ma nell' inrerno tagliato da baflb iiilfàlto ha 
tre linee porporine , che fi follevano fino verlo i 
due terzi della fua altezza . Suircftremità fupcriorc 
c. poftcìiore di querto cimiero , ìncomiiicia 1’ altra 
pàrrc del petalo , che, rapprefeiua una fpccie di fpa- 
rola molto rtretta , e che fi allarga a mifura che 
difeénde , c fi getta al di fuori . Quefta feconda 
parte del petalo è di un giallo pSllido . Il centro i 
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liel calice c occupato Jal piftllìo, c circondata da 
cinque filetti diritti , tiruni , lunghi , fuffìcicnte- 
mente groffi nel loro principio , e terminati in 
una punta . Da quella (IcUa baie fortono fimiimcn- 
te cinque (lami > che fono filetti più piccioli . i ' 
quali fi gettano a forma d’ arco tolla lo/o cinj» 
liél concavo della prima parte di ogni petalo . L* 
embrione diventa nello fpazio di quatto mefi un 
frutto più o meno lungo . E' formato come un 
cocomero , lungo da fei in fette pollici largo tr« 
nel fuo diametro , fparfo di porri , terminato da 
una picciola curva nella Tua parte inferiore . Que->. 
fto frutto fui principio è verde ; poi impallidifcc , 
e diventa, giallo nel maturarli . Ora -incomincia dall’ 
eftere di un rolTo vinofo c cupo , principalmente - 
fulle colle, che fono dominate dafolcbij e diven- 
ta a grado a grado più pallido e più chiaro : ora 
dopo un mefcuglio confufo di rollo e di giallo i >• 
i colori determinandoli, formano un, rofibpiù can- 
giante del giallo cupo ; altre volte le degrad,azio- 
, ni del verde e del bianco , che formano per gra* 
dazione una fpecic di giallo , terminano nel tempe»^^ 
della maturità in un rolTo cupo, ma fparfo di pic- 
cioli punti giallicci . 

Quelli colori noh pdnerfano molto addentro 
la feorza del frutto : quella feorza è denfa da*«trc 
fino a fei linee,, fecondo la grolTèzza del frutto e ' 

l'età deir albero : racchiude nella denlirà di quali 
*■ un pollice una follanza po!pofa,rul principio feda, 
bianca e un poco tinta di rolTo ; fucceflìvamentc 
prendendo una confillenza più leggiera, quella poi-' 
pa pare che Ila una lanugine molto bianca , Accom- 
pagnata da una mucìljggiiie più o meno abbondante, 
che ha un faporc alquanto acido, e vicino a qucl- 
o degli acini di .«granato . Nel mezzo di quella efi- 
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ftono i femi, pra rnolro fomìgliantr alle noftre fave, 
ora meno grandi , meno appianaci , predò a poco 
4clla ftedà forma che le foglie dell’albero più groffi 
nella loro ertremicà , la quale e atcaccata alla pla- 
centa . Quefia placenta pare che da prodotta dal 
gambo , il quale prolungandoli forma un alle , a 
cui corrifpondono le .colonne , Tulle quali fono ili- 
Ipofti i Tèmi . Il numero di quelli Temi diverlilica 
, 4^ venti lino a quaranta . Il loro parenchima è 
bianco , talvolta tinto un poco di rodò, compatto, , 
polpofo, molle, liteio, niolto carico di olio, ama- 
to, di un faporc dittico, adài p^fantc rclarivamcn* 
tr al Tuo volume, molto Fragile tra le dita, e for- 
mato di due lobi ripiegati Timo dentro l’altro. La . 
pcllicella , che ricopre quede mandorle e lifcia, fot- 
tilildma , delio dello colore chd il’ parenchima , ma' 
lu:l Tcccarlì diventa di un rodo bruno. Quede man-^ 
doHe fono quelle, di cui lì fa ufo per fare la ciòci^ìf 
colata . 

e A P i T O L O '1* .rab 

•< • 

. ■ Ddl’ del cxcMi^ *. * 

L principale oggetto , per cui- lì coltiva qued’aU. 

bcro 1 è il gran confumo delle mandorle per fart, 
cioccolata , liquore nutritivo e grato , che ha 
dato motivo al cavalicr Linneo di chiamare l’albc-*! - 
ro dedo theobroma , che lignifica libo de' numi . 

Le mandorle (omminidrano ancora pel mezzo del- 
la predi one un olio , che fi condenfa naturalmente' 
e che fi chiatha burro di cacao . Il p.idre Labat 
vuole , che quede mandorle pedate fi gettino in 
tma grande quantità di acqua bollente , affinchè il .' 
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I loro olio galleggiando fia piò facile i raccogll^rfi •' 

AiccelTìvamcntc i^iiando iipn fc ne Tolleva più nel> 

I fuperficie dell acqua, fi p teme fortemente TaVan-* 

zo delle mandorle, tornando ^bagnarle con acqua 
bollente . Quello metodo non è buono le non che 
ih America , dove le mandorle Accenti abbondano 
olio: ma lìccomfe arrivanp lecche ili Europa , c 
per confeguenza prive di una porzione confiderà» 
bile decloro umido, è heceir.rio abbruftolirlc pri- 
ma di pcllarle c. ^p^ndo hanno bollito in una 
grande quantità * di ^ac^i0 per ima mezz'ora, fi pai* 
la il^ tutto ancora^ b^i *tàìdo , q fiT preme con for- 
za: Folio viene gd ijjyrli inljemc nella ruperficie del 
liquore. Se nqn;^è Sufficientemente puro, fi fa paf- 
larc piu volte p^r acqua caldaie l'olio finalmente 
nel ralFreddarfi fi condenfa. 

\L olici di cacao fi confcl-va lupghiffimo tempo 
fènza divenm rancido , non ha odore , e fufficieti- 
temenrtf bimeo , c di un fapotc grato . Si può ìA- 
piegarlq negli l^effi ufi , in cui s’ itnpiega 1* olio di 
olive . Il dolore dell’ emorroidi ccllà talora pronta- 
mente, quando vi li applica un poco di cotone im- 
bevuto di quell’olio . Le pcrfoirc , ìe quali vi fo- 
no foggette, pollono far* ufo utilmente di quello ri» 
medio, due o tre "Volte al mefe, per prevenire il 
* ritorno degli accelfi', e mantener fluide le emorroi- 
di . I creoli Spagnuoli le ne lervond per abbellite 
là loro pelle, e per toglierne i pelliccili, c le bolle»* 
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alberi cfigono una terra , la quale ab^i* 
molto fondo , che Ha piu forte che leggie- 
ra , frefca, ben’ inaffiata , ma jnon troppo carica di 
^ acqua . Riefeono male in una terra argillofa : il ter- 
reno , ^che cohvien loro più di ogni altro , e una 
terra nera o rofficcia, legata con un quarto o con 
un terzo di Tabbia , con molta quantità di arena . 
Ne’ terreni più forti e più umidi il cacao diventi 
grande e vigorofo , ma rehdc meno , perchè i fio- 
ri fonò fottójpofti a cadere a motivò del fteddo e 

delle piogge frequenti. ^ . ; 

Si coftuma per 1’ ordina*tiò di* dillbdare i terre- 
ni per iftabilirvi una piantazionc di quefti alberi , 
Quando fi prendono* terre non ripofate , il cacao 
dura poco < e noti fende comunemente fé non chef 
un frutto mediocre e in picciola ^quantità < 

il fignor Miller indica i burroni formati dalle 
acque , come luoghi affai vnntaggiofi l>er la pianta- 
zione del cacao ; oltre di che gli alberi vi trovano 
uni difefa naturale y che ir» altre pofiziQtii bilogna 
\ prgeurir lotto colf arte ; v5 è però motrvo di du- 
birarc , che i burroni non li garantifcaho rufficien- 
. temente dal vento , che è loro molto pfegiudi^- 
voié . Potrebbero ancora qut^i alberi delicati eflcr 
troppo (fretti in quelli fiti ed effi hanno bilogno 
‘ al jCòntraticf di eflcr circondaci di una* certa eflen- 

fionc di aria . ... • n 

Troppo , o troppo poco di aria , i venti , 1 ar- 
dore del fole , poflbno nuocer molto al cacao : fi 

pro- 
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procura perciò di prevenire quefli inconvenJcnrì col- 
la dilpofizionc del terreno. L’ cftcnllonc, che fi è 
trovata vantaggiofa per una piantazione di un ba- 
lco di <;acao i à prcfib a poco di circa cento pcr- 
tiche._Se-iI terreno è più grande, fi di’vide in varj 
quadri , ridotti a quella proporzione ; ed ogni qn»- 
q-raro deve eHcr cinto di buone fiepi • 

Se quefii' piantazione non fi fa nel mezzo di una 
iciva , o le eficndo anche nel mezzo di una lèlva» 
qua che patte della p.iantazionc è feoperta da qual- 
cJic lite, biCogna difenderla con grarfdi alberi , ca- 
paci di refifterc all' impeto del vento*. Quelle eftre- 
mità pofibno elTcr formate da alberi grandi , ma vi 
e luogo a temere i clic nel cafo / in cui un tur- 
bine li IchianralTe , la loro caduta non ficcfl:* peri- . 

cacao. Ecco perché forfè è pre- 
feribile il piantare al di fuori del bofeo di cacao 
precehie file di cedri noflr.nli , o di altri alberi con- 
fimih , 1 quali elTcndo più fleflibili diminuifeono la 
onta del vento / e nella loro caduca non podono 
fiire iin gran danno agli alberi vicini. Altri copro- 
ro anche qucfle (telTe ellremirà con alcune file dì 
fichi delle loro flole ; alberi , che in America cre- 
feono molto prello , guarnifeono molto , formano 
una buonilfima difefa , e rendono eccellenti frutti. 

. Ai mezzi , che fuggerifee l'autore di quefto ar- 
ticolo , aggiungerò la piantazione delle, canne dei- ’ 
te canne d'india ( Bambou ) . Quelle crefeono mol- 
to predo , fi alzano malto in alto; c gli Olandéfi 
nel capo di Buona Speranza ^on difendono in al- 
tra maniera le loro pianrazióni . Le foglie della can* 
na fono utihfiìme per gli animali , c i negri fo- • 
no ghiofti della midolla fpongofa di quella piaina; 
crcice nell’ India e in Afiica , e nel 17 h fqua- 
dra. dei fi'gnor.di Bompart la crarportò in alcune 
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Ifo^e dell’ Amertcn,dovc fi è prodigiofijmente mol- 
tiplic.ira. Si riproduce quella pianta pel mezzo delle 
barbarelle. Più la caldo, più ja lua vegetazione è for- 
prendente : ogni fallo, gJòfTo come il braccio, o la 
gamba , fi foUcya nello fpazio di qualche mefe, eia 
quiranta a cinquanta piedi di altezza . Quando gli 
ftipiti htinno una dillanza fuffìcieme 1' uno dall’altro, 
polTono produrre fino a cento c più getti.- 

Per difl'odare un terreno , vi fi abbruciano le 
piante e gli arbofedii , che nc fono fiati eftir- 
pati , unitanjentc agli alberi che fi fono abbattu- 
ti; poi fi lavora colla zappa più profondamente che 
fìa polfibile ; fi tolgono tutte le radici , che vi fi 
iiKontrano , c fi appiana la fuperficic. 

Preparato il terreno , fi tirano le linea con un 
cordone divifo da nodi , a fronte di ognuno de' 
quali fi pianta un palo. 

Si guarnifee quello firo p con piante di cacao , 
o con mandorle : il cacao fi mpltiplic.a .anche col 
tnezzo delle barb.arcllc, ma il lucccllp è molto tne- 
no certo. Quando il terreno è già fianco, o •pie- 
no di formiche , c di altri infetti , fi prefcrilcc il 
metodo di collocarvi de’ piantoni . Quelli debbono 
eflère un pcjco forti, affinchè gl’ infetti non li dan- 
neggino . 

Nel tempo , che fi abbattono gli alberi del ter- 
reno, dove fi vogliono piantare gli .alberi di cacacN 
fi fa , nel firo il più vicino che è pofiìbilc , un vi- 
vajo , il quale non occupando Tè non che iftì pic- 
ciolo fpazio , può efièr faciltncnte difefo dagli ani- 
mali nocivi . Si deve fccglicrc quello vivajo in ua 
luogo vicino a qualche fiume , o .a qualche palu- 
de , per poterlo adacquare lenza pena . poiché quC- 
flo lavoro s’incomincia nell’ diate . Vi fi collocano 
}■ granolli in dillanù di lèi pollrcr'4'<uno daU’rdcro: 
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qualche tncfe dopo ^ cioè a dire , terfo il principio 
dtir inverno*, • fubiro che le prime piogge hanno 
palTaca la terra ad una certa profondità , fi taglia 
il terreno intorno intorno jn diftanza di tre polli- 
ci da ogni albero ; e fi trafportano quelli dentro 
un paniere al fico , che fi è loro deftinato . L’ al- 
bero può avere allora la grollèzza di un dito , c 
due o tre piedi di altezza . Prima di piantarlo, fi 
toglie la fila radice maellra, le eccede la zolla; lèn- 
za qu.ella diligenza , fi piegherebbe , e farebbe perU 
re r albero . 

* Ne’ fiti, in cui la terra non ha abballanza di cor?- 
po per poterlo levare inlìcme coll' albero , fi alle- 
vano i granelli dentro piccioli panieri , pieni df 
terra, c più profondi che larghi: fi rrafportànp poi 
quelli panieri ne' buchi deftinari alla piantazionc ^ 
L’ufo de’panieri ha però qualche fiiconjmodo . Sic- 
come non contengono che una picciola quantità 
di terra , il calore la penetra , e la dilTeccà , onde 
il granello non fi fyiluppa nc ’ così prello, nè co- 
sì bene come in piena terra . Si potrebbero te- 
nere immerfi in altra terra , ma perirebbero pre- 
fto . Un alrro incommodo di quelli panieri o ce- 
de è quello , che fc fi tarda un poco a trafpor- 
tarli , le radici fortonQ al di fuori, cd allora que- 
da parte che eccede , è priva di alimento , reità 
efpolla al caldo deir^ria, e fi diflccca . 

1 femi del cacao non pedono riefeir bene fé 
non che ne' terreni alTolutamcnrc nuovi , perchè 
quelli fommiijiftrano molto meno di erba , e per- 
chè la violenza c la durata del fuoco , clic ha con- 
fumati gli alberi , ha dilfipate nel tempq {ledo le 
formiche ec. , o almeno le ha rendute più rare nel 
primo anno . Por piantare il Teme fi Iccglje un 
tempo di pioggia , o attuale o vicina : fi ^raccol- 
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gono de' baccelli maturi , e fé ne toglie il Teme 
p^r collocarlo lubico in terra . Quella operazione 
ii fa o alla fine di giugno , o alla fine di decem- 
bre ; fi pongono due o rre- mandorle in diftanza 
di qualche pollice le unc dalle altre , intorno ad 
ogni palo, nella profonditi di due o quattro pol- 
lici , lo ch^ fi fa fiicil mente col palo medefimo , 
quando la terra è lavorata di fre<co ; in cafo di- 
yeffo fi muove leggefmcnte la terra con una fpe- 
cie fli meftofa ; fi fa fccnderc ogni mandorla nel 
fuo buco , colla parte grofià vcrlo il baflb , c fi 
TÌct>prc con un poco di terra . Siccome ne man- 
cano ftmpre più o meno, cosi colle (opraimmera- 
rie di quelle , che iono nate bene in uno ftefi'o 
bofehetto , fi poilono empire i vacui , o piantarle 
altrove. 

Non fi fa la fcelta de’ filili, che debbono rima-' 
nere , fe non quando hanno da quindici a Tenti 
pollici di altezza: quelli, che fi tolg'Bno , debbo- 
no cllcr tolti con deflrczza per non offendere nè 
le loro radici , nè quelle degli alberi , da cui fi 
fcparano , ed anche per non alterare alcuna di que- 
lle , perchè il cacao è un albero alTài delicato . Si 
tornano a piantar fubito, colla precauzione di non 
lafciare alcuna radice in una pofizionc, che la ob- 
blighi a curyarfi . È cofa più vantaggjofa il collo- 
care nc’ quindici giorni nuovi Icmi nel luogo di 
quelli, che hanno peritp , o per fupplirc ai fufti 
un poco languenti . 

La di^anza , che convich I^fciàre eia ogni ajV 
l^ero , non è ancora determinata . piantano da 
cinque ^nb a dodici o, a quindici piedi di dillan- 
2a fpecialmente quando fi piantano ne’ fiti nao»- 
tuofi. Coloro, che li pongono vicini gli yni agli 
alai » ofTervaaq che i bofebi di cacab » fi^come 
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anche quelli di caffè Tenuti in quella maniera nel- 
le ifole Francefi , rendono maggior quantità di frut- 
ti , di .quello che fi raccoglie nella tèrra ferma, do- 
ve quelli alberi un poco più lontani impiegano una 
maggior parte del loro fugo nel fortificarli da fé 
medefimi , dimodoché non hanno altra fuperiorità 
fu quelli delle ifole fe non che quella dell' altezzit 
c della groffezza. 

Ella ^é cofa certa che quelli alberi , piantati in 
moka vicinanza tra loro , coprono più prello il 
terreno ; e*che collocati in dillanza di otto piedi 
gli uni dagli altri , ognuno di elfi può fare un’ 
ombra di più di trenta piedi di circonferenza ili 
tre o quattro anni. Le erbe celiando di crefeervi, 
la fatica fi riduce a togliere il vifehio , ed a dillrug- 
, gere gl' infetti : col qual mezzo fenza mpltiplicaro 
gii opera) , fi può ripiantare altrove una molto 
grande quanutà di alberi , ed aumenrarc progrcifi-; 
vamente nello fpazio di pochi anni il numero del- 
le piante . P;ù gli alberi lono lonrani gli uni da- 
gli altri, più lungamente è necellàrio di larchiare e 
di ripulire il terreno . Quindi col piantarli vicini 
tra loro , fi pollono avere ventiquattro mila piciU 
di alberi in quella llella ellenfionc di fito, in cui 
altri , colle ftefle forze e in un terreno cgu.ilmen- 
te buono , non ne avranno efie otto mila . 

Gli alberi , che non tardano a toccarli e ad in- 
trecciare infieme i loro rami , pare che fieno più 
in illaro di follenerfi reciprocamente per refiftere 
al vento . La loro difèfa vicendevole fi ancora si 
che la pioggia ne dillru^ga un minor numero di 
fiori , e che diano più lullccitamenìs il frutto . Fi- 
nalmente nel cafo , in cui alcuni vengano a peri- 
re, il vuoto è meno fcnlibile. Al contrario , quan- 
do fono puntati in dikanza di dodici o quindici 
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piedi 1 uno o due alberi , che pcrlfcano , formano 
un gran vuoto ^ che i rami vicini non riempiran- 
no quali mai , c lafciano per parecchi anni moki 
altri alberi elpofti a tutta l'azione del vento. 

Si è detto che. l’ardore del fole poteva nuoce- 
re agli alberi di cacao , (pecialmentc nelle terre 
argillofe , e in quelle , in cui domina la fabbfa ; 
ma 11 è molìrato di fopra , che una piantazionc 
di cacao non può riefeir bene*, a morivo della 
qualità del fuolo,^ in un terreno argillofo , perchè 
le radici non pofiono (tenderli profondamente. Per 
ciò che appartiene alle terre (ceche ^e leggiere , i 
giovani piantoni fono molto ineommodati dal fo- 
le , le non lì pongono ai loro lati due' file di 
maniochi ( arbolcelli Americani ) in diftanza di 
un piede c mezzo dal cacao : lo che (ì fa nello 
ftedo tempo , che li pianta il cacao , o un mefe 
o fei lettimane più predo . Quello ultimo metodo 
fa SI che il c^cao fi trovi difefo dal levante , c 
che r erbe cattive non abbiano tempo di prende- 
re la fuperiorkà . Quello è ,il cafo d' impiegare la 
canna d’ India , di cui abbiamo parlato , e di fo- 
ftituirla al manioca , L' altra prattica cTìge di far- 
chiare fpelTo , fino a tanto che il manioca fia for- 
te a fufficienza per foffocare le erbe . In termine 
di quindici giorni , quando fi fa la raccolta del 
manioca, fe ne ripiantano altri in una fila fola- 
mente nel mezzo di ogni viale, e fi giurnifce il 
rimanente del terreno di meloni d’ acqua , di co- 
comeri, di zucche, di cavoli, di pomi di terra ec. 
Tutte quePte piante coprono la fuperficie , impedi- 
.feono la produsione delle erbe , c fommiiiillrano 
nello (lefib rempo il •mitrimcnco neceflàrio pe' ne- 
gri , Quando quéfie piante fi volgono verfo gli al- 
gricult. Piante. Tbm.l, P beri 
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bc^^^dcl cacao • cojfa opportuna torcerle = per 

altra’ parte . ; v ^ 

-Rietini coltivatori fanho dc’piccioli folchi pel bof 
ico del cacao per irrigare il piede de’giovani pian- 
toni nella (Cagione calda , (ino a tapto che la loro 
radice madlra Ha giunta ad una * profondità , in cut 
trévi un'umidità abituale'. 

Il 'latito e molto più dannofo per gli alberi di 
OifCOP ^be il fole . Si è già parlato delle dìfel'e , che 
fi;/icrrinaìio attentamente intorno al terreno con gli 
a^ri 4 è\opportuno ancora di pianrarge altri tra 
qùt^i del cacao . I più convenienti fono i fìchi 
, utilillìmi altronde ^ c troppo tràfeurat}. 
Sono' prefTo poco dciraitczza dd cacao, e acqui- 
ftano la loro perfezione rotale in dodici o quindici 
tnefi. il tronco ha da quindici a diciotto pollici io 
ciiv^ di circonfetenza , c non è compodo fe non 
W corte delle prime foglie , che fi coprono, Je 
u»e he altre , cqmc le fcaglic del pefee . Le foglie, 
Aie formano un gruppo fu£cientcmente groflo nel- 
la cima dell* albero , hanno da , cinque a fei piedi 
di lunghezza, ed una farghezw proporzionata . Qoe- 
alberi dabno una grande quantità di germogli, 
arrivano ben prefto all' altfzza e alla grolTezza 
degli alberi medefimi , c che tutti infitme fanno 
una mafia di quindici a venti piedi di giro ; Anal- 
mente fono femore molto acquort , e, tcngq^lio tem- 
pre la terra frtsfca ed umida; lo ebe conviene- mol- 
tillìmo al cacao . Egli è vero , che querti, alberi 
non danno- frutto che una fola volta , c perifeoRQ 
fubito ehe il frutto è- ftato tagliato^, ma lì puè di- 
fe che non muojino , poiché i , germogli li rim- 
piazzano femprc con vantaggio , e danno il loro 
frutto al termine di otto, mcil Tutto ciò ricom- 
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pcnfa largamente dejlc fpefe della piantazionc del 
cacao . 

Si pofTono dunque circondare i quadrati , che 
abbiamo deferitti per quefta piantazione , con una 
o due file di qucfti alberi , piantati in diftanza di 
cinque o Tei piedi V uno dall' altro , e formarne 
altre file nell’ interno del bofeo'. 

Vi fono alcuni luoghi , in cui fr pongono de’ 
grani d'india, de’ maniochi , delle piante di- coto- 
ne tra gli alberi del cacao per difenderli dal ven- 
to: ma codefte piante rimangono un tempo molto 
lungo prima di acquiftarc una certa altezza , che 
non è mai molto confidcrabile . Il grano d'india, 
e il manioca , che bifogna raccogliere al termine 
di qualche mefe , iafeiano allora il cacao fenza di- 
fefa . Il manioca ferve a prevenire il male , che 
gli alberi di cacao , ricevono dalle formiche : cllè 
preferifeono quefta pianta . 

Il Icme del cacao refta ordinariamente da fette z 
dodici giorni fotto terra prima di fpuntare ; i luoj 
progrefli variano molto fecondo i terreni. A mifu- 
ra che r arbofcello s’ingrandifce , il bottone , che 
avea coftantemente rcrminaro il furto, fi divide in 
varj rami , il cui numero è comunemente di cin- 
que, e quefta fi chiama la corona dell'albero . Se 
vi fono meno rami, fi crede di doverlo feapezza- 
rc, per dar luogo alla formazione di una nuova 
corona migliore della prima . Si ragliano l rami, 
che eccedono quefto numero , come quelli che pef- 
fono fare prendere all’ albero una forma dilettola, 
Qucfti rjmi producono una moltitudine di ramo- 
fcclli , e fi ftendono orizontalmcnte . Il tronco con-r 
a, tinua a crelcere c ad ingroflarfi, e le foglie non 
nafeono più- che fu i rami. 

Gli alberi di cacao fono appena coronati , che 
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di tempo in tempo producono un poco folto al- 
la loro corona nuovi getti , chiamati nmpolli , 
Se fi lafciano quefti alberi fenza violentarli punto 
nelle loro produzioni , quelli rampolli formano' ben 
predo una feconda corona , fulla quale nafee fuc- 
ccfCvamcnte un nuovo rampollo , da cui rje forte 
una tcrz-i ec . Colla qual maniera la prima coro- 
na è quali annichilata . L' albero fi sfila nell' al- 
zarli conlidcr .bilmcntc , e rurti i Tuoi rami fi llen- 
don * a delira o a finiftra ; dimodoché l’albero com- 
parisce come un grofiò cefpugho fenza tronco. Quel- 
li che coltivano il cacao , prevengono que^e pro- 
duzioni nocive alle raccolte del frutto , col caflra- 
rc tutti i rampolli , quando farchiano , o nel tem- 
po della raccolta. 

Si fa arredare il cacao ad un’ altezza mediocre, 
non folamente per avere una anaggiorc facilità di 
raccogliere il frutto , ma anche affinchè fia meno 
tormentato dai venti : quella altezza diverfihea fe- 
condo i fili . 

L' età , in cui comincia a fiorire , e a produrre 


il frutto , non è fidi : ordinariamente è dopo di- fi 

ciotto meli o due anni . Quelli , che fono pianr.ni 
col feme , lo danno fei- meli più predo . In tutto fi 

r anno fono coperti di fiori e di frutti . Se ne fin- o 

no però due raccolte principali , 1’ una in deccm- ^ 

bre, gciinajo c febbrajo , l’altra nc’meli di m.ig- fa 

gio , giugno c luglio : la raccolta d’ inverno è la ^ 

più dimata : tuttavia 1’ umidità della dagionc deve ol 

rendere i frutti più difficili a fcccarfi c a confer- 
Yarfi . il frutto reda circa quattro mefi, -prima di #c 

formarli e venire a maturità . Il fegno della mata- di 

rità è quando il fondo de’lolchi è intieramente can- • in 
giato di colore , c il bottoncino della parte infc- c 

riore del frutto è la loia cola , che compaiifca di 

varde ? allora il frutto fi raccoglie, Per 
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Per fare la raccolra fi colloca un negro ad ogni ' 
fila ad oggetto di gettare al balTo i frutti maturi 
• con una forchetta di legno , o di fiaccarli colla ma- • 
no. Ora lo ftdfo negro, a mifura che li raccoglie, 
ti mette in un paniere; ora quefto paniere è nelle 
mani di un altro che lo fegue , e che va a vuo- 
tarlo al principio della fila degli alberi . 

Ammaliato il tutto inficme, c collocaro a muc- 
chi , fi rompono i baccelli fui luogo medefimo in 
termine di tre o quattro giorni . Si fciolgono le 
mandorle dalla mucilaggihe , e da rutto ciò che le 
circonda , c fi portano alla cafa . 1 baccelli , re- 
rtando nel bolco , vi fi imputridifeono , e pofiono 
(uccellìvamcmc fcivirc di CQiicime; ma bifegna of. 
fcrvar bene, che non. vi fi adunino infetti.Si farebbe 
un gran danno alle piante , preflb le quali venific 
trafportato quello concime . Le> foglie del cacao in- 
crafiàno ancìie la terra , fia che fi fottcrrino nel 
lavorare, fia che refiando Tparfe fulla fuperficie del 
terreno, elle riconcentrino l'umidità.. 

Subito che le mandorle fono arrivare alla cafa , 
fi ammucchiano iti panieri , o in grandi trogoli di 
legno , e in qualche difianza dalla terra . Vi fi la- 
Teiano trafudare per quattro o cinque giorni , più 
o meno , ben coperte di foglie di canna o di fico 
d’india , o con alcune ftuojc fermare con legni o 
fallì ; c fi rivolgono mattina e fera. Nel tempo di 
quella fermentazione , efle divengono di un rofib 
ofeuro . 

• Dopo quello tempo fi cfpongono per alcune ore 
ad un loie vivo ed ardente . fopra reti o graticci 
dì legno , ad oggetto; dì dilTìpare , uji refiduo di 
umidità, che le potrebbe' guadare . Vi fi rivolgono, 
c vi fi muovono frequentemente ; fi termina poi 
di farle fcccare ad mi fole più moderato , coll’ ac- 
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tenzione di' porle al coperto nella notte, e quando 
il tempo è umido o piovofo , Quando le mandor- 
le fonò ben fecche, fi confcrvano in botti, in Tac- 
chi, o in altra maniera fino a che vi fia P occa- 
(ìone di venderle. Il fignor Artier approva molto, 
che prima di chiuderle , fi pongano per una mez- 
2a giornata nell’ acqua del mare , c che fi facciano 
leccare un'altra volta. 

Un boTco di cacao, ben tenuto , produce un uti- 
le confidefabile. Le piante, che fervono a garantir- 
lo dagli accidenti , rimborfano le fpcfc della pianta- 
zionc e della cultura . Quefte Tpcfc fi riducono al 
mantenimento di alcuni negri che poflono quali vi- 
vere colle produzioni defiinate principalmcnre a fa- 
vorire c a confervarc i bofehi di cacao , Le man- < 
dorlc fono dunque un guadagno ben rilevante. Va- 
lutando il prodotttf di ogni, albero a due lire di 
mandorle fecche , c la loro vendita a fette foldi c 
mézzo per libbra , fi ricavano quindici foidi per ogni 
albero . Venti negri pofibno cuftodire cinquanta 
mila piedi di cacao . 

Per mantenere quelli alberi in buono flato nj» per 
venti o trenta anni , bilbgna aver cura di preftar 
loro due fcrvitù ogni anno , dopo la primi rac- 
colta di ellare , un poco avanti la fiagionc delle 
pioggie . I , Cioè , di rifcaldarli con- terra calda, 
dopo aver ben lavorato intorno alla pianta . Quello 
impedifee , che le picciole radici non prendano aria, 
e non fi difiècchino . 2 , La feconda operazióne è 
quella di tagliare l’ellremitl de' rami quando è feb- 
ea , e di tagliare vicino all'albero que' rami , che 
fono molto .danneggiati :■ ma non bifogna perifarc 
ad accorciare i rarrii vigorofi , nè fare grandi pia- 
ghe . Siccome quelli alberi abbondano di fugo lat- 
tiginofo c glutinufo , fi farebbe un’ clfufionc , che 
• >* . • ' fi 
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fi ftenperebbc molto ad arredare, c cbe li indcbo* 
lirebbe aliai . . 

Gli alberi di cacao hanno per inimici gli feara- 
faggi , varie forte di formiche , e diverfe fpecie di 
faltarclli . Quelli mangiano le foglie , e artche più 
i germogli: lo che fa perire P albero, o almeno fa 
molto ritardare il Tuo corfo . Fino al prelèntc non 
fi fono conofeiuti altri rr>c2zi di garantirfene , che 
quello di farli cercare attentamente per dlftruggerne 
la iliaggiotc quantici che era podiblle. 

Le. formiche b anche fanno un gran guado , e 
le roflc ne far^io uno anche maggiore . In upa fo- 
•la notte elTc hanno talvolta, faccheggiato pianKizio- 
ni vaftilTìme . Si arrnccano principfalmente agli al- 
beri giovani . Si didruggono col gettare qualche 
pizzico di fublimato corrofi.vo nel loro nido , o 
folla loro drada . Quelle , che fono toccate dal fu- 
blimato perifeono in breve tempo , e portano an- 
cora il contagio c la morte fra le altre, mcfcolaii- 
dofi con clic ne' rìWi , 

In quanto alle formiche rode, un mezzo di di- 
ftruggcrle è quello di fc^w/tyc la terra \ e di get- 
tare qualche vafo di acqua bollente ne’forrnicaj che 
fi trovano , 

A'ì mezzi, fomitiìnidrati dall’ autore di queda me- 
morjà per didruggere i bruchi , io credo che fi po- 
trebbe aggiuftger quello, che fi adopera per far mo- 
rire i lombrichi ed altri inferri di queda natura. 
Dopo aver feoperto il nido delle formiche , bifo-, 
gna coprire con un poco .d’ olio la tupl^ficic del 
terreno crivellata di buchi ; ma prima bilbgha ba- 
gnarla leggermènre , affinchè (f la terra è fecca , 
non afibrbifea Polio. Dopo queda prima oper'àzio- 
ne , bifogna avere in pronto de’ vali piént di ac- 
qua, e verfarne fu quelli buchi, poca alla volta , 
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c fcnza interruzione t nia quanta ne poflono rlce- 
, vere ; Queft’ acqua , riempiendo rucccfnvamcnte le 
.cavità ■; trafeina feco Tolio j c tutti gl' infetti di 
qualunque genere , coperti di olio , perifeono. ^ic- 
'Come hanno tutti l’ aperture' del loro polmone 
trachea arterin fui dòrfo , queft’ olio tura la tra- 
chea , l'animale non può più refpirare, e perifee. 


O non ho jnai coltivato quell'albero pretlofo : 
.io l’ho veduto nel giardino del re di Francia, fna 
non molto frcquentcnfitntc per ifcrivcre fecondo 1? 
mie, oftèrvazioni . Prenderò da varj autori ciò che 
io vriferirò , rendendo ad ognuno ciò che -gli ap- 
partiene , a tenore della legge, che io mi fono im- 
pofta, e da cui non mi alToii(|merò giammai. 


C A P I ,T O L O s I. 

J]iortà''ÌSl caffi. 




ì-/’ Albero del caffè, dite P autore' celebre dellji 
fipf'i ^^l ojoffca e polìtica degli Jlabilimehti degli' Lu- 
ropei mille due Indie ^ viene originariamente ,daH'alta 
Etiopia, dove 'è ftato conofeiuto da tempo im- 
*mcmorabile , e dove c tuttavia coltivato con fuc- 
ccftq . Il (Ignor Lagrcnée de Mezicres , -uno degli 
agenti i più illuminati , che la Francia abbia mar. 
impiegato nelle Indie , ha poffeduto del- Tuo fru^tto, 
e ne «^jC» fatto fovente ufo. Egli Io ha trovato mol- 
to più groflò , un poco più luftgo , meno, verde j 
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qua/! egualmente odorofo clic quello, che fi è in- 
cominciato a rcccogliere neU’ Arabia verfo la fine del 
quindicefimo fecolo . 

Si crede conninemcnte , . che uq molacco , chia- 
mato Chadcly, fofle il ‘'primo Arabo che facclTc ufo 
del caffè ad oggetto di liberarfi da un Toporc con- 
tinuo , che non gli permetteva di attendere con- 
venientemente alle Tue preghiere notturne . I iuoi 
derrichi lo imitarono . Il loro eferapio trafeinò fic- 
co ,le perfione della legge - Non fi tardò molto ad 
'avvederfi , che quefta bevanda purificava il filingue 
pel mezzo di una dolce agitazioi)c.', diflìpava i peli 
dello ftomaco , rallegrava Id rpirico ; c quegli. ftefTl, 
che non avevano bifiogno di vegliare . la adotta- 
•^rono . Dallt fiponde del mar r'ófio pafisò a Medina, 
alla Mecca, e pel mezzo de' pellegrini , in tutti i 
paefi maomettani -, 

In quelle contrade , dove ì coflumi ìi'on Tono co- 
si liberi come fra noi , s’ immaginò di flaljiJ.ire del- 
le cafe pubbliche, dove fi difiribuiva il caffè. Quel- 
le di Perfia divennero ben preffo luoghi infami , t 
quando la corte ebbe filtro céfìàrc quefte vergo- 
gnofic diflolutezze , quelle cafic diventarono un one- 
fto ricovero di perfonc oziofè, e un luogo di fiol- 
lievo per gli uomini occupati I politici vi dificor- 
revano delle novità ; i poeti vi recitavano i lorò 
verfi , c i molacchi i loro fiermoni . 

Le cofic nd!i fi paffàrono così tranquillamcnre in 
Coftantinopoli. Non fi furono appena aperti i caffè, 
che vennero frequentati con furore . 'Sulle rapp-re- 
ficntanze del gran Muftì il governo fece chiudere 
que’ luoghi pubblici; e l’ufo di queno liquore fu 
vietato nell’ interno delle famiglie . Una pofiriva in- 
clinazione trionfo di tutte codefte fevcrità ; fi con- 
tinuò a bere il caffè ; cd i luoghi altresì , in cui 


. 

fi liflribiiivajfì trovarono più moltiplicati ’dì primi* 

Alla metà dell’ ultimo fccolo , il gran Vifir Ko- 
• proli fi- trasferì trav^it<) ne' priiKipali caffè di Co- 
ftantinopoli : vi, .trovò una moltitudine di malcon- 
tenti , che perfiYàfi che gli affari del governo fono 
realmente quelli di ogni privato , tre discorrevano 
con calore , e cenfuravano con uno eftremo ardi- 
re la condotta de’'_gcnerali e de' minifiri . Pafsò di 
là nelle taverne , dove fi vendeva del vino ; erano, 
qutfte ripiene di perfitme femplici , la masjgior par- 
te foldati , che avvezzati a riguardare gl’ interefTì 
dello fiato come quelli del principe, che eflì ado- 
rano in filenzio cantavano allegramente t parlava- 
no de’ loro amori , è delle loro azioni^ guerriere 
Quefte ultime focietà , che non trafeinano feco ve- 
ruii inconveniente % gli parve che doveffero efier to- 
l^rire ; tpa 'pudico le prime pericolofi: in ut)0 fia- 
to dippticoj le^fopprefie , c niuno intraprefe poi a 
rifiabilide . 

Nel tempo precifamente , in cui fi chiudevano ! 
caffè in Coftantinopoli , fe ne aprirono in Londra* . 
Quefia novità vi. fu introdotta nel da Un 

mercante chÌJrrvito« Odoardo , che ritornava dal Le- 
vante . Piacque aU gp.ffo degl’ Inglefi ; c tutte le na- 
zioni dell’Europa l'hanno fuccefiìvamente adoffàta. 

Il fignor Aublet non conviene fu quell’ ultimo 
punto col fignor abate Raynal . Vi ^0110 , d'c'egli, 

•Varie prove , che fotto il regno di Luigi XllI fi 
Vendeva in Parigi la decozione del caffè. 

C^omparifee altresì , continua a dire il fignor Au- 
blcr , che il primo tronco di caffè * che è fiato 
( Coltivato nel giardino del re , vi fiat flato portato 
dal fignor RefIbnS, ufficiale di araglleria ; ma que- 
’ fio tronco effendo perito , il fignor PancraS , bor- { 
gomaftro di Amfiftfdam , matidò nel 1714 un trofi- 
co 
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'CO dì caffè a Luigi XIV , e que^ fu confevàto n«;l 
giardino' ,ireaìc delle piante a Parigi . La, juà ,floria 
'.è' irrtere/linte , perchè è ftafo i! delle prii;!|^.' 

piahtazioni del caffè nell’ ifolc Fr^tefi dell’, 
lica • 1 • ■ ' 

* ■' D» appreflb , le giovani^ piante V 

V-ate dai^^HÓ^ di qacfto ttonco_^, furono cowfìc 
alla cura d^- fìgnor «ifcmbery , medico pel trafpql^ 
fò delle colonie Francefi nelle Antillc ; ma que^o 
medico effendo , morto poco tempo dopo ,il fuo al- 
mo , quefto' tentativo non ebbe l’ efito , fc 
ne afpettava. Al frgnor Declieux le noftre iiole^àn- 
no r obbligo di aver formato di -nuovo nel 1710 
il difégno di arricchire .k'^Martinicca di qucflo ra- 
mo di c'óltiVazióne* Si deve alle di lui cure il buon 
■efìto di quefto fecondo faggio. Quefto buon citta- 
dino, allora capitano di fanteria , eftèndoff procu-: 
fato col ereditò, del fìgnoj Cliìrac medico gio- 
vane Trónco' di caffè , allevato dal feme del tronco 
dato dal fìgnor Paneras,,c confervato^ nel giardino 
del re, s’imbarcò per là Martinicca . Si trovò egfi 
fopra un vafcello , che incominciò a mancare 
acqua; divife. col fuo arbofcello quella poc? quà^ 
tità di acqua,, che riceveva per Tua bevanda ; e con 
que^o generofo facrifizio arrivò .a falvat^.^il prczio-ì 
fo depofiro , che gli era ftato confidato . Quefto 
piantone era cftreraamentc debole , e non era più 
gfoflò 'di un margotto^ di garofano . Arrivato alla 
mia cafa 1 dice il fignor Dcclieux, la mia prima cu-' 
fi fa quella di piantarlo con attenzione nel luogo 
del mio giardino il più favorevole al (uo crefcimcn- 
to . Sebbene io lo guatdafjfi a vi^a^ , pafsò perico- 
lo 'parecchie volte di dlcr,mi rapitp^:> dimodoché fui 
.obbligato a farlo circondare 'di c a ftabi- 

lirvi una guardia fino alla fua . Il fucccf- 

fo 





fo pofc II colmo alle mie rpcr.inxe ; Io radColfi cir- 
ca due libbre di Temi , che divilì fra tutte le per- 
foue , le quali io giudicai le più capaci di preftare 
le cure nccedàrie alla prolpcricà di quella pianta . 
La prima raccolta fi trovò abbondantiffima : colli 
feconda fi fu in iftato di llenderne prodigiofàtffemc 
la cultura . Ciò che favorì fingolarmente la fui 
moltiplicazione, fi è che due anni dopo, tutti glì 
alberi di cacao del paefe furono firadicati , rapiti , c 
radicalmente diilrutti dalla più orrible tempclla . I 
piantoni del caffè furòno fucceffivamente mandati 
dalia Martinicca a San Domingo , alla Guadalupa , 
cd alle altre ifolc. adiacenti. 

Prefio a poco nel tempo medefimo il caffè fu 
trafportato a Cajenna nel 1719. Un fugiafeo del- 
la colonia Fraucefe» defiderando di ritornare in quel 
paefe , che aveva abbandonato per ritirarfi negl» 
ftabilimenti Olandefi. della Gujana , c di. tornare fra 
i Tuoi compatriotti , fcrilfe da Surinam , che fc fi 
voleva riceverlo , e perdonargli il Tuo fallo * avreb- 
be portati feco de’ femi di caffè in iflato di ger- 
mogliare , malgrado le pene rigorofe minacciate a 
■; coloro , che fortivano dalla colonia con limili fe- 
mi . Sulla parola , che gli fu data , arrivò a Ca- 
jenna con una quantità di femi frefehi , che con- 
fegnò al fignor d’ Albon , commifiàrio della mari- 
na , il quale s’ incaricò di farli allevare . Le foe 
cure furono coronate dal fucGelTo . I frutti , che ' 
ben prefto quelli alberi produfl’cro , furono diflri- 
buiti agli abitanti , e in poco tempo la moltiplica- 
zione fu abbondanfc . 

La compagnia dell' Indie , (labilità in Parigi , 
mandò nel 1717 .alf ifola. di Borbone pel mezzo 
del fignor Fougérct Grcmcr capitano di naviglio 
• • di San Malò , alcuni piantoni ,di caffè Moka , che 

fi»- 
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furono confcgnati al fìgnor Forges Boucher ^ luo- 
gotenente del re in qucirifola. Sul 1710 non ne 
rimaneva che un lolo piede, il prodotto del qua- 
le fu cosi grande in quell’ anno , che lì pianta- 
rono pel coltivarlo i y , eoo fave di caffè . Nel 
volume deir accademia delle fcieiue di Parigi del 
1715 fi legge il fatto feguente. Gli abitanti dell’ 
Jfola di Borbone avendo veduto fopra un navi- 
glio Francefe •> che ritornava da Moka , alcuni rami 
oi caffè ordinario ^ carichi di foglie c di frutti , 
conobbero fubito j che erti aveano nelle loro mon- 
tagne alberi totalmente fimili , c andarono a cer- 
carne varj rami , il cui confronto fu totalmente efat- 
to : fc non che il caffè dell’ ifola di Borbone fu 
trovato più lungo, più minuto, e più verde che 
quello di Arabia. Ed ecco come per mancanza 
di lumi fi va à cercare , molto lontano e con 
grandi Tpefe , ciò che ci circonda , c che fovente 
•calpcfliamo lotto i piedi. 

Sarebbe defiderabile , che coloro , i quali ci han- 
ro preceduto aveffero confcrvato i nomi delle 
perfonc , che hanno arricchita la loro patria di 
piante utili . Quelli nomi farebbero più cari a chi 
fa apprezzare le cofe , che quelli de’ conquiftatori 
che i' hanno devaflata p rovinata . 

t: A P i T 'O L O H. 

pefcrìxJoae del cnjp, 

la debbiatilo al fìgnor 'di .Jiiflìeu . Queft' 
albero , die’ egli , a cui fi può dare il no- 
me di jafmìnum arakieum , lauri folio , cHjus fs- 
tnen afud nos caffè dicitur , ( il cavr.lier Linneo 
lo chiama co;^a arabìè 4 i e Ig colloca^nclla fen- 
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tandrtA monógjnìa ) dà de’ rami , che fortono .di 
tratto in tratto da tutta la lunghezza del Tuo 
tronco , opporti Tempre due a due , c difporti in 
maniera che un pajo incrocicchia l’ altro . Sono 
femplici, rotondi , nodolì in quà e in là , coper- 
ti come il tronco di’ una fcorza bianchiccia finif- 
/ìma,.che nel dirtcccarfi fi fpacca. Il legno è un 
poco duro , e dolce al fapore . I rami inferiori 
fono ordinariamente femplici .1 e fi rtendono più 
orizontalmente che i fupcriori , i quali terminano 
>1 tronco , e fono divifi in altri più fiottili , che 
fortono dalle afccllc delle foglie, 'e cftnfervano Ip 
ftelfo ordine’ che quelli del tronco. Gli uni c gli 
altri fono carichi in ogni tempo di foglie intiere 
fenza verun intaglio ne' loro contorni, acute nel-, 
le due eftremità , opporte due a due, c fimili al- 
le foglie del lauro ordinario , con' quefta differen- 
za , che fono meno fccchc , meno denfe , ordina- 
riamente più larghe , più puntute; fono di un ver-, 
de allegro, r*lucciuc al di fopra, verde pallido al 
di (otto , 

Dall' afcellc delU maggior parte delle foglie na- 
feono i fiori fino al numero di cinque , fisftenu- 
ti ognuno da- un corto gambo . Sono tutti bian- 
chi, di un folo pezzo, prejlò a poco del volume 
c della figura di quelli del gelfomino di Spagna , 
fe non che il tubo è più corto , e i tagli fono più 
fretti , e accompagnati da cinque ftami bianchi , 
giallicci nella fommità, laddove nc'nortri gclfomini 
non ve ne fono che due . Querti ftami fortono al 
di fuori del tubo del loro fiore, e circondano uno 
rtilo forcuto , che fdpera l' embrione , o piftilio, 
porto nel fondo di un calibe verde , con quattro , 
punte , due grandi c due picciolc , difporte alter- 
nativamente . Querti- fiori partano molto prcfto,ed 

han- 
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hanno un odore grato e piacevole . L' embrioiié , 
o il frutto nafccnte , che diviene prefTo a poco' 
della groHezza e della figura di una vilcicla , u r- 
jnìna ad oinbdico i ed è di qn verde chiaro fui 
principio , poi rollìccio , luccelTìvamcnre di un bel 
rollo , finalmente di un roflo ofeuro nella Tua per- 
fetta maturità, ha fua polpa è argillola , e di un, 
iàpore ingrato , che fi cangia , quando è difieccato., 
in .quello delle noftre prugne nere fecchc , e la 
grofltzzi di quello /rutto li riduce allora a quel- 
la di una bacca di lauro . Quella polpa ferve di 
vede a due fottili baccc ovali, ftrerramenre unite, 
rotonde nel loro dorfo , piane nel fico in cui fi 
unifeono , di un colore bianco gialliccio , ognuna 
delle quali contiene un feme callolo , per d r co- 
sì, ovale, c .di figura tot.ilmenre corrirpond.-ntc 
alla buccia, aperto *ncl mezzo e in tinta, la lua 
lunghezza da un folco (ufhcic numcnte proloiulo . 

Quello albero fi ctltiva molto a D.it-ivia e m 
Arabia, e il Tuo tronco è fempr^dclicato in pro- 
porzione della Tua altezza. In quali tutto il dtcor- 
fo dell’anno è carico, di fiori e di frutti. 
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Della del cajp , 




El 177} pubblicata una lettera fulk cultura 
del caffè , diretta al figuor Motinier,e lenza il no- 
me dell’ autore . Noi trarremo d.i quell’opera ciò 
ch.c riguarda la cultura di quella pianta . 

Si è iilato per lungo rompo ncll’ifola di Borbo- 
ne di prendere ,nel|c piantazioni degli alberi -di caf- 
fè le giovani piante , che naIcoiTo dai frutti c.iduti 
(ulla terra; quello è un ahuio , c l‘'erpelicnza~ha 

prò- 
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provato che ^ucfti piantoni languifcono pcf lun* 
go tempo dopo che fono ftari trapiantati. 

Le piantazioni debbono farfi in piena campagna, ' 
dopo aver facto parecchie fcrvitù alla terra che lo- 
ro fi deftina , c dopo averla ingraflàca, non gi| col 
letame , ma bensì col terriccio . 

• Quello terreno farà difpofto a picciole ajc , fid- 

quali faranno fegnati varj folchi di un mezzo pol- 
lice di profondità, e di fette jn otto pollici di di- 
ftanza l’uno dall’altro. 

Si getterà in quelli folchi il frutto fpogliato del 
filo gufeio', ma non già della fua velie più ade- 
rente . Ogni granello farà lontano dagli altri per 
l.i diflanza di tre pollici , c ricoperto di terra . k 
cofa importante lo fcegliere i femi ben maturi e 
frefehi : fubito che fono dificccati, non germoglia- 
no più . 

Per toglier la polpa i negri infermi o convalc- 
fccnti pallàno un cilindro di legno folla ciliegia 
quando è rolla t Quello fchiaccia la polpa , c la 
Icpara dal granello . 

1 femi dcllinati ad cllcr piantati , non debbono 
rellare ammucchiati inlìcmc per lungo tempo ; la 
polpa fermenterebbe, e la fermentazione nuocerebbe 
alla vegetazione. A mifura che il granello è fpo- 
gliato della Iba polpa, viene pollo nella cenere, 
che fi attacca alla velie della fava pel mezzo del 
fugo vif?bfo fomminillrato dalla polpa , e quella 
cenere impedilce , che i femi non s' iiKollino gli 
uni con gli altri , lo che facilita la piamazione . 

Alcuni hanno creduto, che folle più opportu- 
no il piantare i femi iiuieri-; cioè a dire , colla 
loro polpa . Quando la pólpa fi dìfecca nella ter- 
ra , poiy un oflacolq alfa vegetazione , Avviene 
ordinariamente che uca delle due fave , lacchSufè 
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nella verte comune, germoglia prima dell’altra . Le 
due foglie fcminali fono racchiuic nella conica più 
aderenre , che è particolare ad ogni, fava ; il fu- 
rto che è nato , porta feco querta verte eolie fo- 
glie , e fpinge erto rtcfld il Teme fuori della terra. 
Ma ficcomc la verte comune , particolare ad ogni 
fava , e contenuta nella verte comune alle due fa- 
ve, così di tre cofe ne rifulra neccrtariamente una; 
o che il tenero furto non ha abbaftanza di forza 
per folicvare il pefo della feconda fava e della pol- 
pa , indipendentemente dalla terra che le copre , 
cd allora la pianta perifee; o fé un vento troppo 
forre agita querta malfa fenza difefa , rompe il fu- 
rto ancor tenero-; o finalmente le il fecondo fc- 
me , la generazione del quale è fata tardiva , vie- 
ne fpinto fuori della terra , vi fi dillècca e peri- 
fee per r azione del vento c del fole . 

La rtagione , la più adattata a fare le piantàzio- 
ni , è quella de’ meli di marzo , aprile , maggio 
c giugno , poiché i furti , che ne nafeono , non 
hanno a fopportarc che il calore del fole d’inver- 
no di que’ cantoni , e fono già per confcgticnza 
alfai forti , quando gli ardori dell’ crtace fi fanno 
fentire; laddove i furti , che nafeono in dccembre 
c in gcnnajo , fono cfpofti ai calori i più forti dal 
momento della loro nafeita : lo che ne fa perire 
molti. I 

È cofa cllenziallflìma di non lafciare alcun'erba 
cattiva . Il loro fradicamenro fi fa col piccone e 
non colla zappa , perchè la poca dirtanza tra i 
loro folchi non permcire quefto genere di lavoro. 

Le puntazioni del caffè debbono effere adacqua- 
te , non folamente per difenderle dalle ficcirà , mrf 
anche per accelerare la loro vegetazione, ^irrigar-; 
le la fera è preferibile al poftumc d’jrrigarlc la mac- 

AgricuU.FÌAntc.Tom.l. Q tina 


tiiu e nel decorfo della giornata . Se la pìantazio- 
ne è iituara vicino ad un iìume , fi può far cor- 
rer r acqua prefTo le picciolc ajc , le quali debbo- 
no eflèrc in qiufto calo ftrcttiflìmc , affinchè poC- 
fano cfTcre incier mence umettate dall’ acqua cor- 
rente- . Voletido adacquare per irrigazione i fi di- 
fp''ii;^ono i canali in maniera che fieno più alti 
delle ajc , e fi fa fcorrcr l’acqua in quefle; oppu- 
re fi alzano fultanco gli orli di un quadrato,' e 
s’inonda tutto ad un tratto , avvertendo nciruno 
e nell’altro calo, che i piantoni non rinfangano 
forrmerfi . La terza rnanicra d’ irrigare confifte nel 
dilporre le aje in maniera che fieno un poco piò 
alte de’ canali, che le dividono. Si conduce il fi- 
letto d'acqua nei primo canale, all' efiremità del 
qu le fi pone un poco di urrà per arreflar l'acquai 
qu.iLhc fancuillo entra in quello 'canale , e coi) 
un vafo la fpande a delira c a finìlfra , fino ^ 
tanto che jc aje fieno bene utnetrate. Le due pr{f 
me maniere fono le più pronte c le più facili , ma 
non così buone come la terza. ^ il terreno del- 
la piantazione è troppo utnido, la pianta ingiallifce, 
la Tua vegerazionc è lenta , ed è poco propria ad 
efTcr trapiantata. 

Avviene quali 'fèmpre, che i coloni manchino dì 
piantoni per terminare le loro trapiantazioni . Qu?* 
fto difetto ritarda i loro lavori , c differircc la loro 
raccolta . Si comprendano facilmente tutti gl’incon- 
venienti , che rifultano dall’ andarne a cercare mol- 
lo lontano , e d^lla mutazione di terreno ; è dun- 
que liacglio avere migliaja di piante foverchic nc’ 
viva} , che mancarne. 

• È necelTario di fare piantazìpni ogni anno , fo- 
fiicuire altre piante a quelle che fono perire pel 
calore del fole , per le liceità , pe' vermi , per gl* 
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inferti , pe* ragni, i quali diftruggono moJfo fpellò 
gli alberi di quefta fpccie i più vigorofi ; ma (pc- 
cialmenre ne' primi anni , in cui fono trapiantali. 

Le piamazioni danno talora alcune varietà, c può 
rifulrare da qucftc' qualche nuova fcopcrta . I due 
piccioli caffè confufi a Borbone forco i nomi di adon, 

' e di oden o ouden , la qualità de’ quali è fupcrio- 
rc alle altre, non fono fe non che yarictà, le qua- 
li fi debbono verifimilmente alla cultura . Se fi dc- 
fidcra di moltiplicare le varietà , che fi ottjengono 
in quefta maniera, biiogna ricorrere all’ innefto . 

pa qualche anno in quà è comparfo un pic- 
ciolo fcarabonc nero , che corrode le foglie del 
caffè . Quefto infetto è più da temerfi gc' viva), 
che nelle piantazioni già formate . Vi è luogo a 
credere , che fia flato portato dal capo di Buona 
fperanza . Gli Olandefi pongono la fera fugli alberi 
alcuni cartocci di carta , o di foglie , ne’ quali que- 
fti infetti vanno ad annicchiàrfi in gran quantità 
nella notte. Di buon mattino fi tolgono quelli car-^ 
tocci , e fi diftruggono tutti gli fcaraboni , che vi 
fono racefiiufi . A quefto metodo fi. può unire 
quello di fcuotere gli alberi ; quelli infetti cadono 
fulla terra , c fi uccidono . 

Un altro infetto bianco fi attacca ai rami , alle 
foglie ed anche alle radici jde’ ca0e : quefto li fa 
illanguidire : e non fi veggono qucfti infetti fc 
non che nelle piantazioni i che fono pofte in ter- 
reni fccchi ed aridi . Quando s’ irrigano fovente , 
non comparifeono più . 

Si è prpvato di formare qualche piantazione di 
caffè , piantandone i femi ne’ campi . Quefto mez- 
zo non può riefeire che ne’ lìti piovofi : ficcome 
però i caffè, che non fono flati trapiantati, con- 
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fervano la loro radice maeftn , fosl re(iftónat ms- 
glio alle tctnpefte. r 

O fi pianti il caffè co* femi pcf farlo rimanera 
nel fico , in cui fi fono collocati , o fi trapianti* 
non fi debbono coltivare nello ftcffp campo , (e 
non che grano d'india e pifclli , allontanando que- 
lli dii piantoni del caffè , e diramando il grano 
d’ India , affinchè non cerchi di^ appiccarvifi : que- 
lle flcffc piante non vi fi debbono ammettere chf 
ne' dpe primi anni , pafTàti i quali non vi fi de- 

ye piantar più nulla . 1 pifclli del capo di Buona 

fperanza fono foggetti agl' infetti > c li comunica- 
no agli alberi . Lo (leffo ambravade , arbofcclloi 

leguniinofo , di cui fi fa tanto cafo a Borbone t 

è egualmente foggetto anch’ effo agl' infetti ; c for- 
fè fi deve attribuire all’ ufo , che vi è in quell' 
ifola di difendere il caffè col mezzo di qucflò ar- 
bofcello , la "rovina delle piantazioni di caff^ , di 
cui fi lamentano quei colòni . i 

La flagiqne, la più adattata a trapiantare ì| caf- 
fè , c quella de’ meli di giugno , luglio c agoflo: 
gcncralniénrc parlando < quelle piante hanno allora 
minor quantità di fugo , ed è anche il tempo 
il più freddo dell’ anno ih quei climi . Sp ne* vi- 
va) vi fiiflè una quantità eccedente di piantoni^ 
fi potrebbe tentare di trapiantarli nella flagionc 
delle piogge, cioè a d-re^ nc’mcfi di gcnnajq , feb- 
braio c marzo. 

Vi fono due maniere generali di trapiantare il 
faffè : l'unà , che è la più ficura e la più utile, 
ma la più lunga e la più laboriofa ^ è quella di 
trapiantarlo colia fua gleba di terra . Quella è la 
più ficura , perchè in generale , tutti i piantoni 
tiefeono bene ; ed è la p’rù utile per due ragioni . 
i Perchè occorre una quantità di piantoni molto 
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minoK > poichic fono xiienò fottepodi a perifc ; a 
perché non roffrono punto nell'cflèr trapiantati, e pef 
confeguenza la loro vegetazione non i punto o quali 
punto rallentata . Per quello metodo vi è il coftur 
me di fervirli di un illrumento fatto a bella pAfla 
che toglie ^cilmcnte il piantóne colla Tua tefeà ^ ^ 
n taglia >r cUtemitì della radice . quando eccede* 
Si mefehia del terriccio o della migliore terra de'coni* 
torni nel buco, c lì riempie ^ Se la terra delie piai|« 
taziotii del caffè è troppo fecca , bi fogna adacquai^ 
la qualche tempo prima del momento della trapiaiHf 
razione i 

Il (ècondt) metodo confifte nel togliere i piantoni 
ignudi 1 cioè a dire j fenza prenderli la pena . di 
conlcrvare le loro glebe di tèrra ; ma prima di trae* 
tare di quella maniera ^ bifogna parlare del terieno 
proprio ad una piantazìonc di caffè . 

Le tefte forti, paludolc » argillofc) debbono effe- 
te rigettate : i caffè àttìano le terre leggiere ^ le roc- 
ce , i fallì 1 e il gran caldo . Se comparifeono più 
Vigorolì , e vegetano meglio lic' luoghi piovolì i non 
hanno però il Vantaggio della quantità , e Tpecial* 
mente della qualità . Le terre rollc nell* ilbla dì 
jprancia ^ mcfcolate di falli C di grolfi fallì, fono ge- 
neralmente le più adattate alle piantazioni de' c»^ * 
ble’fìti aridi non riefeono; e nelle terre roflè profon- 
de li difcccano troppo prcllo . Ne’ lìti piovolì ric- 
fconp.bcne colle llellè terre . Le rerfe nere’j le qua- 
li ricoprono la creta, alla profondità di tre o quat- 
tro pollici, non fono buone pe’ caffè •. 

Alcuni particolari formano la loro piantazicrc a 
piccioli campi nel meizo delie fclve : e lì èi'ól&r- 
vato t che i caffè , collocati lungo le lelvc difefe 
dalla parte di oriente , e dai venti inaeflri ^ veniva- 
no più folleeitaniente, ed erauó più beili che gli al- 
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tri . La belletta però é illtjforla ; quefti rendono me* 

no , e i loro frutti fono di una qualità molto in- 
feriore . I caffè vogliono il fole e l’aria f fcnza di 
quelli non vi fono raccolte abbondanti , nè frutti 
odorofi . Sarebbe dunque iilcglio il dare ai campi 
Je' caffè, ne’ lìti afciutti, la figura di un parallelo- 
gramma ftretto , bislungo, racchiufo nella fcl^a in 
maniera , che prefentafTe i lari maggiori all' eli , e 
£ difteftdefle dal nord al fud. Bifognefcbbc forma* 
-tc le pianrazioni di cento cinquanta in cento cin- 
"quanta pertiche di viali dritti, larghi, che dividel- 
fcro il parallelogramma in parecchie altre limili fi- 
gure , e cbe attravcffaflèrq le due eftrcmità delle 
•fclvc oppoflc , c la piartfazione medcfirria . I^er evi- 
ta» in parte gli effetti del vento di fettentrione e 
di- mezzo giorno , i quali imboccherebbero diritta* 
mente in tutta la piafttazione , farebbe opporttìno 
il piantate altri alberi o a dritta linea , ò a fpallie- 
le in tutti quelli viali : quelli fleflì diventerebbero 
un oggetto di piacere e di utilità j poiché ffc rie 
potnpbbcro fcegliere di quello genere ; c fpecial- 
mente ne'fiti piovofi conterrebbe l'albefo dellà can- 
nella di Cochinchina ^ il quale farebbe un àttil^si di* 
fefa dopo il quinto , il fello e il fettirtJo anno. I 
viali procurano an corfo libero d’ aria , Id che è 
favorevole alla vegetazione; i tfiori di quell'aria fo* 
no moderati nc’ tempi cattivi^; c facilitano in fine 
ili, trafporto de' frutti nel tempo della raccolta i 
■'^Ne'fiti piovofi farebbe meglio il dare una Istgliet* 
za maggiore al pàralellogrammai e allontanare toàg- 
giormente i viali tra loro, Non è cofa rara di ve* 
der vi de' caffè alzarli con Un grandilTìmo' vigóre , e 
perire fubitanearoente j quali che folfero foffoeàt? 
. dall’ abbondanza del fugo : i canaletti nel / (etrenO 
vi divengono più o meno neccllàrj . . • 

. L^opi- 
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L’ opinione generale nelle ifolc di Francia e di 
Borbone , fi è che i piantoni del caffè fi debbano 
collocate a fette piedi e mezzo di dift.mia per ogni 
parte ; quella diffanza però deve efler fubordinara 
alla natura del terreno , e alla forza , che effo dà 
alla vegetazione . 

La trapiantazionc efige preffb a poco le fteffè cau- 
tele in tutti i fili ; c fono più nectffaric ne' lar>ghi 
afeiutei che negli altri. 

S'incomincierà, fé è poffìbilc, dal preparar pri- 
tnà ì buchi deftinati a ricevere* i piantoni . L’ in» 
fluflo dell’aria renderà migliore la ferra dc'fondi di 
qucfti buchi . Nc’ luoghi afeiutti bifogna profittare 
de' giorni piovofi per aprire, i buchi ; c quelli deb- 
bono edere meno larghi che ne’ luoghi umidi , poi» 
che in quelli ultimi gli alberi vi diventano più vi» 
gorofi . Nelle tetre dillbdate di frefeo , i buchi deb» 
bono ede più conlìderabili , perchè fi trovano piene 
di grodè c di picciole radici di alberi, che è necef- 
fario di ellirparc . Servirebbero quelle di paffuta ai 
Vermi bianchi , i quali attaccano fujrccdìvamenrc le 
radici del caffè , c fpccialmente^ la radice maellra , e 
fanno perfr T albero . La principale attenzione da 
fard in quello proposto , è quella di ammucchiare 
infienie le radici , che s’incontrano hcl terreno, é 
di appiccarvi il fuoco . , . ^ 

La feelta de'* piantoni è importantilTima per la 
trapiantazionc; alcuni hanno creduto , che fodero 
preferibili quelli dt cinque in fei pollici , e 1' efpe- 
rienza ha provato , che i piantoni più forti riefeo^ ; 
no meglio . I piantoni di due in tre anni farebbé* ‘ 
ro da preferirli a tutti , ma la trapiantazionc fareb- 
be lunga c difpcndiofa ' -j. 

Vi fono tre precauzioni clTcnziali da prender!? 
nella trapiantazionc ; la prima è quella di togliere 
.. Q 4 j piin- 
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. I piantoni- col roàggipr numero dì radici j chè fi 
potrà : la feconda è quella di tagliare la radice 
maeftra a becco di^ flauto fui luogo della trapianta* 
zione , e di tagliare anche la teda dell’ albero 4 
Quefi’ ultima operazione non è adottata da tutti i 
coloni 1 c fanno male . La terza è quella j che do* 
po aver tagliate le due cftrcmità del piantone , fi 
prefenti qucfto nel buco , vi fi conduca a poco a 
poco la terra , fervendofi non di quella , che fc 
ne farà edrana , ma di quella che fi trova ne' 
contorni della fupcrficie del terreno , perche que* 
da è la migliore ; allora fi premerà leggermente 
colla mano nel buco e fopra le radici 1 a mifura 
che vi fi introdurrà la terra i avvertendo di den- 
der bene le radici , c di guardare che non ficnó 
jtmmafiàte infieme , o affoilate intorno alla radice 
jnaedra . Si farà bene mefcolando con queda ter* 
ra una qualche quantità di terriccio -, o di cenere^ 
Quandio immediatamente dopo la trapiantaziona 
fopravviene un fole ardente * che dura parecchi 
giorni, fi debbono , almeno una volta, intrigare 
le piante . ^ h i 

Le attenzioni , che domandano i caffè dal (mo- 
mento che fono dati piantati fino al tempo della 
raccolta , confidono principalmente nel mantenere 
ben polito il terreno , fpccialmente al piede del 
tronco . Subico che fono cimi di erbe , divengo- 
no gialli e vanno ad illanguidirfi . Si codumi moU 
to generalmente di abbruciare le cattive erbe, do- 
po che fono date edirpate , perchè fi è veduto , 
che vegetavano quafi tutte fui terreno , dove era- 
no dace difperfc, quando fopraweniva la pioggia i 
^ ì, cola più vancaggiofa di ritrarne profitto ftemien- 
'dole ai piedi de’ cade per ingradàrc la cetra; in que- 
fta maniera non crcfccranno nuove erbe per lungo 

tem- 
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tempo fotrò quéllè , che fi Fonò q'tii collocate; ma 
bifogna che formino un letto fu flScicn temente dcn- 
ib i oltre di ciò , vi farà' meno da fare nel fccon» 
do lavoro -, il quale per allora non è più tanto 
prefTanre , ne tanto efienzialc come era il primo. 
Purché le giovani piante di caffè non fieno foffo* 
cate , deve cagionar poca inquietudine tutto ciò 
che crefeerà negli intervalli lafciati fra loro : e fi 
potranno ftendcrc ai piedi de' caffè tutte le pro- 
duzioni , che fi coltiveranno in queda piantazìone< 
Ogni Volta che fi ripulirà il terreno , fc ne eftir- 
pcranno le erbe colla ttiano piuttofto che colla zap-» 
pa , la quale toglierebbe le radici capillari , che pan- 
rono dal principio. della pianta} feppurc le piante 
non folTcro tenaci, c troppo radicate. ' v 
La creta, le depofìzioni de' fiumi, fono il 'con- 
cime migliore pe' terreni afeiucti . In qucftj.'-jKm 
terreni fi debbono diftruggere tutti i rigogli ; qa^t 
toglierebbero F umore ai rami buoni . ^h’ terreni 
«midi quelli rigogli fono meno da temerfì . . 

Quando fi troverà fugli alberi o legno morto *• 
o qualche ramo verde mezzo rotto , fi taglieranno 
tìd vivo e fi applicherà fulla piaga Un poco di 
terra inumidita . • , 

Subito che le foglie di un albero di caffè ' in-» 
giallifcono , è una prova fìcura, che F albero è in- 
fermo . Bifogna in quefto cafo fcavarc la terra al 
piede dell’ albero , c cercare fé le radici, e fpecial- 
mcnte quella parte della radice maeftra , che gli 
fiata lafciata -, fieno (late attaccare da qualche ver- 
me . Talvolta le radici fono divorare da infetti ** 
chiamati pnlci bianche j la terrà , ridotta in fango- 
le uccide, ftropicciandone la parte affetta. Li-. 

(lo lecondo cafb , come anche nel primo , c cóì^ 
conveniente il cangiare la maggior parte della tew-A 
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ra , che circonda 1’ altero , e fóftirairlcne altra , 
znelchiata con cenere e con terriccio ; bifogna fi- 
nalmente, fé il tetreno è arido ^ irrigarlo lubito do- 
po qUefta operazióni < 

Se quello thczzó non giova ad animari l'albero 
languente , donviene reciderlo . ElTo getterà var} 
germogli * e quando Tiranno bene affìcufati , fi ta- 
glieranno tutti , non confcrvando che il più forte: 
non bifogna però abbatterli tutti nello ftcflb gior- 
no , ma fucccllìvamente, e in diflanza di varj gior- 
ni l’uno dall’ altro. Se la recifione non ha buon ef- 
fetto , quello è il cafo di ellirpare l’ albero ^ dì fa- 
re un nuovo buco più grande c più profondo del 
primo , di cangiarne là terra ; finalménte di lafciaf 
quello buco crollo al fole e alla pioggia per la 
Ipazio di parecchi meli < 

Quando il veggono infetti fu i rami , falle fo- 
glie e fii-i frutti del caffè, è prcfumibile che le ra- 
dici ne fieiao egualmente infellate:li zapperà ài pie- 
di dell’ albero * vi fi getrcrà molta cenere c lAolcci 
cérriccio , e fi llropiccerahno le radici ed i fami Col 
fango , coihe abbiamo detto di fopra < 

I caffè foffrono talora una nialaffià fingolaré < 
Le foglie , i rami , e fpelTo anche i frutti , lono irt 
grati parte Coperti da Una materia nera , che vi 
nllà c vi 'fi dillècca . La fvaporazionc del fugo è 
in quellà guifa inipcdita . Cli alberi vecchi fono più 
fotcopolli che i giovani a quella malattìa, la quale 
non c molto nociva ^ 

Si ufa in Borbone ed anche nelf ifola di tràn- 
cia di non rialzare gli alberi roverfeiati dalle pro- 
ccjl<* . Si:fcalzano foltanto Un poco le radici feo- 
. '«Quelli alberi producono de’ rigogli , che fi 
ibllevano perpeudicolarrncnfe . Si lafciano crefeer 
bene uno o due di quelli rami, e fi .tagliano gli 

V ' altri 
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Jfttt ' La rnaggjor parte di quefti alberi perifcc , 
benché fièno ' fiate fcalzaté le loro radici . Se fo- 
prrtvvicne una feconda predella , la puntazione è 
perduta . Il -migliore metodo è quello di affrettarli 
a- rialzare gli alberi roverfeiati , c fdalzare diligen- 
tementi' quelli , che reftano in piedi fubito dopa 
la procella i * .-s 

Ha prevaluttì l’ufo di feapezzare gli alberi tfé 
arthi dopo la loro trapiantàzione , affinchè i loro 
rami fi ftendano maggiornaente , e la raccolta fi» 
più fàcile i' ma fioh balla lo fcapczzare T albero ' una 
fola ■ volta i Quando fi è fagliata la cima del fiifio, 
che fi alza perpendicolarmente , fortono due getti 
dritti , itntfièdiafamente fopf» i due ultimi rami la» 
ferali j che fond fiati 'cònferVaci : quelli due geni 
formano due nuovi fulli J e quelli ^ alla fine , Il 
follevaAO molto" in alto > ’à fegtio che nort fi può 
prender colla mimo il frutto che efefee fu i ra- 
irti della cima . Bifognerà recidere atiche quelli dué 
getti ; c ficcomc ne nafeeranno altri ili loft» Vece « 
fi taglieranno ogni anno i' getti perpendicolari, che 
fi alzeranno dal rronco : con quefta nianieia fi giun- 
gerà à tener 1’ àlbero alla' ftclTa altezza , come li 
^attica per le fiepl , che conviene tagliar di con- 
tinuo i quando li vuole tenerle allo ftelTo livello". 
La ftagióne migliore per fare la 'potatura , è quel- 
la de’ meli di maggio c di giugno : generalmente 
parlando 3 allora i caffè hartho meno di fugo • ■! 

È’ cofa indubitata , che gli alberi 3 '» ci^ fiffa»’ 
feiaflè prendere il lorO totale ^refeimento , oarebbe*» 
ro frutti di miglior qualità che gli alberi fcapezzati; 
ma gli ultimi fono meno efpofti alle procelle , e-l»' 
lóro rateolta è più facile i Gli alberi / abbandonati 
a'fe fteffi , producono il frutto prima degli altri»! 

Quando i caffè fono nella loro decadenza , e porai 
^ ta. 
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tano molto légno morrò , e pochi frutti / alfòil» 
bifogna reciderli tutti , più vicino alla terra che (t 

f tocrà , ne' mefi di giugno ^ luglio , e agofto ^ e nel-* 
b fteHc) tennpo lavorare il terreno ai piedi della^ 
pianta t e collocarvi del concime. Quelli alberi Tq- 
no nel loro vigore per lo fpazio di circa quaran* 
ta anni . 

La raccolta compenl^ 1' agricoltore delle Tue pe- 
ne; e le cure , che ellge , fi riducpiiò a raccoglie-* 
re il granello nella Tua perfetta maturità : fi cono- 
Ice quella al colore della ciliegia . Quando è di dti- 
lolTo molto cupo e incomincia ad imbrunire^ allo* 
fa è il tempo di cogHcrIa . Quella perù non è fetn« 
pre la cautela , che fi ufa | e fi raccoglie male a 
propofiro il granello che è oiaruro. , infieroe con 
quello che non io è » 

c La maniera di dilTcccafe le ciliege fiorì é indiffil* 
rentc. Nelle noftre colonie noiì fi là che dilTeccar- 
le all' aria e al fole ; in alcune fi batte la terra con 
alcune maizerangllb , e lì dillendono tutte le cilie- 
ge del caCè fu quell' aja : altri vi fpargono un po-> 
co di cenere, e le gettano full' erba . La terra co-^ 
munfea molto rpelìò al granello un odore difpiacc-* 
vde . I coloni commodi fanno lallricare la loro aja»^ 
dandole un poco di pendio per Io Icolo delle ac* 
que : quello metodo è preferibile à tutti gli altri 
t Si dìfttnde il caffè full' aja tutte le mattine • « 
la fera lì ammucchia infieme è lì copre con a!cu* 
ne’llojctfòrmatt di Voalcas , per difenderlo nella 
notte (falla pioggia , la quale ritarda il dilTèccamen* 
tp . Quell' ufo ha un grande incon veniente . li 
caffè ammucchiato infieme fermenta; la Tua difecca- 
wone è più lenta, c nuoce alla qualità della favai 
farebbe.mig'io , fpeci Imenre ne’ luoghi afeiutti , la- 
fciafc i granelli fpaiu luH'aj.i, coprirli di ftoje nel* 
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la norte , cc| ^nche nel glofno le ropravvenifTc la 
pio^^ia . Si ha l’ attenzione di paflàr fovente il ra- 
ftrcllo Tul mucchio del caffè , afHnché tutti i gra- 
nelli fieno vicendevolmente efpofti al fole. Fra tut- 
ti i metodi , quello che ftmbra che meriti la pre- 
ferenza', fi è di fcccare la ciliegia in una ftufa . Il 
difeccamento è più ficuro, più fòllccito c più com- 
pleto . La ftufa non deve efter così vafta , come fi 
■potrebbe penfare ; perchè il caffè di una puntazio- 
ne non fi raccoglie tutto in una volta . 

Quando il granello è difeccato , bilogna mondar- 
lo . Vi fono varie maniere per far quefto lavoro. 
Gli uni lo pcftano a forza di braccia in un morta- 
lo di legno ; il lavoro è lungo e pcnofo , e il caffè 
è foggerto ad eftère fchiacciato: altri fi fervono di 
molini a vento , o di molini ad acqua : quefti uU 
timi fono preferibili a motivo della continuità c 
dell'eguaglianza del moto . Quando fé ne è tolta 
la polpa , fi lavano le fave , e fi pongono a dif- 
feccarfi al fole ; fi fpogliano della loro vcfte pio 
aderente nel peftarle ; finalmente fi nettano . 

Dopo quefta operazione , è neceflario ancora di 
diflcccarc il caffè prima di collocarlo ne’ Tacchi ; U 
ftufa è eccellente in quefto proposito. Se fi diffec- 
ca all' aria aperta , l'operazione è più lunga, e più 
accidentale. Alcuni coloni non prendono tante pre- 
cauzioni : allora il caffè contrae un odore , che di« 
minuifee il pregio della Tua qualità. Nel forti re dal- 
la ftufi deve cflère cfpofto all' aria ; indi li collo- 

ne’ Tacchi. 
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C A P 1 T O L O IV. ' ' : 

. , Delle proprietà del c^ffè , . 

5 Semi del caffè fono fcnza odore » di un fapor; 
leggermente anjaro , ed acre; neirabbruftolirfi ac- 
quiftano un odore cmpireumaiico leggiero, un fa^ 
pore anraro , c leggermente acre . jll caffè favori-» 
fc^ la digeflionp , rifcalda , accrefee il corfo 
orine , allontana il fonpo , calma f pbbriacljqi^a , 
eccita talora i meftrui fofpcfi dall' imprcflìonc de' 
corpi freddi , tende a diminuire Tecce/Ib della graf- 
fczza , nuoce ai temperamenti fanguigni i biliofi , ai 
^inci.ulli c alle donne , quando fono difpbfle alle 
malattie convulfive alle malattie infiammatorie , alr 
le malattie di fpirito, ed alle malattie evapuatoric. 
Il caffè conviene nelle malattie di debolezza, ai tenji-. 
peramenti pituitofì , alle perfone fedentarie ^eni- 
matiche , lo ftomaco delle quali conferva .per un 
tempo troppo lungo glj alimenti pon pn fenfo di 
pcfp nclja regione cpigaHrica , foìleva fcnfìbilinen- 
•te nelle emicranie , e nc' mali di capo provenienti 
da una cattiva digeflionc . La crema di caffè nuor 
ce moltiflìmo , (pccialmcnte alle donne ; cagiona 
fluflì bianchi . Si vantano molto i lavativi di cajfè 
contro IVapoplcflìa. ^ 

PfYffti autori fi fono fpatcnati .vivamente pontfo 
r ufo del caffè ; altri ne hanno prefa con eguale 
ardore la difefa . Da tutte codefte grandi difcuflio- 
ni rifulta , che ognuno aycya ragione , e fi lareb- 
bero pormc ..evitare , fe fi foffè convenuto prima 
ddla maniera di farlo i della^ quantità di caffè no- 
civa o utile , finalmente della natura de’ tempera- 
menù) ai quali conveniva. Il guflo generale è at- 
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tualmente decifo per quefta bevanda ; c da repierfì, 
che fi fifTì egualmente per quella del thè, ben pili 
dannala per le lue conlcgucnze . 

Il caffè troppo abbruciato rifcalda troppo , e di- 
venta alcalino 'il liquore è acre, c non ha più odo- 
re: quando è giunto al Tuo vero fcgnó,il Àio olio 
elTcnziale li conferva , la fua decozione è odorofa 
e meno rifcaldante , 

1 ghiotti di caffè hanno rufcitata a vicenda la 
qucftione , cioè (e fi debba abbruftolirc in un mu- 
linello di ferro , o in una padella di terra inverni- 
ciata , E' certo , che il mulinello attrae a fe l'olio 
elTcnziale , li» fola parte aromatica del caffè, a fegno 
, che rinterno di quello muhnello comparifce ricoper- 
to di una follanza , che rallbmiglia pel Tuo luftro , 
e pel Tuo polito ad uno firato di vernice nera 
* della Cina . Nella padella al contrario }' ar'a d?|l’ 
^ atmosfèra trovandoli fredda impedifce la fyapora- 
zione di quell'olio elTcnziale. Un mulinello nuovo 
comijnica per alcuni giofni uu gullo ingrato al 
«ffè; non lo ha più l'ucccllìvamente . Ognuno ha 
il Tuo metodo per la preparazione di quella bcvan- 
da^ * Ecco il mio , quello a cui io mi fono deter- 
minato , dopo aver variate le cfpericnzc in tutti j 
feiilì polllbili . • 

Io fono pardto da quello principio univerlalmen- 
te conofeiuto : più il caffè è tenuto afeiutto , più 
lungamente è confcrvato , diventa migliore . La 
ragione è fempiicc . Il diffeccamento ha fatta -fva- 
porare l'acqua di vegetazione conrcmira nella fava. 

P ù un caffè è arrivato di frefeo in Europa , più è 
verde , più quell' acqua di vegetazione abbonda nel 
jeme . Bifogna dunque nell' abbm lidi rio , imirore 
la condotta della natura . Io preferifeo 1' arroftir- 
lo nel mulinello , perchè fi grroftifee più egualmen- 
te 


te , e r operazione è meno (aticofa che nella pa#, 
della. Il mulinello è intexnamence ben' incroftaco 
della yernice di cui abbiamo parlato di fopra , o 
ferve da lungo tempo . Si gettano nel fornellò quat* 
ero o cinque carboni al più ; vi fi adatta il mu- 
linello , e li gira Tempre . Bifogna mantenere il 
fuoco fenza accrcfcerlo , c quella operazione deve 
durare almeno una buona ora . Il primo odore; 
che fi (vapora dalle connefTure della porticina , ben- 
ché chiufa , è (ingoiare} io non faprei ben defì.. 
nirlo} pare che fi avvicini un poco all'odore del- 
la viola . Sarebbe egli particolare quell' odore alla 
feorza foltanto , che prova la prima azione del 
calore ? È certo , che quello non può eflèr 1’ odo* 
re dell’ olio eflcnzialc, dell’ olio aromatico del gra- 
nello , poiché vi bifogna un altro grado di calore 
più forte per ifvilupparlo . Ben pretto fopravvienc 
un odore fpiacevole , poi fattidiofo . poi naufeante, 
e finalmente a quell' ultimo odore fuccede quello 
del caffè abbruttolito . Subito che s’ incomincia a 
ièmire , li ritira il mulinello dal fuoco t e dopo 
averne aperta la porta fi efamina (è il calore del 
caffè fi avvicina a quello del tabacco cupo > o dt 
ana vette logora da cappuccino . Dal principio dell* 
operazione fino a quefto momento , bifogna aver 
Tempre girata la maniglia . c mantenuto un fuoco 
eguale e dolce . Se il granello non è fuffìcientcmenr 
.Ce abbruttolito, fi coUocadi nuovo il mulinello fui 
fuoco , c di tem^o in tempo fi va efaminande fe 
è giunto al fegno defiderafo . , ' 

z Quando vi è arrivato,* bifogna affrettarfi a tiarpor- 
tare il mulinello fopra una tavola di marmo , o 
fopra una pietra , ^rirne la porta, vuotarlo, final- 
mente far sì che un. gmiello non tocchi 1’ altro. 
Quella prattica è fondata fui principio , che il cour 


tatto del corpo freddo come il marmo ec toglie 
al cifFé una parte del Tuo calore; da un’altra par- 
te 1' aria fredda dell' atmosfera àgifee fui caffè , e 
il* freddo dell’aria e del' marmo, nel mezzo ai qua- 
li il granello fi trova , impedi fee ta fvaporazionc 
dell’ olio eflènziale , o lo riconcentra nel granello. 
Subfto che è perfettamente raffreddato, bifogna te- 
nerlo in un. vafo , che chiuda efattamente col fuo 
coperchio •- 

l’arecchie perfonc hanno la cattiva affuefazionc di 
foffocarlo con una' falvictta , con carta cc : non è 
pofTìbile ricorrere ad efpedicnti più difettoli . Si do- 
vrebbe far bene attenzione , che*' quella fai vietea, 
qqefta carta , dopo elTerne flato tolto il caffè , rc- 
flano cariche e impregnate di una foflanza olcofa , 
e quella foflanza c veramente 1’ olio eflènziale , di 
cui il caffè fi è fpogliato . Non fi troverà dunque 
più ■ nèlla bevanda , Se fi feguc il metodo , che' ho 
indicato , fi vedrà ogni granello , per dir così, in- 
verniciato; ed c r effetto deir olio eflènziale, che vi 
fi è fiflatò fopra . Gli amatori del caflc debbono 
ogni giorno abbruflolirne quella quantità , che ne 
con fumano . » 

La maniera di preparare la bevanda efige alcune 
precauzioni . Fare il caffè alla Greca , è il migliore 
di tutti i metodi cioè a dire , collocare in una 
pezza un poco fina quella quantità di caffè , che fi 
giudièa ncceflària, c vu6f.1rvi fopra l’acqua bollen-- 
te, lafciando ripofare il tutto, e bevendolo ancora 
molto caldo : oppure quando l’ acqua bollirà nella 
caffettiera, gettarvi dentro la polvere , muoverla con 
un cucchiaio , lafciarla ripofare vicino al fuoco , c 
tii^jria a chiaro . 

Quando fi faccia efattamente ciò ché io ho det- 
to , lì ved]^ l’ olio galle^iare fulla fuperficie del 
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liquore , e il caf?^ farà aromatizzato . Quando fi 
fa bollire il caffè, P olio cilenziale fi (vupora ; clic 
farà dunque quando fi farà arroftire il granello eoa 
gn.j fuoco ? Il caffè , troppo abbruciato , ha un 
guff ) .'imaro , forte, e rilca|da prodigiofamenre . 

Nelle cale grandi vi è il coftume di chiarificarlo 
con la colla di pece ; il liquore , a dire il vero, 
c più beilo alla vifla ; ma quella colla fi è unita 
coli' ol.o eficnziale , le 1’ è appropriato , e ne ha 
fpogliaro il caffè. Intanto quell'olio è la fua fo- 
la parte aromatica c grata . 

Il caffè in fava è lufcettibilc di tutti gli odori 
de’ corpi , che lo circondano , c f umidità gli è 
fomm mentp dannola . La miglior maniera ,di 
confervarlo è quella di tenerlo lofpefo in un Tacco 
c attaccato a qualche trave, in un luogo dove* 
l’aria giuochi molto. 

Io ho fatte mplte efperienze per arrivare a' to- 
gliere a certi caffè il gnilo , che fi chiama volgar- 
mente dei mare. Una fola^pecie mi è rielcita paf- 
fabilmente . Confifte quella maniera nel gettarlo nell* 
acqua bollente , lafciarvelo per qualche minuto , 
toglier l'acqua, ed elporre il caffè al fole arden- 
te , o in una (lufa , lo che è anche meglio ; lì 
conferva finàlmenre come io ho detto . Lo flclfo 
metodo è buono per tutti i c.iflc verdi. 
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L fignor Tournefort' colloca il Carrubio , srtfti- 
menti Guainella , nella prima fezione della decima 
Ottava ciafié, che commende gli albe^^ e gli arbo- 
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fedii , i fiori de' quali fono a petali e attaccati ai 
frutti , e lo chiama Jilicjua edtflìs . 

Fiorì , mafebi e femmine fopra diverfi piedi ; i 
mafehi comporti di cinque rtami e di un calice 
grandiflìmo , divifo in cinque parti , che tien luo- 
go di corona , ed ^ fortenuto da un gambo . Il 
fiore femmina è comporto di un piftilio collocato 
in un calice di un lolo pezzo , formato di cinque 
tubercoli , e aderenee al ramo. 

Frutto . Legume lungo , appianato , pieno di una 
grofla polpa , in cui elidono di fpazio in fpazio 
alcuni vacui , ognuno de’ quali racchiude un lemc 
quali rotondo, compreflo 1 duro e rilucente. 

Foglie , alare , fovcntc fenza impari , le foglio- 
line quali rotonde , ftabili , ncrvofe ed intiere , con 
un gambo cortiflimo: fono ordinariamente in nu- 
mero di cinque . 

Radice , lignea e ramofa . 

Forma . ' V albero fi folleva molto in alto , e 
getta molti rami di un legno duro . I fif ri nafeo- 
110 dalle afcclle delle foglie dil'porti a grappoli . 

Le foglie fono difpofte alternativamente , e fuf- 
fiftono anche nell’ inverno . 

Luogo . Si trova quell’ albero nell’ Italia , nell* 
Ifolc dell’ Arcipelago , nella Provenza c nella Baflà 
Linguadoca . 

Proprietà . Il frutto è dolce , feipiro , mucilag- 
ginofo , pettorale , dolcificante , rilallàntc . 

Il gulcio di quello frutto ferve di nutrimento 
^1 beftiame , e lo ingrafià In quanto agli uomi- 
ni 1 è un frutto molto dirguftolo quando è ver- 
de , è palTabile nel tempo della fua maturità . Il 
Tuo decotto può elìere utile ne' reumi , c «ella 
torte . 

Le foglie pollbiio fervire alla preparazione e al- 
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la concia de’ cuoj ; e II legno è così duro c così 
ucile come, quello deirclce. 

Quell' albero figura behidìmo ne’ bofehetei d' in- 
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Il fignor Tournefort lo colloca nella prima fe- 
zione della vjgdìma cladè , che comprende gli al- 
beri e gli arbofcelli con fiori di un^lo pecalo , il 
piftilio de’ quali diventa uii Trurro molle , pieno di 
femlduri ;, c lo 'chiama con Giulio ulatet’nus prior . 
Il cavai ICC' Linneo lo chiama rhamntts alatermti , t 

10 colloca nella pentandrìa monogjma . 

Il llg nor barone di Tfchoudi , eccellente oflèrva- 
torc egualmente che abile cultore, ha efplorata con 
attenzione f'^èducazione di quello arbofcello, diffici- 
^ ^d, calì dri cfi ne'paefi ièttcntrionMi.-Nòi rifén^mo 
le <^-Étt|M^àzioni . ’ • '* i 

QCp^. arbofcello produce piccioli fiori , poco 
i^l^enH , riuniti infieme a ’guifa'di piccioli grap- 
pbl^ fol amen te. nella loro cftremità . Il fignor Du- 
Iiarod pare che i>on ammetta la riunione di tre fio- 
ri diverfi fullo'ftellb individuo /' tuttavia do_po' un* 
'cfuca ofTcrvazione , il figoór Tfchoudi fi è picna^r 
mente alTìcurato , che uno dcflb alaterno produce 
fiori mafchi , fiori' femmine, e fiori crmafrodi'ti,, e. 

11 cavalier Linneo dice, «che i fiori mafehi nafeono 

fopra un piede-, e le 'feoMoaine fopra uìi piede- di- 
iTei^ . ‘O.. taluno certamente .^s! inganna , o qualche 
i'iidiviijiio fra^ gli alateci p^ ■‘Jiflf^ntare qjJtllc va- 
rietà , c gli ofl'crvaftfti %ÌnlÉ'^iag)biic . \ . 
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I fiori roafchi fono compoai di un calice di un 
joo pezzo, a forma d’ imbuto , tagliato dalle cftre- 
miri ,n cinque parti; dal bad'o de* tagli tra i feg- 
xncnti del calice fi fdlevano cinque piccioli petalf , 
quali non fi diftinguono facilmente fé, non che 
colla lente . è ficuramente 1* eftrema loro tenuità, 
che ha fatto credere al fignor Tournefort, che quc- 
Infiori nc mancafTcro totalmcutc . Vetfo rorido 

de pi, , nafpp „^jl. ^ 

«ami , terminati da punte rotonde . ' ^ 

I hori femmine in vece di ftami hanno un pi- 

fnn^ un embrione e di rrc ftili , con 

lopra alcuni filmati rotondi. 

W I debbono riunire in- 

ficme le parti dell'uno e dell’altro Ceffo . 

Le toghe fono collocate alternativamente fu i ra- 

dtro ,11 ^ ì " diftinguere l'alaterno da qualche 

a ro albero . che gli fomiglia , ma che ha le fo- 

^ r ' oflèrvazione però non diviene 

nccctfam Ce non che quando noi, fi pòlTono ve- 

queir albero, giac- 
Srio* altri impedirebbe df confon-* 

Sjpecù t V Aritta dtW Alaterno . 

efirenJiv'^'' rn" ’ «'’^agliatc nelle 

mare.- 

a Lpljterno con foglie a guifa di lancia , e 

vafierà cftrcmità ; ed un'altra 

varietà con foghe fregiare di giallo. 

e intaglfater"“ 
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4 L’ Alaterno con foglie ovali terminate a gui/a 
di lancia , e non intagliate . 

Il numero i , e la fua varietà marezzata di gial- 
lo , producono un belliffìmo effetto , mefehiati in- 
fieme ne' bofenetti d’ inverno . Qucfto arbofccllo è 
di una bella ftatura, e ben guarnito di foglie; que- 
lle fono di un verde cupo , e molto rilucente : la 
parte inferiore è del più bel verde chiaro ; ma per 
poco che fia colpito dal freddo , fi carica di una 
ruggine nericcia , che ne diminuifee la bellezza . Il 
' legno giovane é coperto di un epidermide • polito , 
di un colore pavonazzo cupo ; i rami vecchi ^otio 
nericci , il fiore picciolo c verde non produce al- 
cun effetto . Il frutto nero degli alaterni è il folo 
ornamento , da cui fia decorata la loro verdura . 
Ne' paefi [fetrentrionali fiorilce in luglio e in ago- 
fto ; ne' tìiericfionali in, giugno. 

L'alaterno, numero x , ha foglie bislunghe, fi- 
mili alle foglie del falcio ; il fuo legno giovane è 
roflìccio ; i fuoi rami fono più fottili , più corti , 
più inclinati verfo il furto ch(> quelli della prima 
fpcc:e,'lo che dà a quello arbofccllo una figura pi- 
ramidale . Le fue due varietà fcrcziate fono prezio- 
fe per 1’ adornamento de’ bofehetti d’ inverno , ma 
fono delicatiffime ,'^t; fpecialmcnte. quella colorita di 
bianco . La varietà de'colori delle foglie pare che * 
fia fovente una grazia dclLv^ natura , eppure non 
ne è che una depravazione : quindi le gialle avvi- 
cinandoli più ili verde j indicano un cangiamento 
totale nella reftura cellulare , rendono .1^ foglie fa- 
. cili ad crter guaflate , o almeno alterate , o^ìmbrut- 
titc alla minilfna intcmp'érie di 'aria . 

La fpecle deferitta al numero 4, è molro bella: 
la larghezza delle fue foglie la rende *preziofifIirT?a : 
efiè fono fcraprc verdi . Quella fpccie viene dalla 
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Spagna , e per confffguenza efige di cfTcr hen d fc- 
fa . Miller conlìglla di margOtrare c di piantare 
queft' albero In autunno. 

♦Gli alaterni nafeono affai facilmente dal Teme : 
quelli che fi ottengono oon quefto mezzo di mol- 
tiplicazione , fono più dritti , e diventano p ù alti 
che quelli otienuti pel mezzo de' margotti. Nc'luo- 
ghi , dove riefeono bene , giungono all’altezza di 
dodici fino a venti piedi , fecondo ih crefirimcnto 
determinato d(j||le fpecie*^; laddove quelli fhe pro- 
vengono dai margotti, ritengono Tempre qnaVhc af- 
fuefazione della pr;ma curvatura , e ficcome *non 
hanno foventc radici fe non da una parte , e fono 
molto prilontali , così non poflono slanciarfi quan- 
to gli alberi derivati da' Temi , t quali fono prov- 
veduti di una buona bafe di radici . v#.' 

' Quando fi vutal procuraffi il Teme di alaterno , 
bifogna farlo venire da paefi meridionali , e dagli 
altri, paefi , dove crefeono le varie fpecie : ma fc 
fi vogliono raccogliere i frutti , è nectfiario di co- 
prir con reti gli alberi, poiché gli augellf ne fono, 
molto' ghiotti , e non ve ne lafcerebbero alcuno. 
Quelli Temi fi maturano fufficicntemente bene nè* 
paefi. fctténtrionali , fe fi é avuta l’attenzione di pian- 
tare gli alaterni , di cui fi vuol raccogliere il Teme, 
lungo una muraglia efpolla al mezzo giorno , § fc 
con quella idea fi è fatta la fcelta degl’ individui , 
che hanno il maggior numero di fiori femmine, o 
di fiori ermafroditi . 

Le bacche , divenute che iTcno ben mature x ’c 
raccolte , fi debbono fubito fchiacciarc in un vafo 
pieno di acqua, fino a tanto che fe ne Ila dillac- 
cata tutta la polpa : fi palTerà poi il tutto artraver- 
fo ad un fetaccio , e vi rellcrà una feccia piena di 
femi ; quella feccia deve fpanderfi fopra un gran 
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piatto, e collocarfi all’ ombra in un luogo caldo: 
quando quella feccia farà lecca , lì ftrirolcrà eolie 
dita. Fatto ciò j preparate alcune cade di otto pol- 
lici di profondità , con un buco nel fondo; appli- 
cate ai buchi una fcaglia di odrica dalla parte 
concava: riempite quelle cade di una buona terra 
prefa a fior d’ erba , o da una llepe , mefcolata 
con una porzione di fabbia afcìutta ed un' altra 
di terriccio : fpargete i Temi , e dillribuiteli egual- 
mente: ricopriteli di uno ftrato di t^rra di un pol- 
lice di denlirà , e di pna terra mefcolata a parti 
eguali, di terriccio di legno imputridito, c, di ter- 
ra di liepe o di prato: ponete in terra quella caf- 
fa all’ efpolìzione del levante lino al mdfe di otto- 
bre ; fatele poi padàre l’ inverno in una carfà guar- 
nita di vetri, nella primavera collocatela in uno llra- 
to temperato , e leggermente adombrato , c i va». 
Ari Temi nafeeranno lìcuramente e in abbondanza . 

Quella piantazione farà collocata nell'autunno fe- 
guente in una cada con vetri . Negli ultimi gior- 
ni di fettembre dell' anno feguente li -trapiaiìtano 
quedi piccioli alaterni in una o varie calle più 
grandi delle pripe , in dillanza di cinque pollici 
l’uno dall'altro . Se ne potranno piantare "anche in 
vali di terra , dove rederanno fino a tanto che lì 
debbono collocare nc’luoghi loro dellinati . In quan- 
to al picciolo vivajo incallàto , vi li podbno la- 
feiare gli arbolcctli per uno o due anni; poi ie- 
condo i climi ed il commodo li collocheranno ne’ 
viva) foliti, alta didanza di dieci pollici gli uni da- 
gli 'altri , al "rincontro di una muraglia cfpoda al 
ponente , coll’ attenzione di coprirli nella llagione 
rigida ; oppure li pianteranno a conlìdenza , co- 
prendoli però fubito che le gelate diventeranno un 
poco forti . . 
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Non birogna trafcurare la flrada di j^vernc pel 
niCTJzó de’ margotti : ella è utile per chi non può 
procurarfene il feme , e ferve a_ moltiplicare le 
fpecic le più rare : ma il Teme è indi/pcnfabilc per 
gli alaterni fcreziati , poiché il loro Teme rare vol- 
le riproduce quella varietà . 

I margotti debbono farli Verfp la metà di fet- 
tembre . Si dpvranno coricare delicatamente i ra- 
mofcelli in una picciofa cavità aperta a quello ef- 
fetto , in cui lì farà polla terra frelca , me- 
fchiata con terriccio : vi lì proverà la curvatura 
del ramo per giudicare dove potrà , cadere la par- 
te la più ballà della curvatura . Si faccia in quello 
Isogo una intaccatura , che prenda il terzo della 
denlìtà del legno; lì pieghi quella intaccatura ver- 
lo la terra, adbggettandovi il ramo con un pcz- ^ 
zo di legno: fi rialzi poi dolcemente l' eli remi tà 
del ramo contro un ballonc, fui quale fi leghyà,’ 
fenza però obbligarlo troppo a prendere la linea 
perpendicolare , quando non vi li difpone natu- 
ralmente: fi coprano i piedi di quelli margotti con 
mufto o paglia; fi adacquino di tempo in tem- 
po; nell’ autunno feguente faranno provveduti' di 
radici} allora fi potranno trapiantare, ma con mol- 
ta precauzione c diligenza : e fe lì vuole aver la 
ficitrezza che abbiano riprefo , bilognerà afpcttarc 
ancora un anno . 

Gli alaterni perdono le loro foglie e il loro 
• giovane legno nelle llufe umide . Se ne deve con- 
fcrvare qualche piede, fpecialmcntc degli fcreziati, 
nelle llufe degli aranci . .Padano benillìmo l' inver- 
no nelle invetriare , quando 11 ha l’attenzione di dar 
loro un poco d’ aria tutte le volte, che fi può fare 
fenza pericolo Se ne polTono collocare in fpallie- 
ra , per adornare qualche muraglia efpo!la a po- 
' ! nen- 
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ncnte . Il fignor Tfchoudi ha veduio un muro di 
venti palmi di altezza , tutto guarnito ,da tre foli 
piedi di alaterno della fpecie fegnata da noi al nu- 
mero I ; ma j’ufo il più elegante, che fé ne pof- 
fa fare, è quello di difporli ne’bofchetti d’inverno» 
coir avvertenza di porre quelli del numeri i ver- 
fo le parti le più ciifie , e 1' alaterno con foolie a 
forma di cuore nella parte anteriore , c mefehian- 
doli di varietà fcreziatc , le quali ri'altcranno an- 
che più accanto ad una (èmplice verdura . Ma 
per riefeire iif quefta operazione , bifogna fce^licrc 
o procurarli artificiofamcnte una parte del bofnict- 
to d’inverno , difefa dal nord-cft , dal- nord , c 
dal nord-oveft , c fé fi può anche dal fud e dal 
fud-eft; poiché il fole venendo a percuotere le fo- 
glie cariche delle nevi della prirnavera , o degl’altri 
ghiacci » le altererà in modo , che toglierà loro 
ogni bellezza . Si può cercare quefta difesa , coll* 
alzare le terre , e col piantarvi fiepi di tallì . 

Ecco la copertura , che il fignor barone di Tfchou- 
di ha trovata la migliore , dopo un' efperienza di 
dieci anni , e dopo averle provate tutte . 

Ponete de’ roteami di pietre al piede dell’ arbo- 
fcello , per impedire che i vapori fi follcvino , ed 
aumentino T elfetto della gelata ; avvicinate pòi fra 
loro i rami del tronco , fenza che elTì fi tocchino 
legandoli- con vinchi fottili ; fillàtc intorno all’arbo- 
fcello c in una diftanza conveniente dal fuo piede» 
alcuni baftoni , che forpalllno circa un piede 1’ eftre- • 
mità della fua cima ; avvicinate le eftre'mità^ di quei 
Ili baftoni , incrocicchiateli e legateli infieme ; voi 
avrete un cono un poco gonfio nel mezzo ; collo- 
cate intorno al mcdelìmo un poco di paglia, che nella , 
parte inferiore trafeini alquanto fulla terra , c che 
riunirete infieme e legherete nella parte fupetiore .* 
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foderate la cima del cono con una paglia più cor- 
ra che voi benderete ad una grande dtnfita , e che 
lep’hcrcte verfo la punta, come per formare una te- 
glia , alloiitanate la paglia verfo la metà del cono 
dalla parte del nord c del mc«Ì giorno per ia- 
feiarvi pattare una corrente d'aria , fino a tanto eh 
il freddo non è troppo vivo.VerJo il principio di 
aprile darete anche maggiore aria ; verfo la naetà 
dtl raefe non lafcerete la paglia che dalla parte ctpo- 
fta al nord. Alia prima pioggia fcopr.rere totalmen- 
te i voftri alaterni , c li troverete m buono lUto . 
Sarà bene di collocare una trappola con vax| -bue i 
al piede di ogni arbofcello ; porche accade ta.ora 
nel tempo delle nevi , che Ì piccioli fora chiama- 
ti mofcaroli , corrodono la feoraa d«gli alberi co- 
perti in quella maniera . SÌ continunv) dili- 

genze , fino a tanto che gli alberi abbiano un tron- 
co' fulTrcientemcntc forte ; fi giungerà finalmente a 
formare alaterni ben agguerriti contro il freddo , 
poiché una volta che il loro tronco avrà acqui- 
ftato una certa confidenza, fc taluno de loro ra- 
mi maìfea, nell’ inverno , potranno tagliarli a|!a pri- 
mavera; ma eflì ripareranno facilmente , quella per- 
dita , e non faranno mai fenfibilmente alterati.. 

Proprietà . Il legno rafi'omiglia molto a quello 
deir elee , c fe ne ufa ne’ lavori di cbanilta . Si a 
poco ufo in medicina delle 

bero . Alcuni autori gli attribuifcono le ftefle pro- 
prietà jC che ha il fufiwo falvatico. Altri lo nguar- 
dano come un aftringentc , utile ne garganlmi pe 
mali di gola . 
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L'ffgnor Tourncfort colloca qu^' albero nell'oc^ 
iava fczione della vigefima prima claflc , la quale- 
comprende gli alberi e rfi.arbofcclU con fiori di- 
fpofti a forma di roGt, il cui calice diviene il frut- 
to *, c.‘*che racchiude £èmi bisUinghi e carrilaginofi : » 

egli 'fR denota con quella frafe: ‘eraugus folio fnb- 
rotundo , ferrato , fubtMS incano ; e il cavalier Lin- 
neo lo colldoa^ nella clallè dell' icofandrU dÌ£jfgfs > 
c lo chiama (raugus aria . . . . • 

fiorò t ctfn cinque petali dirpqlli a forma di ro- 
là; i petali fono rotondi, e aperti 'a guifa di cuc- 
chiaio: gli (lami* fono circa venti , ,e gli (liti in nu- 
mero di quattro o cinque . Il calice è di un fo- 
le pezzo , 'fomigliante ad una tazza , la^hato in 
cinque^ie' Tuoi orli ; quello calice diventa^rurto . 

• Frutto . Bacca con molta poljJa , rotonda , ter- 
min^a da un ombelico, come tutte le pere: rac-. 
chiude due lemi bislunghi . 

,^vali , intagliate difugualmente, bianchic- 
ce , e fpongiole nella parte fuperiore , fodenute du 
lunghi gambi . , . <■ * , 

Radici ^ lignee, ra'mpfe , fmiìli a quelle disperi. 

. Forma . Quell' albero acquida la grandezza e 1* 
altezza de’ peri ; fi folleva dritto : i Tuoi fiori na- 
feono a mazzi, ed ogni fiore è unito al gambo uni- 
vcrfale da un altro gambo particolatc : le foglie fo- 
no difpode alternativamente . - . ^ 

Luogo . Le ffclve . ^ 

^ Pra- 
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Proprietà . Il frutto è afpro > auftera , aftrin- 
gcnte . 

Vfo . Queft' albero c poco impiegato . Si puè fer- 
virlene però negli Ipuri di languì . Si laCcia matu- 
rare il frutto (ulla paglia come le ncfpolc > c fi 
mangia ili < quello ft^ro . 

Il fignor Tourncfort non conta che quattro-fpc- 
cie di loto ; quello che abbiamo defcritto , vicn 
chiamato aria du Dalcchamp: quello con foglie bif- 
lunghe , intagliate e verdi dai due lati t che è il ca- 
tonajìer con foglie bislunghe c intagliate di Bauhin : 
il loto di Virginia con foglie di corbezzolo : c fi- 
nalmente il loto con foglie minute , che è il /òr- 
hns torminalis di Dodoens . 

Il cavalier Linneo ha unito al loto il Jorbtis tor~ 
minalis t gli oxiacamha , e i mefpilus con foglie mi- 
nute , come quelle del prezzemolo ; e riguarda co- 
me femplici varietà ,gl' individui , di cui i fignori 
Duhamcl e Tfchoudi hanno data ladelcrizione.il fi- 
gnor Duhamel ne conta fei fpccie: il loro con fo- 
glie' minute ; quello con foglie rotonde intagliate c 
minute; quello con foglie rotonde, meno minute; 
quelfo con foglie rotonde e bianche al di fòtto ; 
quello con foglie bislunghe intagliate , c vc;rdi dai 
due lati ; finslmentc il loto di Virginia con foglie 
di corbezzolo finamente ijutagliate . Il fignor barone 
di Tfchoudi, che fi occupa feriamente c da lungo 
tempo nella cultura degli alberi utili , e degli allo- 
ri di puro piacere , c che fa benifiìmo oficrvarc , ni 
conta fette fpecie . 

I . Il loto con foglie ovali , intagliate difugual- 
mentc , e vellutate al di forto . 

i. Il loto con foglie a forma di cuore, a fet- 
te angoli . 
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} . Il loto con foglie ovali bislunghe , .intagliate 
e verdi dà’ due lati : loto tC ItaliÀ . 

4. Il loto con foglie bislunghe e ovali , intaglia- , 
te , e inargentate al di fotto . Loto na.no , loto di 
Virginia , loto con foglie di corhez.z.olo . 

j. Il loto con foghe rotonde , intagliate c bian- 
che «al di lotto . 

6. Il lortf con foglie più lunghe che rotonde , 
leggermente ragliate , bianchicce , e lanofe da am- 
be le parti . Il carattere lanuginol'o della parte fu- 
periore della foglia non è ben fenfibile che nelle 
foglie giovani. 

7. Il loto con foglie di melo , feorza ruvida , c 
frutto groflb giallo a guilà di pera . 

Malgrado l’ craunerazionc fcrupolofa e neceflària, 
che li è data , iarà ancora difficile di far concor- 
dare j fentimenti di coloro , che hanno fcritto fu 
quella fpecie di albero. Vi fon^o poche piante fog- 
ge.itc a tanti capricci , o piuttofto , che facilitino 
più le fpecie ibridi’. Palliamo alle olleivazioni del 
'/ignor barone di Tfchoudi falle Ipecie enunciare . 

1 loti regnati al numero i , c z, poflono eflèrc 
inneflati fui pino e fui pero . Il frutto del {l^imo 
è di un bclljllimo colore roflb , quello del fecon^ 
do i un color bruno ofeuro <, q#fndo diventi 
morbido ; allora è bu'ong a mangiarli . Il legna- 
me del primo è duriflimo , le nc fanno denti 
di ruota c fufi nelle macelline de’ molini y è. 
ricercato dai tornitori e da’ falegnami per montare 
l’ iftromcnti della loro arte . Se ne fanno anche in 
alcuni (iti pettini egualmente buoni che quelli di 
bulTo : i luci giovani rami fervono a fare i flau- 
ti ed i pifferi . 

Quando il vento agita i rami del loto , ^ ^naw 
al numero 1 , feopre il di fotto delle foglìé , c 1’ 
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albero pare tutto bianco . Quello effetto forma nel- 
le piantazioni di puro piacere un effetto -molto pit- 
toréfeb ... 

Quell' albero nafee molto bene’ dai Temi prepara- 
ti , e piantati fecondo il metodo da noi deferitto 
nel parlare dell'alaterno. Si piantano in novembre 
e ip deccmbre» c fpuntano alla fine di aprile . Se i 
giovani loti lono ben cuftoditi , in termine di Ictr 
le anni formeranno alberi proprj ad effer piantati 
a confidenza . 

Il loto, deferiKo al numero z,fi moltiplica nel- 
la lleffa maniera ; ma il luo feme non germoglia 
COSI facilmente, nè cosi abbondantemente ^c i gio- 
vani arbofccin redano un tempo molto più lungo, 
prima di figurare . à meglio prender le giovani pian- 
te ne’ bofehi , alte tre o quattro piedii nate da Te- 
mi , o da ramjjolli >. ed allevarle poi nel vivajo per 
alcuni anni . 

Il fignor Tfchoudi confclla di' non aver coltivato 
il loto del numero 5 , e ne parla Tulle relazioni del 
fignor Miller . Quedo loto crelce in alcune parti 
montagnoTe d’ Italia; fi Tollcva a circa venti piedi di 
altezza , fi divide in varj rami ben guarniti di To- 
glie bislunghe l dentate , difpode alternativamente , 
e attaccate a gambi cortillìmi : quede foglie hanno 
circa tre pollici di lunghezza ed uno e mezzo di 
larghezza : Tono di un color bruno oTcuro da am- 
bedue i iati : i fiori nafeono nclTedremità de’ rami 
a mazzetti , compodi t^dinariamente di qùattro o 
cinque : Tono bianchi , e molto più piccioli che 
quelli delle Tpecie precedenti : producono frutti del- 
la grollezza di quelli del biancoTpino , c divengono 
dr un color bruno oTcuro nel maturarfi . Queda 
Tpecie fi moltiplica come le altre ; ma efige una 
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terra forte e profonda altrimenti non crefee : que- 
lla refifte bcnillìmo al freddo . ’ < 

Il carattere cfprertò nel numero 4, pare che con- 
venga ad un picciòlo loto , che il lìgnor Tichou- ' 
di coltiva fotto il nome dj loto di VirgtntA . Non 
lì può per altro adìcurarlo , i perchè la bacca di 
quello diventa moltillìmo nera , laddove fccoijdo ^ 
Miller , quella del loro di Virginia è di un pavo- 
nà/.20 cupilTìmo ; 1 perchè non pare che li debba 
alzaie a più di tre o quattro piedi., intanto che 
Miller dice che T albero fi folleva fino a lei; j per- 
chè l i Tua bacca contiene mólti fenai , e il caratte- 
re de'loti è quello di non .averne comunemente che 
due . 

Comunque lia , la fpecie , di cui parla il lìgnor 
Ttchoudi , è un arbolcello molto elegante , che ver- 
fo la fine di maggio lì carica di grolfi mazzi di fio- 
ri bianchi , guarniti di una pannocchia di (lami > 
pavonazzi nella loro fommità. Il numero prodigio- 
fo di bacche nere rilucenti , di cui c coperto fulla 
fine di luglio , deve farlo ampiegare ne' bofehetri di 
edatc . Si può innellare a occhio fui blHncofpino^ 
ma rinncfto prende difficilmente ; elTo getta rami 
così minuti , che appena fi pollono trovam bac- 
chette ed occhi convenienti aU’innello , e vi vuole^ 
una gran deprezza nel maneggiarli . Vi è un altro" 
inconveniente ; quello è che il fndo diventa grof- 
filTìmo in proporzaonc dell' innedo , che Vi fi trova 
inferirò', lo che cagionai finalmente la perdita di 
quello arbolcello , che altronde comparifee difec- 
tofo per queda difproporzione . 

Sebbene fi polla evitare quello Inconveniente in- 
ncdandolo fui nel'polo , o fopra altri alberi dSla 
mola , non bifognà trafeurare di rnolriplfcar- 
lo pel Ihczzo de’ femi ; egeo il lulo mezzo di dar- 
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gli rutta r altezza c tutta la bellezza , di cui la na- 
tura lo ha fenduto (ufccttibile . Si preparano le 
Tue bacche , c fi piantano i Tuoi fcfni fecondo il 
metodo defcritto nell' articolo deir alaterno . Le piaq- 
che ne forgono, lànno fui principio lentiffimi 


te 


progrcllì ; ma il quarto anno prendono vigore . 

I loti , fcgnati al numero f c 6 s’inneftano fall* 
/tri* o loto comune , e' fui biancofpino gl' innefti 
ad occhio fi attaccano i e ripigliano . Sul bianco- 
fpino bifogjia inncftare molto bafib ; ma fui loto 
comune fi può porre l'occhio tanto alto quanto 
fi vuole , purché non fia fopra uao ftelo molto 
gracile . 

II loto , defcritto al numero 7 pare che formi 
una gradazione tra i loti ed i peri , tanto per U 
forma edema del frutto , quanto per le cinque ca- 
vità , che fi trovano nel fuo centro . c ognuna 
delle quali contiene un fème; quindi taluni lo chia- 
mano loto- fero . Varj giardinieri lo coltivano fotto 
il nome di U:^z.erHolo da grojfo frutto . S’ inneità 
con fuccelTo fui loto comune , lui biancofpino c 
fui pero : fui loto medefimo • germoglia mediocre- 
mente , c con più vigore fui biancofpino : fui pe- 
ro viene bcnillìmo 1 vegeta fobriamente , non tar- 
da a render frutto , e ne rende uno più grolfo « 
fpecialmente fc fi confida ad un. albero di pere burre. 

Quello picciolo frutto è molto elegante : pel fuo 
faporc potrebbe preferirli alle nefpole , alle forbe , 
alle lazzcruole ; fc ne fanno conferve molro buone . 
Quell' albero verfo la fine di maggio produce grolH 
mazzi di fiori bianchi , che polibno dargli un luo- 
go dillinto fra i bofehetti di quel mele. Le fue fo- 
glie non hanno vcrun merito , ma lo fplendore del 
luo frutto deve farlo includere anche ne' bofehetti 
di edarc . 

^orìcult.Piante.f'om.f $ DELL‘ 
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I L fignor Tourncforc colloca qucdo arbofccllo nel- 
la /econda fezionc della vigeHnia feconda dalle, ch$ 
comprendo gli alberi con 6ori papilionaCei , che 
hanno le loro foglie difpofte a tre a tfc fopra ogni 
gambo , e lo chiama ana^ris , Il cavalilf 

Xinneo gli conferva la denominazione • e Iq 
colloca nella 4ecandr$a monogynia. 

Fiore . Imita i papilionacei . a forma di cuq. 
St , dritto , largo 1 intagliato , cortiiltmo : le ale OVZv 
li , bislunghe , piane ; il calice a forma di pmpa? 
na , taglfaco in cinqpe pez^i > Quello (iote ha die'* 
ci Hami feparati c un pillilip. 

frutto , legume bislungo « quali cilindrico , ut| 
poco rincurvato ed ottufo; i femi h^nno la forma 
qi un arnione . 

foglie ^ fodenute da gambi « Coonpolle di tre 
gliolinc quafi eguali , intiere , ovali , acop:» i gam- 
bi fono più corti che le foglioline. 
fAdict , lignea e ramofa , 

Forma . Arbofcello di otto lino a' dieci piedi di 
Altezza t dritto , ramofo , co'rami difpodi alternativa- 
ancQte : la Icorza di colore cenerino , puzzolente fe 
f? ftropiepa con un "poco di forza , | fiori nafeonq 
’prellu le afcelle- delle ibglie , riuniti in mazzi , c 
parecchi fono foflenuti dallo (lelTo gambo { le fo- 
glie fono difpode in ordine alternativo . 

.Luogo. La Spagna , le montagne dell' Italia , del- 
la Linguadoca e della Provenza . Fiorilpe ÌP aprile, 
1 fuoi fiori fono di un bel giallo, 
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froprietà. Gli fi attribuifce una virrà antifterica, 
e quella di promuovere i meftrui: le foglie pada- 
no per rilblutive , c i femi per vomitivi . 

Cnlturn . Quello arbofcello riefee male ne’ paefi 
un poco fettentrionali ; gli è necedària allora una 
cfpofizionc al mezzo giorno , e ben difefa dai ven- 
ti freddi . Se fi pone ne’ bofehetti , gli alberi Tem- 
pre verdi lo difenderanno; ed è anche meglio cir- 
condarlo di paglia ncl’decorlio dell* inverno. 

Si moltiplica co' Temi e co’ margotti . Nel ritor- 
no della primavera fi confidano i femi ad una ter- 
ra leggiera e ben preparata , ed anche fopra uno 
Arato di dabbio . Convien lafciar padàre alje giova- 
ni piante due o tre inverni nc' vali c Torto le im- 
pannate . Nel terzo anno laranno depofitate c po- 
Ae colle loro glebe nel luogo difeTo da’ venti, che 
Cxtì dato loro dedinato. 

Il margotto fi fa ne’ primi giorni di aprile : efi- 
gc di edere adacquato nell' edate , e prima che 1* 
«rboTcello perda le Tue foglie, dovrà Tepararfi dal tron- 
co e piantarli a confidenza , Te ha una Tufficiente 
quantità di radici:, in c^To diverTo fi collocherà in 
un vaTo , che padèrà l’ inverno Tcguentc in una 
invetriata . 
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ITl fignor Tournefort Io colloca nella terza le- 
zione della decimanona clade degli alberi ed arbo- 
Icelli con fiori a pannocchie , i cui fiori maTchì 
Tono Teparati dalle femmine Tulio Aedo piede , e ì 
frutti fono fquammofi . Così lo chiama alnus 
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lattfolia gluttnofa vtrtdts . Il cavalicr Linneo lo po- 
ne nella mottAcia. tetrandria , e io chiama 
alnus . ^ 

Fiori , a pannocchie , mafchi e femmine futlo 
fteffo piede , ma feparati . I fiori mafchi fono di- 
fpofti (opra pannocchie prolungare e fquaramofe , 
riuniti a tre a tre . Quelli fiori fono compofti di 
quattro (lami collocati in una fpecie di corona. 

I fiori femmine fono dilpibfti fopra una pannoc- 
chia fimilmentc fquammofa ; ognuno di effi confi- 
.fte in un piftilio fituato in una fcaglia ovale c pun- 
tuta , Quello pjftilio è compofto di ovaja , di uno 
ftelo e due (limati . 

Frutto . I fiori femmine lo rendono. E' un pic- 
ciolo p(To con due cavità, che fuccedc ah' ovaja , 
t racchiude due femi . 

Foglie , femplici , intiere, ovali, intagliate a guì- 
fa di fcga : la fupcrficie infèriore ha varj nervi mol- 
to rilevati , ed è vellutata . La fuperiore è di un 
bel verde , rilucente quando la foglia è ancor te- 
nera; a poco a poco s' imbrunifee . Le foglie fo.r 
no foftenute da gambi fufficicnrenjcnte lunghi , e 
fono vifeofe . 

Radice , ramofà e lignea , 

Forma . L’ albero fi'follcva molto alto , c dritr 
to , fecondo la terra , fu cui vegeta ; la feorza è 
di un color bigio ,* bruno al dj fuori , e gialliccio 
al di dentro . I fiori nafeono dalle afcellc delle fo- 
glie , foftenute fopra gambi ramofi ; c le foglie Co- 
no collocate alternativamente. ' 

Luogo . La fponda de’ fiumi , de’ rufccUi , demo - 
ghi uitaidi . 

Proprietà . La feorza e le Foglie fono afpre al 
gufto ; (i dice , che fieno vulnerarie , aft^ingcnti , 
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e nfolutivc T' s’ Impiega ne' cataplafmi la decozione 
dell' una c dell’ altre. 

L' ontano è un albero preziofo .per gli ufi do- 
tncftici » e fuITìfte lunghiflìmo tempo, fe è ben ra- 
dicato in terra . 

Cfiititra . Si può procurare quell’ albero pel mez- 
zo delle piantazioni. Il metodo è lungo; e la bar- 
batella è più commoda , più fpeditlva , poiché le bar- 
batelle deH'ontano tiefeono bene quanto quelle de* 
pioppi e de’ falci . 

L'ontano ama i luoghi umidi, talvolta Inondati, 
ma non coperti perpetuamente di acque . Ne* meli 
di marzo , d’ aprile o d’ agofto lecondo I climi li 
tagliano i rami lui piede , e fi dividono In pezzi 
di tre piedi di lunghezza con un ago di ferro , o 
altro limile iftromcnto . Bifogna feavare il terreno 
alla profondità di due piedi c mezzo , ‘ e. collocare 
nel buco il pezzo di legno collo llclTb ago , ftrin- 
gcndo intorno la terra : meno la barbatella fortirà 
dal terreno, più la fua riprefa c ficura. Alcuni ta- 
gliano le barbatelle dopo la caduta delle foglie , e 
le infondono nell’ acqua alla profondità di alcuni 
pollici . Quelle barbatelle rellano in quello ftato fin 
dopo r inverno, c fuccelTìvamcnte G piantano. Que- 
llo è per altro un moltiplicare inutilmente la li- 
tica . ' 

Il feme di quell’albero rlnafce da fe medefirao, 
fe pure non è portato via dalie inondazioni ; dopo 
il primo o il fecondo anno è facile il trafportare' 
i giovani ' piantoni . 

Un altro mezzo anche molto lèmplice di molti- 
plicate r ontano fi é quello di tagliare un ramo- 
fccllo giovane > forte c ben nudrito , per efempio , 
ad una lunghezza di dieci piedi , di fotterrarlo in 
tutta la fua lunghezza , e di coprirlo con tre o 
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quattro pollici di terra : di tratto In tratto i ger- 
mogli padano la fconta , attravcrfano la terra che 
li ricopre , e formano altrettanti rami . Se k lun- 
ghe barbatelle porte paralellnmcnte fono fepoltc in 
una gran profondità , le ic ^reflìoni dell'aria e del 
calore non potranno penetrare fino ad edèje i ger- 
mogli non fi formeranno , o fc fi. fono formati, 
la loro forza non farà fufHcientc per padàre U 
terra , e periranno prima d'arrivare alia faa fupcr- 
ficie. Se al contrario quefte barbatelle fono troppo 
efteriori , un caldo troppo vivo le difecchcrà ben 
pretto . E* dunque necedàrio confultare la natura 
del terreno , fé è adombrato o nà da altri alberi « 
e finalmente fé il terreno ritiene coftantemente una 
fuflScienrc umidità , affinchè l' albero porta fortencra 
fenza danno i calori dcircftate. 

Se fi tolgono dalla terra alcune radici di ontano, 
e fi tornano a piantare ^ erte ripiglieranno , purché 
fi fia loro lafciata fuori della tetra una lunghezza 
da. uno fino a due pollici . 

Si può formare qualche vivajo, prattlcando l’uno • 
e r altro di qucfti metodi, ed ogni podèflòre di un 
gran terreno umido , deve fceglicrnc uno : quan- 
do r albero ha tre anni di vivajo , è il veto tebi- 
po di trapiantarlo. 

Terminato T anno dopo la piantazionc , fi può- 
recidere il furto per formare fùccellìvamcnte un cc* 
fpuglio , oppure abbattere tutti i rami foprannume- 
rarj , all' eccezione del più vegeto , fé fe ne vuole 
formare un albero . L'impiego il più preziofo di 
quert'albcro è pc’Iavori fottcrraneì . Si apre il tron- 
co dall' una e dall'altra parte per condurre l'acqua. 
Quelli tronchi medefimi , tagliati a giufta mifura , 
offrono il legname il più utile ai puntelli delle gal- 
lerie , de' pozzi delle miniere , più vi è umido , e 
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il di qucft* albero vi fi conferva meglio . 

I pali formati di cfib , fono 'eccellenti , fe'^fi col- 
locano al di fotto dei livello dell' acqua o dello 
terra . 

L' ontano» tagliato a Celpuglio » alza vìgorofanieii* 
te » e dopo Tei o otto anni i Tuoi lunghi fufii fo- 
no al cafo di edere ablsattuti » e danno belle per- 
tiche . , 

Ne' paefi abbondati^ di viti piantare in alto » 
qued' albero è di una grandidìma rifordt ; non i 
' paragonabile però per qued' ufo al cadagno e alla 
quercia; ma è fupcriore al pioppo ed al falce . Se 
nc là ufo ancora per unire infieme e chiudere le 
botti . 

I tornitori, gli ebanidi,e coloro che fanno ù>c.- 
coli ^ ricercano i grodì tronchi di queft' albero. Gli 
zoccoli fatti col legno di faggio fono però miglio- 
ri. Tra le mani dell'ebanida l’ ontano riceve a me- 
raviglia il color nero » e lo conferva ; può foftt- 
tuirfi air ebano . 

’ I pafticcicri , i fornari , i vetrari prefèrifeono l* 
ontano ad ogni altro albero per rifcaldare il forno* 

II fignor Mailer ne} fuo trMt4to falla cnltara de» 
gli fparagt configlia di fare infondere nell'acqua le 
foglie di quell’ albero , di lafciarvele macerare lun- 
ghidìmo tempo , c di fcrvirfi fucccdìvamcntc di 
qued' acqua per irrigare gli fparagi » ad oggetto di 
difcacciare gl' infetti » che li divorano . Stabilifce 
queda opinione , perchè non ha mai veduto veru- 
no infetto full* ontano ; ma è certo » che tutto il 

J mrcnchima delle foglie è fovcntc divorato dagl* in- 
etti , fenza che l’epidermide , che lo copre , ne 
fembri danneggiato . La foglia radòmiglia allora ad 
una reticella . Tra gl* infetti , che rcaimence attac- 
cano qued’ albero > alcuni fono della famiglia de^r 
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itifcttt ìntnort delle follìe ; afta feconda fpcclè di era 
f) cangia in fcarafaggt , ed una terza fpecie in ram^ 
iche a due ale. 

L* ontano fomminiftra eccellenti faftelli pet lo 
fcolo delle acque , e per trattenere il terreno ricl- 
paludi. ^ 

Gli Tcultori e i tornitori ne fanno molto cafo , 
a motivo che il Tuo legname è lifcio ^ ed offre uit 
taglio polito fòtto Io fcalp^jj^ < 

La feorza di queft' albero unita infìeme col fer- 
ro vecchio , e macerata con effo per più giorni , 
fomminiftra un utile colore ai tintori, ai cappella- 
ri ed. ai conciatori , per tingere di rterO , è per co- 
lorire il corno . e le oftà deftinatc ai lavori de' col** 
^llinari < 

Il Aio carbone entra nella compoftzione della poN 
vere da archibugio . 

Siccome la .cultura dell’ ontano è piacevotiftìma < 
c la Aia ombra è denfa , cosi A può collocare ne* 
boA:hetti umidi , o per formare qualche punto di 
vifta in lontananza , o per farlo crefccre in albe- 
ro , o per tenerlo in cefpuglio , Si veggono on- 
tani , il cui tronco ha più di cinquanta a reffan- 
ta piedi di altezza . 
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Il ftgnor Touraefort pone queft* albero nella Ce- 
conda fezione della vigefima prima claflè , la quale 
comprende gli alberi e gli arbofeeUi con fiore a 

gui- 
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guifa di rofa,U cui piftilio diventa un frutto com- 
porto di parecchie bacche; e con Dodocns lo chia- 
ma franatila . Bauhin lo chiama rtigra baccì- 

fera ; e il cavalicr Linneo rhamnus franguìa , c lo 
colloca nella j>entandrta monogynìa . A motivo certa- 
mente di qualche fomiglianza , che vi è tra le Tue 
foglie e quelle dell’ ontano , .è ftato chiamato im- 
propriamente ontano nero , poiché altronde vi c una 
féndbilirtirtia diverfità tra la fioritura c la fruttifica- 
zione di querti due alberi. 

Fiore , di un fole pezzo, tagliato in cinque parti, 
con una coroncina aperta . Gli rtamì occupano gl' 
intervalli della divifione della coroncina , c fono 
corti : il pirtilio è fituato nel centro ; c il calica è 
aderente alla coroncina . 

Frutto. È una bacca molle, fui principio verde: 
diviene poi roflà , e finalmente nericcia nel tempo 
della Tua maturità . Quando fi raglia di traverfo , 
fi vede divida in due cavità , ed ognuna di querte 
racchiude un Teme, conveflb da una parte c piano 
dall’ altra * 

Foglici femplici, intiere, ovali, prolungate, ter- 
minate a punta , venate , foftenute da corti gambi. 

Radice , lignea . 

Forma. Grande arbofcello , alto talvolta da otto 
fino a dieci piedi , i furti del quale fono lifei ; la- 
feorza erteriore è bruna , l' interna è gialliccia , il 
legno è bianco e tenero J i frutti nafeono dalle 
afcellc delle foglie , fortenute da deboli gambi , or- 
dinariamente fole ; le foglie fono collocate alterna- 
tivamente fopra i furti . 

Lungo. Ne'rerreni umidi; nc’pacfi temperati fio- 
rifce in agofto . 

Proprietà. La feorza interna è amara , un poco 
vifeofa , aperiente , purgante quando è diifeccata , 

eme- 
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emetica , dcrerfiva quando è verde. Se 8* ImpJeg» 
come purgante , nel tempo che opera vi è luogo 
a temere una colica . E’ ftata vantata un poco 
troppo leggermente per didìpare la gonfiezza edo« 
matofa d^le gambe . 

Vfo . In medicina non s’ impiega Te non U 
feorza interna : la fua inAifione fi dà agli adulti 
in dofe di una dramma nell* acqua tiepida , o nel 
vino bianco; e in quanto agli animali fi dà loro 
nella dofe di mezz’oncia. Per gli uomini farebbe 
più prudente il non fcrvirrcne . La Icorza bollita 
nell’ aceto è utile per le gengive attaccate da feor- 
buto > ed è un prefervativo contro la carie e U 
putredine de’ denti . 

Col Tuo legno fi fa un eccellente carbone » il 
quale entra nella compofizione della polvere da fuo- 
co. Un quintale di quefto legnò non produce che 
dodici libbre di carbone . 

L,’ albero fi moltiplica pel mezzo de’ femi , de* 
margotti , e delle barbatelle . Il feme deve cfler pian- 
tato fubito che è maturo ; altrimenti non germa- 
glierCbbe chè nel fecondo anno . Quello :ilTOfcell9 
figura molto bene ne' bofehecti un poco umidi . 
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Il fignor Tournefort colloca quell’ albero nell* 
dalle degli alberi e arbofi:cIli con fiori a pannoc- 
chie , gli uni de’ quali macchi fono fcparati da' fio- 
ri femmine fullo lìcllo piede , e i cui frutti fono, 
fcagliofi , e a forma di cono : e con Dodoens egli 
lo chiama httuU . li cavalìer Linneo lo chiama he» 
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tnU alh/t , c lo Colloca nella manàcìa tetrandrU . 

Fiori . I fiori mafehi fono riuniti fopra una pan» 
nocchia prolungata ; il calice è una fquamma ro- 
tonda , terminata a punta , ed aperta a cucchiajo . 
Quella fquamma è accompagnata nella fua bafe da 
due foglioline ovali , termiinte a punta , ed aperte 
fimilmentc a cucchiajo. 

I fiori femmine , fono uniti inficme come i 
fnafchi fopra una pannocchia . Confiftono in un 
folo piftilio , il quale è comporto nell’, ovaja , di 
due rtili e di due rtimari . Il pirtilio pofa fopra la 
bafe di una fquamma, la quale è 'divifa in tre ca- 
vità . ■ • . 

Frutto . E’ coperto da una fquamma , feparato 
dalla quale fi vede comporto di una capfola con 
due cavità , ognuna delle quali dovrebbe contcne- 
- re un feme , fe ordinariamente l’una delle due non 
flbortifse . I femi fono cinti da due ale membra- 
nofè . 

Follìe , ovali , quali triangolari , punrute , in- 
tagliate a guifa di fega : la fuperficie fuperiore é 
di un verde chiaro; l'inferiore .è di un verde bian» 
chiccio . 

Radice , rnmofa e lignea . 

Forma . Albero di mediocre grandezza ; il legno 
è tenero e bianco; la feorza è quali incorruttibile, 
bianca, lurtra , lifeia fu i giovani rami, afpra fui 
tronco ; i bottoni prolungati ; le foglie talora dop- 
pie . 

Luogo. I bofehi, i cefpugli , le montagne. Fio- 
rifee comunemente ne’ meli di maggio e di giugno. 

• Proprietà . Le foglie fono un poco odorofe e 
di un fàpore grato ; la feorza del tronco o de'ra- 
mi è di un odore aromatico c foave . Traforando 
U feorza , quando l’albero è in fugo, ne feorre un 

li- 
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litjuorc feggeirtientc àcido , dolce ^ piacevole e dia» 
rctico . Si può confcrvarc per un anno intiero in 
va(ì chiufi , coprendolo con un poco d’ólio. Pa- 
recchi autori 1‘ hanno raccomandato come un ri- 
medio molto dolcificante he' dolori dè'càlcoli e del- 
la piètra; altri hanno Vantata rinfufione della fe- 
conda feorza di cjucfto legno per prevenire limili 
malattie ; non vi è aHcota un’ erpetienza aùrenticà 
c ben fatta , che provi quelle proprietà ; farebbe 
dcliderabile , che le polTeddlè realmente^ i 
- ‘U/h . La feorza feccà c fpolVerizzara li dà da 
una dramma lino ad un’oncia in infusone dentro 
fei once d’ acqua ; quando è frefea , da due dram- 
me fino a due once in infulione Unà limile quan- 
tità di acqua. La dofe del fugo è da tre once li- 
no a fei per 1’ uomo ; e da una mez2a. l^bra lino 
ad una libbra intera per 1’ animale ^ 

Propr/ità economiche . Nel Ganadà i Iclvaggi fan- 
no eccellenti canoe (battelli) colla fua feorza ; i Gal- 
li fcrivevano anticamente fulla feconda feorza dì 
quell’albero.. Il fuo ufo maggtofe e più ùtile lì è pc* 
cerchi de’ caratelli, e de’ tini, Ibho inferiori però a 
quelli fatti di callagno, benché gli altri li conlcrvi- 
no meglio ne’ luoghi umidi , fe li è avuta l’ atten- 
zione 'di confervare la loro feorza , De' piccioli fa- 
mofccUi 6 fanno eccellenti feope , e fe migliori di 
tutte pel grano fuli'aja ; allora farle poca 

denle i al piò di 'un pollice , e dar loro molta 
fupcrficie , non fervendoli de’ rami più grofld f co- 
mutnemente fi dividono in varf piccioli nfiucchi, le- 
gtfti'^ infieme nella parte del manico . I paniera} fi 
fervono, di quefti rami , fpogliandoli della lóro feor- 
.za , per fàW>ricare panieri , inferiori però a quel- 
li di vinchi . I facocchi ne fanno razzi di ruo- 
te , inferiori a quelli di olmo o di fraffino < K te- 
t,'*. gùtr» 
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gno , ridotto in carbone , è eccellente per le for- 
naci. Gli ^ve 2 zcfi coprono le loro cafe colla Teor- 
ia deir albero , e quelli tetti durano lunghilTìmo 
tempo . Ne fanno corde d^ pozzo , e torce per 
^a notte. 

Cultura . Quell'albero figura beniltìmo in un par- 
co, quando il tprreno è umido . Se ne .veggono 
però alcuni belli anche ne’ terreni fabbioli . La natu- 
ra fa ordinariamente tutte le fpefe per la pianta- 
zione di quell’ albero : e quando una volta fi è 
impadronito di un luogo, copre ben prello tutta 
la fupcrficie che lo circonda . Nafce difficilmente 
dal feme j fé la tnano dell* uomo Io pianta . E* 
meglio andare nelle felve a togliere i più giovani 
|)iantoni , e depoHi in un vivajo , cullodirli per 
due in tre anni, c trapiantarli poi, fenza rompe- 
re alcuna delle fuc radici Se lì delidcra di far 
radicare bene la pianu , lì taglia vicino alla terra 
quando il tronco ha un pollice di grolTezza ; ellà 
produce aliora molti getti; qudche cellino di ter- 
ra gettato nel ccntfo di quelli getti , ricoprendone 
la bafe , fcrvirà a hx si che producano anche al- 
tre radici , dimodoché ognuno 4» diventerà .un 
albero , fe lì vorrà feparare di là per trapiantarlo, 
p invigilare dia fu^ cpnfctvazione 

Il cavalier Linneo conta yarie fpeplc di betulla , 
p colloca in quello niroiero T ontarjo , di pui già 
abbiamo parlato; è inutile delcrivprle : appartengo- 
no più alla botanica che a noi . , 

Si attribuifee anche a quell' albero la proprietà 
di non temere gl'infetti ; ma è egualmente falfo i 
come abbiamo fbe lo efa in propolìto 

dell’ ontano . * 

Fine del ^’mo ' tomo , 
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OPE^E IMPRESSE 

DALLA 

SOCIETÀ' letteraria 

E TIPOGRAFICA DI NAPOLI . 

RNAUD Prove dì Tcntlmento , tradotte dai 
francefe dalia Società letteraria , p precedute da 
Pdèrvazioni intorno a’ romanzi , alia inorale eà 
a' diver/i generi di fentimento dcU’Avvocato Qiu- 
SEPPB Maria Galaiiti ,■ it. voi. fecentU 
edìz.. 1781 . ' . t- 40 

• — Novelle ftofiche , la. j. voi. 1781, — 70 

r— Teatro firancefe-italiano, la. ó. W. 1782.. | ZQ 

impi ime il 6 yol. iti Teatro ^ eh' i P ultimo . e 

JlUCHAN, GH^ltelmo * Medicina domeflica , p lia 
trattato completo de' mezzi di conlèrvar la falu- 
ce , di guarire e prevenire le inalatcie colla regola 
di vita e co’ rimed) i più femplici . Opera utile 
alle perfope di qualunqtvè ftato ed alla porrata 
4i ciafeuno , tradotta dall' inglefe , fopra la fet- 
tima ed ultima edizione di Londra del 1781 , 
ed accrefeiuta delle Oflcrvazioni di M-Duplanil^ 
e del Saggio intorno all' ufo e natura degli ali- 
menti dr M. LoRRy, li. 9. voi. 17S1 4 8a. j 60 

opera è (lata la più felice di cune le notine iiitraprefe . Dell’ 
originale inglefe (imo (tace fecce fecce edi^oni in due anni a Londra* 

EUSCHINC Geografia , riformata ed accrefeiuta da 
Beremger , traduzione dal franpefe, 8. 9. voi. 
jySr ^ 8z, Il volume ^ -- 60 

AMMllMeec^ ^ iinprìine il io. voi. clje cqnciene la Deferitone Aeg'i 
Svi^yri , e ^Qn’ quelio volume termina I' Europa , ad efclufione dell* 
Italia, elee li dal)' Avvocato GaLANTi, di cpi abbiamo imprelTu il 
i-vol. La Dtfcri^iiite ieirA/it^ tLlTeffeic» e itirr^ourtea Ji M.Qttits. 

CEO, 
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cr.R, (ì(iar^ p«r comodo incora di coloro che hanno l’edizione di Fi« 
lente e di Venezia . Si la che l’opera di BctoiiNc abbraccia l'Europa 
folamencc E'bcne cheli Cappia, che lìccume doi abbiamo di molto nu> 
kIìo .Ita l’opeta di Bccching, oltre alle giunte ei alle correzioni fatte 
ga VI BzREojGrK , coll la Ueferizione dell' Alia, dell’ Africa e dell’ 
An.'iica f»r» da noi accrefciuca di tutto ciò che ipcrica di elTete 
Ietto della Jloria filofofita e foliiica dtll* /ibatt R&vnal . 

CHATELLUX Cfivalicr di , OflTrrvazioni fopra la 
forte 4t^n' umanità nelle 4ivcrfc epoche della fto- 
fia modcriKt , tradotta dal francefe , con una Dif- 
fcrrazionp intorno al governo feudale di David 
HvMt , tradotta dall' inglefe , % . 1781. — 40 

CQLLEZlONt SCELTA pi {Iomanzi^ì più iftrutcivi 
ed i più propri a formare }o fpirito ed il cuo- 
re, per fcrvirc di continuazione alle Prove di feii- 
rimento di M. d* Ai<^na®p, 11. circa 1 f voi. per 
/ofcritJonfyA carlini ^.il volume ed uno aniifipato. 

Si i pubblicato il 1, voi. Cfl quale li f dato principio alle Sovtllt 
Marali di Marmoittel . Quella bella cqilezìòne non conterrà arti* 
colo alcuno che lia indegno di un fecolo di cullo e di ragione co» 
Rie il noliro , 

COOKE (jiovanni , Malattie de’ fanciulli , trattato 
tradotto dall' inglefe , con o^ervazJoni dfl Tradut- 
tore , 1 1 . 178? . — IO 

(^fjìo libro è fihnabihy ed i ferro non foto per li Sùdici, ma per li 
padri di famiglie , e per tutri cotono eoe prefeggono a/P educaiione de- 
gli uomini nella prima età . 

COK.8Q cqmbleto pi AGRICOLTURA, teorico, eco- 
nomico c pratico. 8; circa ij. voi. a cari. 5. il 
voi. per fof:rit.io»e . Si è pubblicato il i . voi. 

{)! quel^' opera è imitile far diftefa tuenzione in quello luogo , CgnI 

. lettura può erarpinarKa da fe . 

DISSERTAZIONE lopra le cagioni della mortalità 
de’ fanciulli è lu de’ mezzi da prefervarli in vita, 
ài ^o\\raL(crà ^ traduz.. dal francefe, ii. 1779. -- 
DISSERTAZIONE del Re di Pmllìa fopra i mez- 
zi da (labilire o abrogare le leggi, traduzJone dal 
francefe , i. 177,,. „ ,0 

fPNTENELLE, Entretiens Tur la pluralité des Moa- 
des , con una nuova Vfrfont italiana a fronte , 

J7S0. ^ 
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OPER.E IMPRESSE 

0 A ^ L A 

SOCIETÀ LETTER4RJA 

E TIPOGRAFICA PI NAPOLI . 

,^L RNAUD Prove di rcntlmento » tradotte dal 
francefe dalla Società letteraria , p precedute da 
Prtèryazioni intorno a’ romanzi , alla fiorale ed 
•' doverli generi di fcntimcnto deU'Avvocato Giu- 
SEFPE Maria Galanti ,■ iz. voi. feconda 
edix.. 1781 . ' . * 40 

Novelle ftofiche ^ iz. voi. 1781. — 70 

rr— Teatro ftancefe-italiano, i z. 6. W. 1781. | zp 

^ttualmtfitt t' impùme tl 6 yol. dtl Ttairo ^ eh' i f ultimo. t 

^UCHAN. àngltelmo , Medicina domeftica , o Ila 
trattato completo de’ mezzi di conlèrvar la falu- 
ce , di guarire e prevenire le malattie colia regola 
di vita e co’ rimedj i pid femplici . Opera utile 
alle perfope di qualunque ftaco ed alla pettata 
di cialcuno , tradotta dall’ inglefe , fopra la fec- 
tima ed ultima edizione di Londra del 17S1 , 
ed accrefeiuta d^Hc Oflcrvazinni di M.Du?LANit.f 
e del Saggio intorno all’ ufo e natura degli ali- 
menti df M. LoRRy, iz. 9. voi. 1781 4 8z. \ (>o 

opera i Rata la più felice di tutte le nofll-c iiuraprere . Uell’ 
origioale inglefe !<>no (late fàu* fette edifioni in due anni a Londra, 

PUSCHING Geografia , riformata ed accrclciuta da 
fA. Berenger , traduzione dal franpefe, 8. 9. voi. 
J7S1 a If volume \ 60 

^’iinpriine il io. voi. c^e contiene la Defcri\iona depli 
Avi;;rrt, e quello volume termina l'Europa, ad cfcliifionc dell* 
balia, cV< lì dall' Avvocato Calanti, di cpi abbiamo impre(To il 
l'Vol. JUa Otfentuine dtlCAfia^ tUlCAfcU* € dtlT^menta di Af.BERaN» 

GEO, 


Digilized by Google 



cT.n, (ì per comodo ancora di coloro che hanno rediaioqa di Fi. 
ren4e cdi Vcneaia . Si la che l’opera di Bi’Soiin’c abbraccia l'Europa 
folamemc E'bcne cheli Tappi», che liccume doi abbiamo di mollo mi> 
«ilo .Ila 1 opera di Di'tcHiNC, oltre alle giunce ej alle correzioni faitc 
0a y BcRaeforK , co$i la Uelcrizione dell' ACa , dell' Africa e dell’ 
An.'tica (ara da noi accrcfciuta di tutto ciò che iperica di elTerc 
letto della Jloria filofofica e poUiica dell' Abati RaVNai. . 

CHATELLUX Cfivalier dì , 0(Tsrvazioni fopra U 
Torte 4 *-'n umanità nelle diverfe epoche della fto- 
fìa moderna, tradotta d^l francefe y con una Dif- 
ièrtazionp intorno al governo feudale di Pavid 
HvMt , tradotta dall' ìngUfe y % . 1781. -- 40 

CQLLEZIONE SCEtTA pi |loMAN2I,Ì più iftruttivi 
ed i più propri * formare |o fpirito cd il cuo- 
re, per fcrvirc di continuazione alle Prove di fen- 
rimento di M. d* At^'NAEri) , 1 1. circa i f W. per 
jofcri^onf,a carlini j./V volnrpe ed uno anticipato. 

Si d pubblicato i| I, voi. cfi quale lì 5 dato principio alle Movellt 
AfBrali di Marmohtel . Quelta belJi cQlleiiòne non conterrà arti» 
CoJo alcuno che ila iu«iC|;no ài ua fecolo ài gutìo t Ui ragione co* 
me il nollro . p e» r 

COOKE piovanni , Malarie de’ fanciulli , trattato 
^adotto dall' ingUft y con o^ervazJoni dfl Tradut- 
tore y II. 1781 . _ ,0 

Quefto libro è fihnobttty ed i fett» non foto per li Aièjiei , mi per li 
padri di famtulim , e per tutti eohr» tue preùggono a/O educarione de. 
f(li uomini nella prima età . 

COMBleto pi AGRICOLTURA, teorico, eco- 
nomico e pratico. 8; circa ij. voi. a cari. j. il 
voi. per foferix^ìone . Si è pubblicato il l. voi. 

pi QueÙ opera è inutile far diftefa uientione in queftu luoco .Clini 
• letcorc può craroinarla da fe . 

PISSERX AZIONE lopra le cagioni della mortalità 
de fanciulli è fu de’ mezzi da prelèrvarli in vita, 

1 traduz.. dal francefe, iz. 1779. -- ir 
dissertazione del Re di Pmllla fopra i mez- 
zi da ftabilire o abrogale le leggi, traduzione dal 
francefe , 2 . 177^,. „ 

FPNTENELLEr Entretiens fur la pluralité des Mon- 
de» , con una nuova vfrfont italiana a fronte , 

»75o. ^ 
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Idem in carta colUta * — 50 

GALANTI Giùfefpt M^rta , Elogio di Niccolò 
, Machiavelli , con un Difeoefo intorno alla cofti- 
tuzione della focietà ed al j^overno politico , S. 
^ J 779 - • ' ' -- io 

Idem carta (follata. — jo 

{— - Deferizione dello (lato *■ antico ed attuale del 
Contado di Molifc , con un Saggio ftorico fulla 
coftituzione del Regno di Napoli ^ 8. 1. voi. 
1781, ‘ — ép 

, — Elogio ftorico “di Antonio Genovefi , terxji edi^ 
Ùone notabilmente corretta , ed accrefeiuta ddl'hXq- 
gio di Bartolommeo Intieri e di ma Lettera in- 
corno al plagio letterario . 8. 178Ì. -- 30 

Saggio fuiramica ftoiia (ie 'primi abitatori d’Italiàf 
feconda edizjone notabilmente accrefeiuta e corret- 
ta. %. 1783. Sara terminata d' im^rimne fraven-. 
ti giorni . ' r- 40 

* — fulla ftotia de’ Sanniti . 8. 1783. feconda 

edizJone'.. Attualmente s‘ imprime. , -- ap 

N. B., Qutjli due articoli falantente fono fiati e<-crtf(iuti e rifatti 
mtUa feconda edi\ione , che /voi ora diarpo degli Élcsiejici della Aotis 
d> MiLLor . 

f— Ólfervazionj intorno a’ romanzi » alla morale , 
all’ amicizia , all’ amore , con un Saggio intorno 
alla condizione civile delle dpnne e cgn un cpmj- 
mentario .fulla legge aboliciva de’delitci di ftupro . 
Nuova edizjonf corretta y iz. 1781^. ■* 

.1 — Dello fpirito generale' della religione criftiana , 
feconda ediUone corretta, ji. 1781. rp 

— Nuoya defcriziqne ftorica e geografica dell’ Italia, 
8.8. voi. ■ ‘ ' 

Si à pubblicato il i. voi , eie racchiude la I^erctùìoue degli fiati del Re 
di Sardegna fopra memorie avute da Torino . Il i. tomo racchiudetà 
la Corfica , il Gcnnvefaio , / ,ìu(ati di Parma e di Piacenti , e ta 
' f.ombapdia aufiriaco . Il gli. flati della RepiAbVm di Ve lu -ia . 11 ^. 

fi 
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H Moiantfe , il Lucchefe • e li Tofani , Il J. lo fino dilli Chiejd i 
Il 6 i "f. il regno ilt Napoli . L' 8. li Sleilia e Malta . La deferirlo» 
ile de' regni di Napoli e di Sicilia racchiufa ne' voi. tf , 7 e 8, /T /« </' or« 
dine del Re, » fopra materiali che fi fomminiflrano da fua Maefià.U 
Autore ha dovuto obbidire ai un ordine fuperiore, coniare prima i voi. 
6 . 7 e 8 > che fi cominceranno ad imprimere a febbrajo profilino , Si ven- 
de il volume , — 60 

GOTHOFREDI jAcobì , De diveffis Rcgulls Juris 
Commentario^ . 4. 2. voi. 1780. i 20 

^uefto libro pub chiamnrfi il AistiuMle de* giudici e digli cvvoca/i* Pei 
la prima volca vi fono fiati tradotti i pafil ghei* 

— Idem carta collata . x 00 

LORRY Saggio intorno all’ ufo e natura degli ali- 
menti , tradotto dal franeejè fopra /’ ultima editto- 
ne fatta dalC Aiutare nel 1781 , eh' è notabilmente 
accrefeiuta e migliorata-, 11.. 1. voi. 1782. — 80 

MANIERA pili naturale di allevare i fanciulli, o (ìa 
Storia naturale dell' uomo nella prima età , di M. 
de Fourckoy, tradotta dal francefe , 8.1779. — 35’ 

L* Autore per lo bene ieWUmanità vi ha pubblicato il fecreto del Cava* 
litr della Sorde, eh' è ffn balfamo maravigliofo , il quale guarifee' in 
poco tempo ogni male nel capetelo alle donne che allattano , feottaturef 
tlogature , ulcere , ferite te più invecchiate , rifipole, tumori , geloni , pu- 
fiole , panerecci , dolori reumatici , ec. Si fuppone efiere ancora ùtile ai 
operato internamente . 

ROBERTSON Guglielmo , Profpetto dc’progrelTt 
della focietà in Europa dalla caduta dell’impero 
romano fino al principio del XVI fecolo , tra- 
duzJone dall' inglejè y 8. i.vol. 1781. — 80 

QUARIN Jofephi y Methodus medendarum febriuna 
Se tentamina de cicuta , 8. 1779. -- 10 

QUARIN Jofephi y Methodus medendarum infiara- 
mationum, 8. 177 8. — 25 

SENAC Joann. De recondita ftbrium remittentium 
Se intermittcntium natura, 8. 1778. — 55 

STORIA PILOSOFICA E POLITICA DELLE NAZIONT 
ANTICHE E MODERNE . Racchiude gli Elementi dt 
ftoria generale dell’Abate Millot , accrefeiuti delC 
Introduzione allo ftudio della Scoria dell’ Abate 

T di 


di Condillac ; dèlia Storia degli antichi popoli 
d'Italia e de'Sannici dell' avvocato Galanti ; - 

U Ricerche (loriche e critiche dell' agricoltura , 
predò i Romani di M. du Mont ì del Profpetco 
de' progredì delia focietà in Europa dopo la ca- 
duta ddl* impero romano di Robertsqn ; delle 
Odèrvazioni fulla forte deli' titdanità nelle diverlè 
epoche della (loria moderna di ; e del- 

le Tavole cronologiche, 8. ZQ.70/. 1780 4 8a . 8 00 
TAVOLE cronologiche dal prinpipio dd mon- 
do dno a' tempi prefenti , eftfatte dail'yfrre de 
verijìcàr le date , 8. 1781» 44 
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Ot abkiamo f4tto frefente a S. abitjt ch$ 

fi fono introdotti nelle fojcrizjoni delle opere , pir etti 
avviene che U maggior parte di coloro che prendane 
è primi volami non aerano poi di pagare il fegai- 
to , onde tante •yolte avviene fhe gli editori fino co- 
firetti ad abbanelpnare (e loro ifnprefi y ed a lafciarle 
imperfette. S. M. confidar andio ejttale fpefe abbiamo 
noe fiffèrte per adeiftpire a’ nofiri impegni , fenzjt al. 
eanp vanta^io che ci è flato tòlto dalla non degna 
condotta de' nofiri fifcrittpri y fi i compiaciuto dejti- 
nare per delegato della nofira Società il Signor mar- 
chefi D.*" Ippolito Porcinari ^ regie configliere y colla 
facoltà di badare che le noflre edixJoni fiano portare 
al loro compifuento e di aflripgere i fifcrittpri tutti 
all' adempimento de' loro impegni » cioè di pagare /’ 
intera opera. SenzA di tale fovrana deternetnazione , 
noi non avremmo pià potuto tirare ìnnanx.i il noflro 
iflitutOydi ejfere di ^aalche utilità al pubblico. Noi 
abbiamo dato ordine a nofiri Direttori di non ricevere 
fofcrizJoni di perfine fcono/citfte . A noi niente ine- 
sperta di avere un gran numero di ajfociati . 
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